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IL CICERONE, 

i PARTE SECONDA ' 

I * f / , 

. T O M Ò IIL 

• C-A-N'..T O 'I.' ' 


1 

A li* ombra del. bfL Piattino frondofo » ^ ^ 

Vaghi d*udir mie rime , o Trasformati t 
Dopo parecchi ijiefi di ripofo ^ > 

Vi fiete oggi in b}^on numero adunati ; 

, Ond* io fatto ficuro j ed animofo . » 

Dal cofpetto di tanti letterati , ' 

Ripiglio , con 'piacer il cantp antico; ' ;* 
Apro lo fcartafaccio , ’ e cosi dico. ^ 

Dico > che vi ringrazio- tutti quanti, .‘C 

Che ftàr potendo a cafa.a far merenda ^ / 
Oppur potendo come tanti ^ e tanti. 

Perdere il tempo in. gualche altra faccenda. 
Siete venuti quà dotti > e, ignoranti ' ' 

Ad afcolcar la nuova mia leggenda. 

Che principio farà della feconda^ , . 
Partexdei libro mìo, che Italia iuppd^ • . 

Come nell! altra, Parte., ancora in qneAa; • 

Ch* ad elTer^ verrà d* e guai volume,' 

Di Cicerone 1? farfiofe gefta. , .» 

Andrò ponendo nd. lor yc?9 lumC ': - . ^ 

%.un térnpo onefta , 

Varj difetti ^ che per* coAume . .. ; " 

Fan nobile, cqrtfggio aj fccol noftrp , ; 

. Notaixdp. andrò Ga|tai.e:.cpn; ipcinoltr# . 

, • . A j Come >.ogie 


4* C A N T O 

^ ^ 4 

Cdme vedete , il mio lavoro è doppio ^ 

Perocché In verfì colla ftoria antica 
Mirabilmente la morale accoppio, . 

E doppia fiinilmente c la fatica; 

E fino a Corno fe ne udrà lo feoppio , 

Se avrò la fama , e la fortuna amica ; 

S* udrà , dico , parlar, dalle, perfonc 
Infino a Como del mio Cicerone . 

Ma prima di parlar- dì quél d* Arpino , 

Lafciatemi invocai: T amica Mula, 

Cavandomi il cappello , e *1 berrettino 
Alla-Callalia Dea, ficcorhé s*ufa: ■ 

O tu , che bevi al fonte 'caballino , 

E che hai l’arte d* Apollo in corpo infufa; 

Tu che^di Pindo ftai full* erte cime, 

Rendi facili , e dolci le mie rime . 

6 ' _ ♦ 
Sai, che, là' correi 'il mondo, ‘ove piii verfi 
Di fu'c dolcezzè il- lufinghicr Parnafo; ■ ' • ' 

Sai , eh’ all’ egro fariciul porgiamo afperfi ' 

< Di foave licor gli orli del vaio: ' 

Sai quel, ch’è fcritto ancor negli altri verfi. 
Ch’io laccio a bella polla , e non a cafo , 

Per non rubar, come fa piìi d’un ladro. 

Un’* ottava a un Gantor dotto , e leggiadro* 

Tu fai , 'eh’ io parlo 'di Torquato Tallo , 

Che t’amò tanto, è che tu tanto amalii: i 

Ei fenza te non' fa'pca far un, palTo , 

E tu,^ Si -vaghe rime a lui detraili , ] 

Che ^gdi occhi a "terra Vergognando ^abbafib , 

Ma fenzà invidia ; perchè lo cavaAi | 

Al, fin. fuori de* gangheri con -tuo ^ i 

Gran dshm, anzi con nollro , anzi con Tuo. i 

• • / ' <■, Mcn- 


primo; 1 

' 8 . : . 
Mentre vo dando un colpo' fopra il cerchio, > 
.E un altro fulla botte., un guardo, o dui 
. Volgi benigna a me fenza coperchio ; . . > 

Ma non mi fcaldar tanto come lui; 

Ch* io non vorrei pel tuo, favor fovcrchio- ^ 
Perder quel poco di cervel , di ^ cui i • ' 

Mi cal più , che del nome di poeta • • 
Dunque ili meco' un poco più difcrcta , . . , 

9 ^ , 

Sii più difcrcta , che* con lui non folli; • ‘ 

E non importa poi,* che troppo onore • 

10 non ,rai f iccia purché non mi colli 
Caro , come a tant* altri**, il tuo favore : 

E le ti par , che quando mi t* accolli. 

Si dclli in me troppo cllro , e troppo ardore 
Spegni a tempo coir acqua d’Ippocrene ; • 

11 foverchìo calor> nelle mie vene.^ 

IO- 

Se d* acqua frefea alla mia bòcc'a afciutta 
Dì tantò dn- tanto apprefti un dolce forfo; 

E fe i'ai SI,. eh* io polTa dirla tutta 
La roba, che*ho da dir , col tuo foccorfo 
Io non' ti dirò mai vecchia , nè-brutta, 

Bench* abbi molti fecoli fui dorfo; 

E febben col tuo vife/ fcolorito ^ - 

Non- hall potuto ancor trovar marito.: .' ;. . : 

rr • • 

E fe ti par ,' che qual ronzino llànco', ' <- ■- r- 
Io /lenti a camminar’; già d*anni ònufto * ‘ 
Con: un gentil punzone', ardito , ;C franco; ^ 
Rendimi per la via, che ci avrò gullo; 

O percuotimi l*uno, C'l*altro fianco f i ? 
'Con quella lunga /lecca , che hai nel 'bullo: 

O frugami, col oiede. uh- pò**più ba/To;- ’ ' 
Perchè ogni calcio oorta' innanzi' un tpàlTól 

a I Se 




& CANTO 

IX' 

Se la inrocazione è ftau lunga ^ ' 

Anche il bifogno , mici Signori , è fegno 
Ch* è grande: iodeggiofar, cneTuliiògidn^a , 

A que* Cablimi onori , ond* egli è degno : 

Kd ho neceflìtk, eh* alcun mi punga ♦ 

La fchiena , e mi rinfranchi* il tardo ingegno ; 

Onde per la ftanchezza dalle Cpalle 

Non venga a gettar giti le groìTc balle . . 

S'i grave è *I pefo , eh’ a gran pena io porto ’ 
Che vado innanzi cól calzar di piombo ; 

E nel dubbio cathmin , che non è corto ^ 

Se non mi Cento qualche Cprone al'lombo. 

Se noà mi Cento al cor qualche contorto , 

, Miracolo farà v &*io‘tton foccomboi • 

Che mi manca la lena , e *l pefo crcfcc v ;‘ 

E mi fa camminar a' fpinapcCce . ■ ‘ • 

14 

Se mi coftò 'Cudori, c- graó fatica* . r..’ ' ' ' 

La prima .parte già di 'quella illoria', 

Ch* al Col penfarvi 1 * animo s* intrica , 

. E fi fgoracnta ancora la memoria, ' 

Quanti affanni , lafciatc 4 ch* io lo dica 
Per mia confufionc ^ e hon per bòria , 

Avrò da foftenere , e quante pugne , 

E quante volte iavrommi ' a roder Pugne !• - 

'Altro non feci in que* trèntatre' Canti , . i * 

Se nbd far diventar Tullio Dottore j*. '* • 

Onor comune. ànch* oggi a tanti, e tanti,’ 

E da non farne poi tanto romore ; • : / 

In quelli 4 che .fàran- giallo altrettanti, * 
tDeggiò condurle il- celebre Oratóre' 

Per varie dignità di mano in. mano v 
Finché diventi Confole Roihano , * * - - - 

Ecc® 
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^ : Ecco fatta, Sìgriod>^’ in queftò pùnto. 
Siccome eiige -la pòetie* arte ^ 

La ptopofizion di quello àppùntb 
' ' • Cile fono per trattar ifl qùefte carte , 

Che formeranno ^ quàndò ài fin» fià giunto-. 
Del mio poema la fecónda parte $ ^ 

! p Or venga quàlche Critico proterv^o 

A dirmi, che ì precetti k> noii offervo . - 

if 

Io le olTerVó le • regole pUf troppo , ì ’ * 

Cosi offervaffe il fratitei le ine, « 

' ' Com* olTerv* io le altrùi ^ benché d* irttopj^ 
Mi fian' piU d'una volta, e piìi di due; * - 
' . E dove andrei fan fca^' eflb di galoppo j 
Vado appena dì paflb, tóme il bue; - 
Che le rególe'in me fatt quell' èffettói 
Che fanno le paltbie in un giannettov 

. E le paftoi e- fono- tette ftfartibe; - ' > 

Che '1 trotto fanno perdere ptr l'àmbio ' 
Ah deUriero y eui legahlt alle gambe j >' 

Il qual fa veramente Ufi magro càikbio : ' 

E me, che febbeh' fdfi talvolta ftrambe, - 
Le regole le dfletVò, e flón le fcambiòy 
Iftibròglian sì , pef JfiOdó di difeòrret^,' 

Che non mi lafciaù noi • fàttar , nè Uótretè . 

i . . . . 

ì Ecco fpiegflto quello, ohe Ih ine' fbniio - ‘ 

Le regole talòr itbbóo' federe i ^ . • 

E forfè itìgSufte , bd' lo baggUó m'affaftuo^' 
Per ofibrvàrle à tutto mio potere ? ‘ .*• 

- . Et quel-, che eófta roiPervitle , il fannd " 
eolórò , i’ quài fon del"^ meftiere j 
\ Gli altri no che non-fàU dtìèlld , òhe importa , 

5 ' Che '1 péfo il fenté fól dolul , cHe 'Ì‘pPtta'. • ^ 

A4 F"- 
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CANTO 

IO 

Facile è *l l>orre all’ afinclló il bafto ; -* 

Ma fotto il bafto poi fuda il iomaroj 
E* facile il dar leggi al mondo guaito , , 

Ma il porle in opra io fo , che coita caro: 
E tal detta itatuti a tutto paito , 

Che fe avefle a oflervarli , non di raro 
Maledirebbe , io credo, il giorno, e- l’ora ^ 
Che li corapofe , e che li mife fuora . 

ti 

- Fa bel fedendo jn cattedra , Signori , * 

Dettar , come fe *1 truce Stagirita , 

Precetti ailrui? a* poveri Cantori ; 

Nè, fare un verfo in tempo di fua vita ; 

Ma a porgli in opra poi ci van fudori » 

Una flemma ci vuol quali infinita : 

Ci vuole una importabile fatica , 

Di cui la mia natura è poco amica . * 

Il bello è , che color , che la guarnaccia •: 
S’allacciano , e dan regole z bizzeife 
A* Cantori , ofan dir con franca faccia^ f 
Su cui itaria pur bene uno sberleife ,, - ’l 
Che rendono oiìi facile la traccia . 

Della via di Parnafo ; e. fi fan beffe 
Di noi , perchè la ingombrano di lappole i 
Di lacciuoli , di triboli , e di trappole . .. 

. *5 

E* queito Jl benefizio che ci fanno . • r ^ 

Con pili d’un loro inutile precetto , 

Quelli raaeftri , che col lor malanno 
A poetar- ornai m’ han reto inetto ; 

Che fpaziar. non polTo , e ; mene affanno 

, Pei campi,, di PermelTo a mìo .diletto ,f ' > 
.Per oifervar. le regole, le quali 
Son quali al letto di Proculle eguali . . * 

Dr U 
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In nuefto di Pff fi M.azlni * ' 

di ti: fh’Iv®ndo letto 

'J«“= telr V • ", 

Che limitar ofaron 1 ° * . 

E, della poefia gl; amp) ' 

Ogni nuova irregolare . ..- ■ 

Chiamano infuflìilcntc & 

^5' * . ' I 

T7 mrrttre regolar' wnder mi yonnò. 

Mi rendono . ' 

Ìo"m'l SfrVro. che f 
E sbizzarrire i. miei penfier non ^onn^ 

Che un libero penfare emm > ' . 

E bifogna, P'' “ modo’altrui. 

Che nel comporre jo- perni 

Ouante volte tradifcò-il mio foggetto ■ ■ 

Per adattarmi al gufto riftretto , 

Di chi !• ingegno ’ 

11 qual effer dovrebbe 

Eer.effer troppo cauto , e . 

Ouante volte vi feccoij iC 

Il che non avverrebbe ’ , , 

Se fecondaffi fol la (ma natura . . ■ , 

Con comodo maggior » farfetto* 

Si falta, e.corre m "JP 

Senza i precetti , contro t quali ^ 

Sarebbe di ' libro m;iq mc^no imperlett ^ 

Per non parere cofttetto 

■ D- adattarmi all’ Umore io ^ F ° 

De’ Critici ftuccheVoli , ' fervi . 

Che la fan da padton , benché li 
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Oh quante cofc'pèrcgrinc oraettó , 

‘.Per, non andar in bocca di coftoro! 

Quanti bei pezzi braccio ^ e né £o getto • 
De’ mici Canti; che vagUono un icioro! 
Pochiffime licenze io mi permetto , 

Perchè i Pedanti non mi dien martòro , 
Ch* antepongono fpelTo alla ragione • 
D’Ariilotilc un tetto 4 o di Platone • 

Nel tempo , in cui fo quattro , o cinque Ganti 
Ne farci venti , 0 trenta; è vi prometto,- 
Che dirci mille cofe’ ftravaganti , 

Se dir poteiTi quel, che chiudo ili petto; 
Ma per non dar motivo agl’ ignoranti ' 

Di ^fcandalo , pei quali ho gran ’riCpetto , 
A que* precetti accomodar mi deggio , 

Che furon male fcritti, e intefi peggio. ' 

jò' 

n che non li può mettere in effetto ^ ' 

Senza fatica, e fenza 'fténto grave r:-' '.>■ 

, Or faria bella , fe mentr’ io mi métto ' i* ' 
Non dico, miei Signori i a fgufeiar fave ; ’ 
Ma mentre innanzi al volito alto cofpeitò 
Mi metto a recitar non poche ottave , 

Vi fentilfi ruflare , 0 far romore ; t • 

Voi mi farefte in vero un bèll* onore * 

5e in premiò delle mie gravi 'fìriché ■ ■ '' 

i Vi vcdelfi diftratti; e dibattenti, ^ , 1 ' -, 

1 O-.vedelTt talUnr farmi le fiche v " i - 
; Io direi-- cofe Arane , c ìmt)enifiehti ; ■ ’ ' 

E forfè degli'fpilU , e delle ortiche- : ■ 

! Sarebbero i miéi Verfl piò' pungenti '; . ' 

Che ’l trattar come buoi, comé' pcttegòrc , 
Gii uditori non'. è contro le règole. - 

Pub- 


rRlMOV II 

' Pubblicato ilOfi 'hfttuio un tal editto ^ • 

Nè Orazio^ nè 'Ariftbtile , nè Plato,* - _ 

Nè £li altri , elle di tégola hanno Icritto'; 

E ad avvetàt Verrafll- quel dettato, - / 

Se ciafeuno di toi non fi fta tiitó ; ^ 

A popol pazsEo pcéié fpiritatò^ '* • - 

Perch' io noti fon per perdonarven* Unà , 

Se mi fate talof Caliàr là luna ,• 

Diinqnè perch* io de’ gangheri hon’ efea , 
Ponga freno alla lingua- chi difeorre; ’ ; 

:E quefta mia leggenda frefea ftfefea 
In corpo ognun di voi fi ìafei pOrtè : 

Dato ancor , chè lo fecchi, c che gl* increfea, 
come voglio fperare,fil mio coitipórre , , 

- Applaudì fca a* miei vérfi ; e fui fno tifò 
Baleni tratto tratto hn dolce tifo, f • 

liO fteflb' feci aiich* io' piti d* tuia voNjI ^ ’ 
Udendo qualche lunga tiritera * ' */ 

In cui gran fale ^ óppur bellez^zà molta p 

0 gran dottrina in vefitli non* era : • 

Pur come fa chi. cori piacere afcoltaSf* • ^ 

La noia non vlfibile V riria vera, • ’ 

/ Cercai celar fotto contràrio itìtinto :^ * ‘ \ 
Or voi 4 Signori V fafène aUrettdnto ' • 

Ed ecco, che dilètto, è mèraviglhi’ ' ' /. * 

In pili d* unp- di "voi 'già gjà‘ fi‘dè^ i 
Pili d* uno cbn fei-ene ajlegrè biglia' ' y ;, 
Nafeonde là triftezzà' itianifefia ^ 

E piti d' un di lodar fi rieónfigl'ia’ 

1 rozzi verfi miei : mercede à quefta * 
Delle /lòdi , che fpeflb anch* 1ò gii ho date , 
Forfè forfè .da lui - non ’ isetìtKe • * ’y 

V . Quella , ;k 
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Qiicfta, Signori, è la ricetta vera 
Per renderli più celebre d'Elopo: ’ - 

Un Cantor loda 1* altro, perchè fpera , ^ : 
Ch[ ei lo farà delle fue lodi fcopo ; 

Chi mi dà qualche lode quella fera. 

Io gliela renderò domani , o dopo : 

E hodie mthi , crai libi fu già fcritto i 
Sopra un’alta piramide d’Egitto.- 

?7 

Si llampa un libro verbi grazia , il quale 
Val pochi foldi; io lodolo in un Canto: 
Domani llampo un libro anch’ io, che vale 
Quattro baiocchi , e nè men forfè tanto; 

E lo fcrittor, con cui fui liberale 
Di bella lode, dice, eh’ è un incanto , '• 

Un prodigio il mio libro ; e intanto grande 
Fama di me tra gli uomini li fpande . I 

CHun cJor lungo palTo- • : ■ 

D* Un Poeta vivente; e a bocca piena- 
Lodi gli dà, che ballerieno al Taifo, 

E *1 lodato Cantor gran rombo mena : ■ i- 
Al fuo henefattor fa il contrabbaffo , 

Ed a colui, che gli grattò la fchicna,^ ^ 
Gratta le orecchie; e a guifa di fomari , - 
Grattandoli tra lor , li rendon chiari’. . 

•59 

E palTano per dotti ed eruditi ’^ r '''-. 

E d’ un: abilùà.v qua/i llupenda ,r:: : ' * 

Sol perchè i loro nomi riveriti , c ' - ' i 
Snn reg’llrari in più d’ una Ic^rgenda;" 

E fon fira'li fpelTo a due’ falliti, , * 

Che lìcurtà fra lor fanli a vicenda,: • . 

fi. .tr'^ya , ingannato ouel criftìano',' 

Ch’ ad effi crede fenza il .pegno in mano 

. r O L 


La lode, per finirla è «una derrata, * < ; “ 
Una mercatanzia , ch’oggi fi cangia: 

Se fi dà loda a un* anima ben nata. 

Ella non le la bee , hè le la mangia; 

Ala la rende a' colui, che gliei’ ha data , 
Anzi V* aggiunge tempre un po di frangia , 
E tale altrui -ne dà mezza una fpanna,- 
Cile Ipera di riceverne unascanna. 

4 *'. 

Onàt .oferibus credite ^ diceva 

Socrate , il qual certo non era un matto : 
Ei 4apea , che chi dà , fpefio rileva , 

Sapea , che molti vivono d’accatto: 

Queir infigne Filofofo fapeva. 

Che della lode falli un vii baratto; 

E refiituzione di Cappello 
Quello erudito traffico io l’appello , 

E mi fon fatto anch’ io qualche concetto , 
Poiché SI nobil traffico ho imparato ; 

Che prodotto' non han cattivo effetto 
Le lodi date a pih d’ un letterato : 

E poffo quali anch’vio pilciarc a letto , 
Come fan molti , e dir che fori iudato ; 

E prima, fc fudava , ad un bifqgno 
La taccia avea d’aver pilciato in' fognò.' 

.4L 

•Chi celebre fi rende in quello móndo , ■ 

Può pettoruto andar ,’ come fa il gallo: 
Può con buona licenza fputaf tondo , 

Che ili lui paffa per lieve ogni gran fallo 
E fi 'han per arra- di faper profondo' 

Gli fpropofiti llcffi da cavallo : 

PafTano in lui’ le ffeffe feoricordanze 
Pc.r bei- modi -df dir ,'pcr eleganze •' 
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Coloro , chc^ haH U fAipai ^dttUtricc : 

A lor favor » fono uoi^inì felici ; 

A* lor detti neffun pi^ .contraddice , 

Che favorevoli han gÙ altrui t giudici : 

A lor tutto ila bene , e .tutto lice ; 

X-e negligenze lor fono artifici » , • • 

E per bocca d^l TalTo ip ve lo dico . i 
Il quale [o fo^, eh* è voilro grande amico è 

Quindi ne nafee poi , cje gli Scrittori , 

Che fi fono acquillati un chiaro norac^ 

Con qualche opera lor ptefìb i Lettori., ^ 
Non cercan piìi di pareggiar le fome : - 
Sulle novelle carte ampj fudori 
Non verfan piU molti di lor , ficcome 
Già fecero una volta ; e come prima I 
Non adoprano più Tindulbe lima. 

E Orario , eh* era DoSior in utroque , 1 

E che dettar fapeva nelle fc.uole 
Di bei precetti ; e Che fapeva ei quoque 
Traigredirli , ficcome or far h fuole , • . 

Dir altro , a mio parer , con quel quandoque 
Bonùf dovmipAt Homerus , non vuole 4 
Se non che 1 /Odìfiea gli par men bella 
DeU* altra fiig belliffima forella. . , , . 

Sendo la primi ♦ cpipe ^appunto fanno ' ' j 

Fino i ragazzi, eh* ei, compofe , in queftà 
Pofe* ogni cura 9 ? pon induf^rc aflTanno . . 

Un’ opra ei fe* , che meraviglià or della ? > 
Sebben , per dir le cofe , come^ > i 

Anche nell* Odi iTea cervello, in tefia . ì 
Moflra d’avere ^ pu-re in qualche formai * 

In c {fa fi pub dir , eh’ Omero dorniizrj ^ i 

Ivla 
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IVIa 4 i 

Giudizio foppa , cl)!f m’aftictTè :: 
Io la faina , c 4 nog toglio 

Al 4 ivinq Canior ; ipa'^icp Mcne^ 

Che più 4; ìii^ pep pigfi?i.la , 0 per prgoglie> 
L*eccelfa einia a (prpioptar ppp viene, . ^ 
pve giuptQ laria col Padre Qrnefo , 

' Se non mancava ip [ùi IVa^dgr primiero. 

4S> 

Son Scrittori .limili ai ferventi. 

Che per metterli in grafia cc* Padroni , * 

Su i primi di fon Ifui , e diligenti , • ' )• 

Non patilcop di calli , Q pcdigponi ; r 
Ma poi non p^affan dieci giorni , 0 venti 
Che inhn^ardi diventano,'e poltroni; 

' In lor tra quattro, 9 cinque fettimane 
Del primiero ferver nulla rimane . . : ■ :• 



$0 

Lo ftelTo lì può dir forfè di rapiti i ,• 

Ch’a fervir alla Patria, in cui fon nati. 
Hanno i penltcri, e raniniQ rivolti^ 

E per lei fol li mojftrano occupati ; 

Ma giaccion poi^ nell* ozio vii fepolti , 

0 penfan folo ai comodi privati , 

Quando fono faliti in qualche grido ,• 

E del loro feryor poco mi Mo» T 

E pih d* na , phq forfè ha poca dottrina , 
Poiché ottenuto |^a un pingue benefizio , 

1 Santi Padri, oppure il Bopacina 

Non tien più-, come prima, in cfercizio; 
Prende quattordici uova per dozzina , 

Gli fembra gran, faccenda il dir l’of&zio; \ 
Appena lì fovviep d'aver la chicrca ; 

^ E d’ imparar quel , che pon fa , non cerca . 

.r ■ • • ' • ' - • £ : 


E piò d*un Avvocato, e piò d'un Mcdìco>' 
Poiché fon dottorati, iludian poco'. 

Intenti fol , nè credo cffer- maledico , 

' Al vii guadagno , a* paffatcmpi , ai gioco : 
>Ed io mcdefmo ancor , ch[ agli altri predico. 
In me non fento piò T antico foco ; 

E piò d'un Trasformato ho per compagno. 
Anzi fìam tutti nello (leiTogagno. 

se fui già tutto ardori or ben m* avvedo, * 
< Che fon' per 1* Accademia tutto gelo : 

Quella lìnceritk , con cui procedo , . 

Nota gentil Lettore ; e fc non celo 
Quelle magagne , che mi fan corredo , 

Non ti fdegnar , fc poi le tue rivelo , 
Penfando , eh' io ti tratto ad un di preflo , 
Benevolo Lettor, come me ftelTo. 


Dinque dirò d'altrui quel, ch'io ne fento. 
Giacché parlo di me con poco onore ; 

Ed in primis dirò , che adeflb è fpento 
L'amor della vìrtute in piò d'un core; ) 
E fen trovano appena fci fra cento , \ 

In cui duri gran tempo il primo ardore ; , ’ 
E fan^ parecchi un trotto d'afinello*, 

11 qual fi ferma appunto. in fui piò bello.*- 


Quante perfone in quattro di fon lafTe ! 

Quindi ne vien , parlando in generale , 

Che molti portan poi le tede baflc , 

E che le cofe or van piò rodo malej 
11 che non avverria , fe s' imitalfe 
II:genérofo Cicérone , il quale 
Non fol nel fuo cammino non fi danca ^ 

Ma raddoppia il fervor, che in altri or manca . 

Tul- 


PRIMO.:; I7‘- 

Tullio fu fcmprc limile a fe Hcflo ; 

E tien nello lludiar lo Reflo metro f 
Che tenne, prima ; • anzi egli ftudia adclTo 
Coa .più feryor , che < già negli anni addietrd: 
E andando innanzi , “noi vedremo in clTo, ' 
Se la fortuna avrem di tener dietro . ; i 
All* orme luminofe, ch'egli flgrapa , 
Un.illuflre dottor di nuova. flampa. ; 


Vedremo anzi un dottor di ftampa antica,: • \ 

eh* a più d* un fembrerà forfè; un miracolo; 
Un dottor^ che non teme la fatica, 

Un dottoresche fa, vincere* ogni ollacolo; • 
Che di faper li pafee , © li nutrica , 

Noi vedremo un dottor,. anzi un oracolo,, 
Che dagli altri dottori è sì diverfo, • V 
Come il Padre Prior lo c da un converfo, , 
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Io vi farò veder per vollrp bene . ^ 

Nel gran Tullio, con carta ,,© con inchiollro 
Un dottor, che non cede a quei d* Atene,: 
E fa vergogna a quei del, fecol nollro. 

Io vi farò veder un uom dabbene , . * 

Un’arca di feienza , un raro mollro , 

Se pur farà 1* affaticato ingegno . ‘ .. 

Baftantc a colorix L’.'altrul. difcgno . ^ ; j 


Se il cielo mi darà’ ti ta , e falute ,' ^ 

E fc non manca in me Peltro Febeo, c 
Le mie fatiche non faran perdute , 

Nè quelle del mio Giambartolommeo ; 

Che fe di^ Tullio fien ben conofeiute • ; • 

Le illullri imprefe degne d* un Orfeo , 

Si può dar, che li. delti alcun, che dorme, ^ 
E che prenda ,a.£cguir. le fue belle orme. ' 
Tomo III B ' ■ Prì- 
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Prima però, eh* al nobile. lavora^ . - ’ .T 

Dell* antico Scrittóre la cui mi sfibro:^ 

Volga- il mio ro2Eo ilil, cmd*.io coloro ^ 
Ile gcfta dcl-piìi chiaro Eroe del Tibro^ .* 
Aitile grazie vo* rendere a coloro^ .. ; . 

Che generolamente nel mio libro, j; . . 
Senza guardar $ che folTe buono, o trillò^. ^ 
Col danaro allarmano han facto acquiilo.. • 


Io mi credea d'aver gettata in tutto 
La -mia fatica ; e me! area predetto > 

Pili d*un amico 5 ma aton « si brutto, ■ ’ 
Qual li dipinge il ” diavol , ' nell* afpetto ; . 

Se il libro mio mi haprefo qualche frutto 
loffie fonò obbligato a chi l*ha letto; ' 
Anzi a ooloro', per parlar piìi dritto , • ^ 

Che comperato 4*-'han con mio proficto« 

ÓtT ^ 


Io li ringrazio di-qùel V che m'hah dato > 

E del danaro anoor, che mi daranno; 

E i'-TeoIogi in quettO ho confultato , 

Lo ferivo per cplqt , che non lo fanno ; 

E in* han detto , òhe ^ae* i che han comperato 
I primi in cofdenza or i* obbligo hanno, 

Se non gli feu f a res' ang-ufia -domi ^ 

Di comperar ancor- quèftl altri Tomi * 


óy ? 

Se. il libro mio lafcmvan néll* albergo , 

Dove nàcque , ' cioè heila bottega ; - , 

Or io non vergherei', itecome vergo , 
Novelle carte ; e'CÌò'Bcffun..mel niegat 
In grazia lor feguito a feri vere : ergo 
Chi fita mercè moflaò già cantai frega 
De’ miei due primlj>Tò3i!i,‘è'aoceirario, 
Che compri queftl aàcór'per coro Ilari o . 

a Come 
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Come colui , che compera il fornaio , , I 

Si fuppone, die comperi anche il bailo; 

E in ciò non v*è , come da Plauto imparo'; 
NeirAfinaria, il minimo contrailo; . 

Così coloro, il paragone è chiaro', , 

I quali han dato a* pripi Tomi il guafto ,■ j 
Han da comprare il terzo ancora , c il quarto', 

E dal giuilo^ e dal retto io non mi parto 

Pcrch* altrimenti voi vedete bene , ,j 

Che renerebbe T opera imperfetta; 

La qual cofa lì fa , che non conviene ; 

E poi fi dice : chi la fa , 1* afpetta : 

Quello proverbio a rompere mi viene 
La torta , e men rincrefee , perchè ho fretta e 
Pur efporrollo , giacché ofeuro reila , 

Neir altra ottava, non potendo in. quella, . 
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Io volea dunque dir , che ffc fatica , 

Si dee. pagar lo ileflb manigoldo: 

E a me colla il tradur Tiiloria antica. 

Piò che 'r tradur le ailuzic di Bertoldo. 

Chi rha comprata , il cicl lo benedica; 

E a chi toccar m* ha fatto qualche foldo-* 

■ Le grazie io rendo , che gli fon -dovute ( 

E bcrò qualche volta a fua . falutc . i . 

6j' 

Anzi di piò per tutte le perfofie , • . * 

Che han dato a* verfi miei qualche mercede , 
Mangeiò fpeiTo qualche buon boccone ; 

E alla mia morte graverò l'erede, -j 

Che ilando umilemcntc ginocchione , 

Oppur feduro , ovvero ilando in piede , 

Senta per lor tutte ìe fettimane, . • 

Se non è fordo ib ftion delle campane . i . . 

’ B X - E " 
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£ fe talun volefle la licenza 

D* andar prima di me nell' altro mondo , . 
Io' gli do volentier la preminenza , 

Ch' elFer non cerco il primo , nè *1 fecondo 
Ma con patto , eh’ andar non debba , feii/.a 
Lafciare anch’ elTo a’ propri eredi il pondo 
Di comperar il refto della vita 
Di Ciceron ^ quando farà finita. 

• 6 ^ 

Ciò fia detto per que’, che '1 lor danar»’ 

Nel mio Poema , il qual ficuramente 
Anche a ragion di pefo non è caro ^ 

Credon d* avere fpelo ottimamente : 

Che fe vi fofle a cafo qualche avaro , ' 

Che foffe dèlia compera dolente , 

Io cercherò di rendergli men grave 
Il.fuo dolor con trentancinque ottave. . -I 

,70 

Se credelTe d' aver buttato via ■ ' • 

Nel mio libro taluno i fuoi baiocchi , 

Io potrei dir : fuo danno , tuttavia , 

Benché di confolarlo a me non tocchi; 
Acciocché, pace il poveruom li dia , 

E -acciocché nel comprar apra ben gli occhi , 
Porterò quella celebre fentenza , 

Che dice; chi ha comprato, abbia pazienza. 
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Cosi diceva un Ciarlatano in piazza , ' 

Che vendea rafehiatura di mattoni 
Per <medicina alla ciurmaglia pazza , 

O vogliam dire ai creduli minchioni ; 

Cosi può dirli a que’, che certa razza 
Di libri , come il mio , che non fon buoni , 
Ch’ a involger pepe , acciughe , oppur tabacco. 

Comprano’ tutto> dì col capo iin facco . 

' ' ’ 'E 
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E fe r aver-^ se* mali fuoi compagni 
Reca talvolta a un mifero conforto; 
Sappiate ch*anch*io fei- pochi guadagni; 
rE fe mi dolgo, non ho’ tutto il torto^; 
Comprato avendo certi libri magni , 

; Ne* quali poi poco di' buono ho fcorto ; 

E nominarne diciannove , o venti 
Io ne voglio d* Autori ancor viventi. 

. 7Ì , . 

Che nocche non li nomini, voi dite: ' 
Che si[, che ve lì nomino io rifpondo ; - 
f Che no , voi replicate ,• c mi ftordite : 
Che sì replico anch’io, nè mi confóndo 
' ■ Or via V per terminar una tal lite, ' ‘ 
Voglio veder, fe voi pefcate a fondo; 

E fe fapete indovinar quai fono ■ • ' 
Que*- libri , in cui trovai poco di buono 

Dite fa*voi,'òhe ftate^lìir comprato r ' : * 
Libri nuovi francèlì', e' italiani v 

E fe vi balla il cor d’indovinare, " • 
Qiiai' fon que* libri da gettarli a* cani , - 
De* quali io parlo , veli voglio darC' - 
In dono , e vo* mandarveli domani ” : ■ 

Sopra un bacilci, come tante {lame , 

Ch* ad ogni modo non io pih che farne * 

Ma voi tacete , e mi guardate itf faccia*, ^ 
Quali quali di voh mi- prenda giocò ?* - « 

Non peniate però, che ‘mi difpiaccìa 
Un tal atto , anzi piacerai non poco 
Perchè vedo*, che voiition ite a caccia' 
Di libri, per biafmarglì a'tempo,-c loco 
Come fanno parecchi ^tutto giorno 
Dc^ni di nonifo che, degni d’un-corho. 

B 1 
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A un libro nuovo dan collòr di piglio;’ 

Paifar lo fanno iubico pel vaglio ; • 

E fan contro l’Autore un gran bisbiglio. 

Se a cafo in c(To trovan qualche abbaglio , 

10 mo , che fon uora feraplice , ni’ appiglio 
Air altro eilremo , c fo che non la sbaglio ; 
Mi contento di poco, c lodar foglio 
Anche il grano, che mirto ha un po’ di loglio . 

77 

Orazio , che non era una cornacchia , ■: •> . ^ 

Non m* olfcndo, dicea , d* una donzella , 
Ch’abbia nel corpo qualche lieve macchia, 
Quand* è nel generai piìi torto bella : 

Chi contro uno fcrittoc abbaia , o gracchia 
Per pochi nei , privo mi par di quella 
Virth , che tanto piace alle perfone » • , . 

E che in volgar fi chiama difcrezione . 

78 

Ci vuol, diceami irnjio xarifiìm* àvolo. 

In quefto- mondo un .po' di caritate : 

E rtaria bene in cafa ancor del diavolo 
Qucrta virtif, come dicea. quel Frate: 

E fcrifle già TAppoftolo San Favolo: ' 

Alter alterius onera portate ì . • . 

R fumrnum jus ^ per terminare a furia 
Di certi quelV -ottava , fumma injnria , . ; 

79 

In vpce ' d^ adopme il mazzafcurto 
Che è cofa,, che' a ftudiare invitici 
Vorrei , che fofier tutti del mio gufto , • • 
Cioè meno rttveri , c meno ftitici : ' 

11 lodar gli altri un poco pih del giurto 
Gran peccato non è , Signori Critici; 

E un poco pih difcreti io vi vorrei - 
Cogli altrui fcritti , e. maflime co* roiei . . . 

Qui 
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Qui foi;fe ilcun 'dirtmnii ,ardiùmente : 
iv. <^cUai!merca cinzia , la, qual' mi colla.;, 't 
Lire , ioidi V, e .dknari'v itìfra la gente 
Diicreditar io poflbla a mia polla; • 

Così ' già dilfc un Gritico inlblcntc. . i. a 
A <un autor^ che non fcgli altra rifpolla ^ 
Se non che chiufe il libro , e così chiufo 
Con mano alzata glioL gettò, fui. mufo ) 

81 

E il giorno , Iche fegut I*>orribil cafo , ' -.«ì 
-'‘. f •'li ari* fi legavano nel legno; f ■ - -- 
«•.Onde .a quel pOiTeruom :fu rotto il nafo. 
Che ne portò per pili d* un mele il fegnó 
;E àllora fu., che un ordine in Racnafo ' • 
Apollo pubblicò pieno di fdegno,. \ 

Che non s'ufaffer piò, pena la vita,. 
Quelle enormi coperte alte i tre ditaiiv^:; 

Anch* io. concedo ,Mche chi' fpende male ' ■ 
rl’fuot danari infuna racrcanzia ^ 

Che la. metà dei prezzo appena vale , n- ’ 
Ha ragion di ddlcrfi a cafa mia : 

Chi compra un 'libro- è troppo naturalc-,*/'- 
Che fi lamenti’, quando poi non fia > f/<* 
Di quella, qualità v'jdi ' quel calibro. 

Onde r autore ifpadci a .quel fuo 

Ma poi per'/<^jùefter' baffi ‘vrrieiiar : man,; biffai? ì. / 
Hafii a romper per. ciò lo fcilinguagnolof^ 
Non s! è fatta agli autori -ancor la tàffa, 

* O la tariffa'; :coine 'al Pizzicagnolo :* ‘ • '■ 
La loro -mercanzia fiéòra pafla i 

Per arbitraria'; c ’ci VoiTrebbe ^tm.’Agnol® 
Per contentar ciafcu»o;’C v' afllcorò 
Che H far un -libro: buono è óa '4jffo duro^ 
p-I B 4 ' 





c A nt: or 

84 . 

Se allo {lento fi guarda, e alla fatica,*'. O 
'Che colla un libro , è Tempre a.;buon mercato; 
E per poco: di buòno ^ che .vi: dica, .‘t.; 

Un autor, non è mai troppo pagato: 
lo vi fo dir , che non credeva mica , 
Quando per anco io non V avea provato 
eh* una .noia , un incomodo infinito 
Cofiaflc il far un libro anche feipito . . 

Forfè direte voi, che fe è cattivo .. i 
Un libro, è caro > ancorché s* abbia , fenz* 
Spendere un foldo ; e anch*io mi fottoferiv® 
•A quella vollra nobile. fentenza : 

Quindi è , che non bifogna effer corrivo ; 
Bifogna. cfaminar con* diligenza , ’ i' •. 

Prima, di comperar, qualunque' merce, ' 

E non. bifogna aver le luci '.guerce ; ^ 

86 

Se a cafo fcòrta appena una ragazza l 'fi 
Senza guardar s*ella ha’qualche magagna^ 
Un giovinotto Cubito ne impazza , . ^ 

E la fceglie per fua fedel compagna ; 

Se. coir andar del'tempo'la llrapazza j 
Se de* difetti fuoi con lei fi lagna; r 
Al marito baggeo ridendo, in faccia ,• 

Quella donna può dir: buon prò ri faccia, 

87 

Se tal difgrtzia mai v’ intérvenifle- ; I 
Deh non le fiate a fare uno sbcrlefFc , 

Kon illatfe con efla a entrar in rilTé ; * 
Perchè- V* a vrefie il male, e ancor le beffi;? 
Ed' al marito una di lor già di iTe , 

Se di ’fémrmine effendoci a -bizzeffe. 
Tuttavia,. ti vóleftì • impacciar** meco , . • 

Io che ho da farci, fc tu folli ciccò?., ; 

' rii T A 
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Lo fteflb , c peggio, pòllb dir àncV.ió : ' . 

Al.‘ cdmpr^tox , .che . folTe mal contento; * 
Maflìmamente che del libro, mio 

' Legger .potea: cinquanta ottave ., p cento | 
Poteva wtisfare al.fuo delio,, t *t • . -ì 
Poteva fquadernarlo a fuo talento, ‘ 

Il che 'Colle donzelle non può farli , 

.Gbe i mezzi umani fono troppo fcailii^ 

.89 . . 

Le ragazze , quando han • cattivo gioco , ' - 

Sanno tenere ‘in man sì ben ,lc. carte. 
Ch'occhio linceo non; giungerla .tampocA 

: , A difeoprir le. lor- cartacce in parte,: ' 

E fet le lor magagne a tempo , e loco . . 
Non fapeffer .celar con tanto d* arto ‘ 

Di -vergini ‘faria ‘pieno ogni Iito,r. ; 

Di femmine cioè fenza* marito.,. ; • 

‘ 9 ? 

Siccome non .è facile a vedere 
Se.han balloni , o danari o l^adc.^ o. coppe ; 
è :quali impofTibile . a fapetc , ^ 

V 'CLuw , che nafeondon .fotto le lor, cioppci; 

^ ' E ‘ faviamerite a .mio parere, 

% vC^ le cautele Jn, lor non fon mai troppe ; 
quello , eh* è malizia , paffa.fpelTo ^ 

Per modeftia nclnvago amabil ,felTo. j . 

Le magagne non fbl-, fe elleno nC' hanno 
Sanno tener all* occhio ‘ altrui celate 
Le donzelle , mai credere ci fanno ^ 

D*aver quel,, che ,non hanno, in. ventate 2 
E parecchie di. lor corregger fanno 
Le parti , che fon mal architettate ; 

Con fomma abili’-a ,* con fomma cura 
San fare i fupplcnicftti.alU natura...:,. 

» . . « Digitized b '^k 
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E tale fpéflb fi fa bia^c? . J -'’ '^.T 
Che non fu mai: nè bianca-, nè yerini^iaa 
Dov* è fcarna , s’amplifica , e s* ingf oiTaj,.. 

E dov* è troppo groffa',iS*afibttiglia: . v 
E rapendo , ene i panni hanno.' la pofia 1 
Di rifar fin le ftangbe ella sUbbiglia « ‘ J 
Con artifizio tal , che dà neU’i occh w ì • 

£ giunge ad ingannar qualche^capocchia. 

Io yioe verfa nel n^o Cicerone * - ' 

Simili alluzie in ufo non ho pofte ; ‘ 

Al guardoi univerfal' delle perfonc ' '' - 
Ee ine magagne , e le fue-' mende ho efpofte: 
L’ho coperto d’un femtvlice' cartone f 
Ed ho le cpfe così ben difpofte , ^ ^ 

Che non^lio certo- fcrupólò ,' che inganni 
Alcun baccello - agli ornamenti , ai panni i 
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Mi fon feryìto poi d* una- cartaccia ^ ^ 

l Che* i' mici verfi rbeniffimo accompagna,- - 
Ed un amico me lo hà detto ih faccia, ■ 
:E'f^tìto ,*> che* pili d’ano fc nc lagn»: ’ - 
Anche al fello il rtiiò libro è una ' co faccia 

• -Che-s’ iò facea ftamnarlo'in forma magnai 
O mi fepvia di carta inincriak • - r 
Alcun -poteva- crederlo un-Meflakr > i 

Noh 'ho' -tefeatoil-nome «iio celato-,'^*' ' 

Come-> parecchi ,i ’ch'e ne fah< mifiero r •- 
Ed a queflo mìo nóme non ho dato 
TkòIò alcun d^OhoTc ; o falfo,'x> verot '-- 
Oggi più' d’ uno 'it-man1a • accomoagiuto • • 

D’ epiteti porapofi ,> e ■ v^nne, ubero ; f " ■ ^ 
Sìmile appunto a derti- Cerretani , 

Oh' oficntaa k patenti de'Sovraai-.* 

Come fc> 
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Com^ coftor d*lmjpe«t 0 ri , e Regi' ^ - 
Oftenun con difcorfi t’avolòij ^ 

J comperati, o- talfi. privUegi, - . 

E fanen meglio 4i .rcnerglF aCcoil;..!' ' 

In. mancanza COSI di veri Fregi. : j ? .. 
Pili d* un Autor di titoli, .ampoUofl , ' ^ • 
Ch’altro fpeflb non fon , che fumo, cd ombra^ 
Il frontifpizio del fuo libro ingombra . , 
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E fe ijonnaltro , Una' ben lutiga liftra : s 
D’ Accademie oggidì pih d’un Autore ' 

Con lettere* ra..aiufcolé rcgijftra,. - ^ . 

E. cerca d’ allettare' il compratore!, . . . 

Del mio Poema- io defso una liniera 
Prevenzione ho dato al Leggitore ; •- . ^ 

.E pollo che.*! itnio libro vaglia poco.. 

L’ilo confelTato-io lieflb in pih d*uu. loco. 

Anzi nel frontifpizio mi rimembra,: , . 

Sebben parlai latino , cheavfjio detto. 
Ch’ogni cofa non è fempfc i^ual fembra , 

E che inganna parecchi' il primo afpetto :. 
Anche fotto* leggiadre ingenue membra : 

. Sta nafcofto talor pih d*un difetto* : 

Tal pare un*. acqua morta ppn di- rado. 

Che mi fero. cbi. poi ne tenta iLgoadP'. \ 
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Dunque , Signori miei , fe alcun inganno 
Io non ufai , nè alcuno ftrattagcmma 
Se fpaccia.to' non, ho , conic altri fanno , 

Un vetro vii pee una .bella gemma,;, • ‘ . 

Se ayetc mal comprato ,,voftro danno , ,• 

E bifogna , eh’ adeflb abbiate flemma» 
Tenendo il difpiacer fepolto in feno*: ' 
Coinè fo anch- io,, pOjft.poifo a njj.no- 
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Ciò non oftante , pcroh* io fon un uomo , 

Che iHino V oro quanto gl’ Indi il vetro ; 

Chi comperato ha r*uno , e 1’. altro Tomo 
Del Cicerone fcritto in rozzo metro. 

Sia da Pavia, da iBcrgomo, o da Como, 

Se non li vuol me ili rimandi indietro; 

' Che faranno per me , quando per lui 
Non'' facciano ; dh’ avaro io' mai non fui. 
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E non tema , ch’io voglia cfTer pagato', ‘ - 

Ch* io prenderogl* indietro per niente : . 

Farò^ conto d’ averglielo preftato 

Il mio libro ; eh’ io fon cpndcfcendcntc : 

E col danaro 'in man gli farà dato - • ' j 

Un altro Tomo ; anzi coftefemente 
A fuo tempo-, fe'in me ■!’ ùnior non fecca»^ 

Nc avrà due , che faran nuovi di zecca. .1 ^ 

102 , . . . 

Or ben , dirà taluh , che ha qualche flima' 

Della* leggenda^mia , quando gli avremo 
Quelli altri Tomi tuoi ridotti in rima?'^ 

Io veramente non lo fo , ma temo 
Che palTeran perecchie lune , prima - | 

Che giunto io lià , non dico al Canto eftremo , | 

Ma -alla metà dell’opra ; pur quei , che hanno { 
Voglia^ d* udirmi , tornino un' altr* anno. 

Dico un altr* anno e non uri altro mefe ' ' 

E molto menò io 'dico lih' altro giorno; ' 

Che non mi fa la poelìa le fpefe ,• ' ’ - 

E non ne cavo quel’, che vale un corno: 
Sebbene'^àd altro or ho le- cure intefe,' ' 

Un nuovo Canto a chi farà ritorno , • 

Dentro d* un anno, e forfè ancor piii'prcftb, ‘ 
Io gli farò fentir fui far di quello ; ‘ .J 

Mal ^ l 
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CANTO ;SE CQN.DO . «» 
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Al fi può contentar del popol'tutto 

Con un ibi cibo, ancorchèibuono, ilgullo: 

A chi piace più quello , à chi quel frutto,' 
A chi piace il vin nuovo-, a chi *1 vetullo:-- 


Chi vuol la mortadella , ^e chi *1 profciutto , 
Chi vuol mal cotto il pan , chi l'ama adullo'; 
E vi fu chi alle quaglie , e agli llarnotti ' 
Le cipolle antepoic , e i porri cotti ' 

z 

Tra gli Spagnuoli il ravanello , e 'I cardo 
Ha luogo nelle menfe ancor piò laute : 

Piace a* Francefi la falficcia , e '1 lardo , 

E nel’ fcttentrion piace il falcrauté.; 

A’ Romani i granelli , e al buon Lombardo 
La bufecca ; alle femmine men caute 
Piace il finocchio ; e piacciono le olfclle 
A’, ragazzi , c le torte , e le ciambelle . 


A chi piace la trota a chi '1 carpione , 

Chi la giuncata vuol , chi la ricotta ; 

Chi antepone a’ fagiani un buon cappone , 

E chi freddo lo vuol , chi quando fcotta ; 

Chi vuol carne di bue , chi di montone , 

E chi cruda la vuol , chi la vuol cotta i 
A chi piace la parta , a chi i particci , 

Che vari fon degli i uomini i capricci. 

4 ^ 

Quel che del gufto della gola ho detto , ' 

Può dirfi ancora , e lo vedrebbe un fordo , 
De* gurti del multiplice intelletto , 

Ne’ quali non andiam troppo d'accordo. 

Anzi fiam feinpre in lite.; e d'aver letto 
In un autor latino, io mi ricordo : , 

. Abundat ttnufquifque in fenfu fuo : 

Io nel mio' pecco , e tu , Lettor ,^nelvtu® .* 
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CANTO 
J * 

Siccome abbiam tra ncn diverfo il vifò , " 

La qu^ cola mirabile mi fare ; i 
Siccome abbiam diverfo il pianto, e '1 rifa, 
•E come abbiam diverfo anche il parlare ; 
Così relli fra noi fe-rmo , e dccifo , 

Ch’ abbiam diverfo modo di penfarc ; 

E fon tanti i pareri , il crederefte ? 

Quante, fono degli uomini le teile . 

6 

Preme^ quello , non è maraviglia , • ■ 

Se di me fi favella in modo vario ; 

E fe del mio Poema fi bìs’biglia ' . 

Da più d*un , conte avvicn per l’ordinario: 
V* ha chi dice , eh* io vb lontan le- miglia 
Dal mio tema , c che lafcio il neceifario ; • 
li neceflario dicono, ch’io lafcio 
Per 1* accefforio , e fo d’ogni erba fafeio * 

7 ■ 

Anzi talun m’ha détto ardito, e baldo, 

Ch’ ora , che Cicerone è fuor del gufeio , 

Il delufo uditor non può flar falde , 

Mentre fuor di propofito lo frufeio 

Con cofe , che non fan freddo , nè caldo ’ 

A chi le fentc ; t guarda verfo 1* ufeio 
Per andariéne via con brufea cera. 

Siccome fu per accader ierfera. 

8 

Ierfera fu più d*un per darla a gahibe 
Vedendo, ch’io pafcevalo dì ciancC : 

Dicon , ch’io dico cofe in parte ftràmbe , 

In parte impertinenti , e vecchie , e rance : 
E che per Tullio , eh’ é dottore in ambe 
Le leggi , non ho rotto ancor due lance ; 
Anzi rotto nOn' ho nè meno un gambo 
Di findccòio^ € dbt par, eh’ io voglia ii giambo^ 


SEC ON. ao. 3*0 
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Cosi mi fi fa carico idi <jncHo , - v: . * : . ' 

Di cui , volendo cfaminaxla bene ^ ^ ^ 

D^l-confcflb gentil, con .cui favello , , H 
Anzi lode , che bìafimo mi vienein i. 

Perchè moftrato avrei poco cervello , ^ 

Se parlando con voi , gente dabbene ^ 

A me più rifpcttabile di Gordio, 

^on aveiB pter^lTo .tin .po! d*efordipv — 

10 : . ^ 

Il metterfi à difcbxrere cx abruttb . J 

Ad una ragguardevole adunanza - 
Perdere fa delle -parole il frutto ; • * - 

.Perocché fegno par di tracotanza; 

E fa palfarc preffo il popol tutto 

Il dicitor pcr uom 'fenza creanza:'- ^ ■ 

E fc s* usò così dagli Spartani ; -i- 
Or cosi s* ufa àppena , fra* villani • - . • . ■ 

11 . 

A me premeva troppo per la prima . . ^ 

Volta, chejntertenea quella udienza 
Di .moBrarc il rifpefcto , e l’alta Hima. . • 

Che ho pcrlcL; quando fono in fua prefeuza: 

A me premeva A* accattarmi in:rima - 
La grazia altrui,; Taltrui benevolenza 
Con quell* idea -nel- Canto antecedente 
Poco dilli di .Tullio , anzi tiicntc, ^ 

IZ' 

JVIanco male però, dicali, il vero:; r' ... . 

Che fc qualche: ignorante nc borbotta. 

Se alcuno troppo ditico, c fevero : . •* 

Approvato non ha la mia condotta; 

^Noa.è mincato chi sì bel penficro 
Efalta:, c loda- fra la gente dotta; ■ ' 

E fa per fua bontà , eh* io non mi pento 
Del prcccritò' mio cicalamcnto. . ■ > , 

i r - - • 0 ,oogi. 


Xxa lodatori mici non è mancato 
Chi m* ha fatto un bonlllìmo rilievo , 

Al quale io non aveva nè men penl'ato , 
Però ne lo, ringrazio , come devo :• • • 

Perchè m* ha detto, e *1 luo parlar m*è ftato 
Di gran conforto in ver , di gran lollievo ; 
M* ha detto , eh’ io non dovea far per dicci 
Nè di più , nè di men di quel , eh* io feci» 

*4 

E m* ha foggiunto : fc nel primo Canto 
Della flampata tua lunga leggenda. 

Di Tullio non parlaiU più che tanto , 

Come vede ciaicun , che in man la prenda ; 
In quella far dovevinc altrettanto, - 

Ove fia chi di regole s’intenda, • 

Acciò concordi con bclliffim* arte 
Quella feconda colla prima Parte '. > ' 

1 $ 

Cosi vieni a mollrarc alle pcrfonc , ' • ' 

Che intendi bene di geometria , . ^ 

Che lai quel, che vuol dir proporzione, * 
:E che fai confervar la limetria , • * / 

Cofe , che fono tutte belle,. e buone A 
E le quali, a chi fcrìve in poelìa, r- 
Son d* ordinario, ignote*, ond*è,che poi • 
Chi è filofofo , Tprezza i verlì -luci . ^ 

i& - 


Tien pure in avvenir lo llelTo metro , - . \ 

E liberale io ti farò d’encomi, ^ * 

Che tu tenelli già ne’ Canti addietro. 

Cioè ne* Canti de* due primi Tomi: 

Va pur di palo in frafea ^ innanzi indietro. 

Come già felli , e lafcìa dir= i- Momi: i i 

Ufa. la libertà, che ’l elei ti diede, 

E non lafciarti’ por fui. collo, il rpiede . 

^ 7 Tii '°s>' 
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,Tu ti fei fatto una maniera, propia 
Di traslatar gli Autori , della quale 
Tu fei r originale., e. non la copia: 

Attienti dunque a quello originale ; ♦ 

Colui, che non inventa, ma ricopia 
Dagli altri , farà femore uno Hivale : 

Copia te lleflb , c lalcia dir gli fciocchi ; 
Ch* ognun può^far della fua palla gnocchi* 

i8‘ 

Lafcìa talvolta lo Scrittor vctullo, 

E fcorri pur qua , e là pieno di foco : 

Cosi m*ha detto un uom, che penfa giullo , 
O penfa , come me , che non è poco ; 

E col fuo favellar m* ha dato guAo , 

Nè prender voglio il fuo conhglio a gioco , 
Anzi di feguitarlo io mi delibero , 

Che nel corapor .pretendo d’elTer libero. 
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E perchè intorno al libro mio parecchie 
Cofe da dir nù rellano , che ad arte , • 
Per- non infallidir le. vollre orecchie , 

Ì erifera lafcìar volli da parte , 

)irolle-ora, lafciando llar le vecchie 
Di Giambartolommeo famofe carte ; 

- E vi farò veder, che fenza lui 
Io fon uomo da fare un Canto , o dui . 

io 

Io fon uomo da far , fc mé la incapo , 

Cinque., o fei Canti , ed anche piti , fenza elTo, 
Perchè talmente le fue frali in capo , 

Vale a dire il fuo llile, io mi fon melTo, 
Che , fe volelfi, verrei forfè a capo - 
D* uguagliare , fcrivendo da me llelTo , 
L’originale : ora fentite intanto 
Quello,, eh* io dovea dir nell*. altro Canto - 
. . Tomo IIL C ^ Se 
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CANTO 

Se nel pa (Tato Canto ho ringraziati 
Tutti color, eh* ad. onorarmi intefi , 

Alotu proprio'y ‘fenza ■ cflcrne pregati 
Han nel mio libro .i due -teftoni fpeiì,-. 

Ora ringrazierò que’ mecenati , 

Quelle anime cioè larghe , e cortefi , 

Che i miei due Tomi , oh gran bontà ! fi fono 
Degnati d'^accettare in puro doiio« 

21 

Li ringrazio di tanta cortefia. 

La qual mi farà crcfcerc la frega 
Di condurre al fuo fin la imprefa mia , 

Se fallita dal ciel non mi fi niega ; 

Sicuro, che volendo darla via. 

Non refierà quell* opera in bottega , 

Parto de* topi ingordi , e traditori , 

Che fi fan graffi cogli altrui ,fudori . . 

Quanti topi fi danno in qucfto mondo , 

Che Jc fatiche altrui rubando ad ambe 
Mani, diventan graffi , e fputan tondo! 

Sento , che dite con parole llrambe : 

Or udite fu ciò quel , eh* io rifpondo : 

Voi parlate de* topi di due gambe. 

Ed io parlo di que* , che ne hanno quattro j 
Voi. parlate, di Tile , ed io di Battro. 

. *4 

Voi parlate de* 'topi per figura , 

1 quali a* giorni miei fono infiniti , 

E paiTan fenza gran manifattura 
Per celebri , per dotti , ed eruditi , . 

E in querta occafione per ventura 
Si potrebbero far di bei vertiti ; 

Io che non foglio ufar figure , o tropi , 
Parlo ne’. veEfi,miei de*. veri topi . 

- Voi"' 
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SECONDO. 

*5 . . 

Voi topi ingordi , e voi tarli infoienti ^ 
Chetate si terribili governi 
De* volumi co* voilri acuti denti 
Degli antichi Scrittori , e de* moderni j 
Le note , anzi le chiofe , ed i coment! 
Lafciate pur di fare a* miei quaderni-. 

Che lenza che vi diate un tale impaccio j 
Ho trovato la via di farne fpaccio . ^ 

2<5 

Senza mandarle al Congo , o in Calicuttc 
Del mio libro , come altri mi coniglia , 

Io fpero di fmaltir le copie tutte , 

Or che vedo con mia gran meraviglia , 

E con diletto , e non con luci afciuttc , 
eh* ognuno , a cui li profFero , li piglia 
I miei due Tomi , fenza tante invenie , 

O fia di bada , o d* inclita progenie . 

V . 

Un* opera così, fi fpaccia in breve , ^ 

Trovandofi di gente una gran copia 
La quale in buona parte la riceve , 

E ne accerta talor pili d* una copia ; 

E quel, che tutti lìimolar ci deve • * 

A liampnf , fi è , che molti di man propia - 

•' Sul libro fcrivon poi , che bell* onore I 
Che bella gloria ! dono dell* Autore , 

i8 

Io mi ricorderò , finché fon vivo 

Di chi *1 mio libro ha ricevuto in dono: - 
Quefto è *1 modo oih pronto , e fpacciativjo , 
Di quanti mai nel mondo ve ne fono. 

Di disfarti d* un libro anche cattivo , 

Ch*ad altro, ch*a impacciarti, non è buono 
Che del Libraio in man ti è di difpendio, 

E in cafa può -eccitarti un qualche incendio. 




3^. - CANTO 

. . ^9 

Ma fopra tutti è giufto , eh' io ringrazi 
Gli ftampatori , come appunto or faccio , ’ 
Che di moltiplicar non fon mai fazj 
Le opere altrui , mairimc ie hanno fpaccio : 
Bifogna , che fi crucci , c che fi llrazj , 
Sperando pur di fare alcun procaccio 
Uno fcrittor di qualche ingegno adorno; 

E in fin del conto fi procaccia un corno. 

Dopo d' aver fudato più d' un anno 
Sopra un fuo libro un poveruom lo (lampa 
Se non ha fpaccio , con fuo grave danno 
Di vergogna, e di duol 1* autor avvampa; 

Se ha qualche grido , fiibitq ne fanno 
In poco tempo piti d* una rifiampa 
Gli ftampatori accorti, e vigilanti; 

E della gloria altrui troppo zelanti: 

31 

Anzi troppo bramofi d'arricchire > 

A fpefe del non comodo fcrittorc , 

Che fperava di far alcune lire 
Colle fatiche fue , col fuo fudqre , 

E fe fi duole , eflì lo lafcian dire , 

O dicon , che gli dee badar 1' onore , 

Che da quella riftampa egli riceve , 

E che badare al vii danar non deve. 

E a* giorni noftri tocca a chi compofé 
Un libro, a rimanere a dente afeiutto : 

• A lui toccan le fpìne , altrui le rofe , * ' 

A lui toccan le foglie , ad altri il frutto : 
Vede le rime , c vede le fue profe 
II poveruomo fparfe andar per tutto 
Ed ogni giorno in grazia, e fo di cui 
Crcfcc la fama, anzi U fame in luì . 

Vedd’ ' 
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Vede far col fuo libro un bel danaro 
CoIuÌtv eh* a riftamparlo fu si pronto, 

E che fotto color di render chiaro 
Il nome fuo , gli fece un tal affronto : 

E le fue copie , che gli' coftan caro , 

Sebben non ha faldato ancora il conto , 

Le vede rimaner preffo il libraio, 

Ch’ ad or ad or gli va tirando il faio . 

Lo vede , c intanto grattali la-guancia. 

Perchè fallito andogli il fuo difegno : 

E in avvenir lì gratterà la pancia. 

Per non affaticar in van Tingegno : 

Ciò non fuccede in Inghilterra , o in Francia, 
Dove fcrive piò d* un fenza ritegno ; ^ 

E con un libro, anche peggior ael miio. 

Si bufea uno. feri ttor del ben di Dio., 

Oltre le penlìonì , che' lì danno-, ' 

Ed altri aiuti limili di-cófta ‘ 

In que* due Regni agli uomini, che fanno, 
Quando qualche belPopera han compofta, . 
Loro non puon , come in Italia or fanno, 
Guallar gli llampàtori a loro polla 
La torta; ed ha da viver finché campa. 
Chiunque un libro non volgare (lampa, 

3 ^ . • . 

Queir opera gli tien luogo dì vigna , ' : 

E ne cava il licor '; onde^s’ alloppia ; = 

Gli tien luogo di campo , in cui s? alligna 
Per elfo il grano , c pei dellrier la (loppia 
Gli tien luogo di calfa , fe benigna 
Ha la forte , e ne trac pih d* una doppia ; 

Gli tien luogo di pecore , e da qucllìe 
Nc cava il dotto autor la propria^ vede ■ coogu 


^ 4 » 



J8: 


CANTO 

37 

E Londra fola fpcndc piìi danari 
Diccami il chiaro Stern , e l'ara vero.. 

Che non ne fpcndc in libri, oh tempi avari ! 
Tutta l’Italia , che ha si vallo, impero; 

Vi fi fpaccian piìi libri , ancorché cari , 

In un fol mefe, che in un anno intero 
Due Comi non ne fpacciano , e due Creme , 
E dieci altre Città congiunte infieme, 

E vi ftupite poi , eh* oggi ci fia 
Nell’Italia, ove già fioriva ogni arte, 

D* eccellenti fcrittori carellia , 

E che feemati or fien gli lludi in parte ? 

' Io mi maraviglio anzi , che fi dia 
Chi penfi ancora a fchiccherar le carte ; : 

E quel poco , eh* Italia in profe , c in carmi 
Fa di bene oggidì , miraeoi parrai . 
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Quando a quel.,. che *1 mio libro m* è collato » 
Io penfo , con me ftelTo mi feorrubbio ; 

E v’ afilcuro , che già fono flato , 

E quel , eh* è peggio , fono ancor in dubbio. 
Quando ripenfo a quel , che ne ho cavato , 
Se avvolger deggia nuova tela al fubbio, 

O fe debba levar la man dall’ojpra, 

Per .le ragioni, eh! io dicea di lopra. 

. . 40 

Con tutto ciò chi rillampar già fece 
La mia leggenda , almeno con parole 

10 Io ringrazio nove volte , e diece , 

Sebben toccato ei m* ha dove mi duole: • 

11 vii danaro io non Io ftimo un cece ; 
Salute a me , danari a chi, pe vuole , 

Dilli già un* altra, volta , e lo confermo,, 

E avrò del mio parer pih d’un infermo . 


? yj 


Lo 
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S E C O N D O. 

4? 

Lo ringrazio , e gli fon molto tenuto 
Deir affetto per ’me particolare,. 

E della intenzion che ha forfè avuto ■ > 

Di renderle mie rime al mondo chiare : ’ 
Maflìmamente poi , che ho conofciuto. 

Che in pochiffimo tempo ha fatto andare* 
Dóve per fe giammai non fora giunto 
II povero mio. libro ,:*c qui fo punto. 

4^ • 

Ringrazio que*, che per non metter ràano 
Al borfellino , il Cicerone in preffo 
M’ han domandato , c in breve per Milano 
Divolgàto 1* han poi con modo onefto , - 
Facendolo paffar di mano in mano 
A^l terzo, al quarto, al quinto, ed anche al fefto 
Cosi fenza fmaltir le fue leggende , • • • 
Illuffre , e chiaro uno Scrittor fi rende . . 

43 

Cosi un Autor con quattro ', o cintjue , o fei' 
Copte del libro fuo , che vanno in giro , 
Ottien mirabilmente a* giorni mìei ^ 

• Quella fama, alla quale invano afpiró : 
Ringrazio lì mìlmènt'c' tutti quei, 

Sebben si pochi fon , eh* io ne fofpiro ^ 
eh’ a credenza ir mio libro avendo prefo , 
Non mcl han poi pagato ancor , nè . refo . 

44 ' 

(Anzi fe’ alcun di lor verfo'la fcra. 

M* incontra, ha quello pregio, e quella dote, 
Che " finge non conofeermì , ed in cera ' 

Ei non mi* guarda , e fchivami , fe :puote •; 

In quella guifa ad Htteram s* avvera ■ 

Quel proverbio -, che dice a chiare note , 
Ché'chi vende a credenza, foaccia'alTaii' 
Perde <l*amico , c *1 danar'non ha mài . ’ -, ,, 

C a Fra ^ 
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CANTO 

, . . 45 

Fra quefti fi è diftinto un mio vicino ; ■ • 

Che *1 libro mio fi portò via col dire 
Che in tafca non trovavafi un quattrino , 

E che dovefli dargli undici lire , 

Che poi mandato avrèbbemi un zecchino , 
Che finora noi vedo comparire , 

Cosi ho perduto, oh cafo ftrano, c rato! 

Il mio libro, Tamico , cd.il danaro. 

4 <$ 

Ringrazio anche colui , che dienimi il giambo 
Quando' promife già di darmi in cambio 
Un fuo libro , c mettendo in tafca intrambo 
I Tomi , ftimò ben di prender Tambio ; 

E quel cotal , che fe vinceva un ambo 
Al lotto , e lo conofco , c non lo fcambio , 
Promife già di regalarmi un paio 
Di feudi d'oro ai trenta di Febbraio. 


47 . 

Io {limo bene ancor di ringraziare 
Color , che in modo orrevole da un povcr® 
Cantor fi fon lafciatì nominare 
Nel libro mio , nè così fearfo è il novero ; 
E per loro bontà particolare 
Non me ne han fatto.il minimo rimprovero 
.E della libertà, ch'io mi fon prefo • 
NeiTun di loro s* è moftrato olfefo . 

Oh quante Dame , oh quanti Cavalieri; ■ 
Prendon per iftrapazzi i complimenti , 

E le lodijtalor per vituperi, ' ' 

E ne fan poi di gran rìfentimenti ! 

Quanti Signori umilemente alteri^ 

Fanno contro i Poeti alti lamenti. 

Per quello fol , che non fi credon degni 
Delle lodi de* caldi illullri ingegni ! .. 

Da " 
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Da coftoro.io trovai molto div^rfi, ‘ 
Parecchi di coloro per fortuna , 

Che, furono da me lodati in verfi , 

Chefatta non me ne han doglianza alcuna; 
Molti , per cui di lode i Canti afperlì ^ 
Hanno fatto con me, come la luna. 

Che fiegue altera il fuo viaggio , e Iplendc , 
Nè bada a chi la loda e onor le rende , 
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Per far tacer talun , cnc ti confetta,. 

Che tj loda cioè , qùeft* è la vera , 

O per dir meglio , 1* unica ricetta , 

E di quella non v* è miglior maniera ; 
Ognuno dunque in pratica la inetta , 

Che in altra guifa inutilmente fpera 
Di far tacere un Iqdator audace , 

Delle garrule vergini feguace,.. n 

Il dar ampia mercede ad un Poeta, 

Come fece un gran Re, colla fperanz , 

Ch* ei tenga in avvenir la lingua cheta, 

A me par certo una cattiva ufanza : 

Il dargli , torno a dir , qualche monet 
Egli è proprio un 

N?l tempo , in cui pih caldo il fuolo efala , 
Per far , che taccia , il corpo alla cicala , 

Bifogna.fare il formicon da forbo 
Per far che taccia -un Cantor 
Che fe al ‘fuo canto uguale a 
Dadi uno feudo o due, come a Bertoldo 
Egli allora fuol far come quell orbo, 
eh* a farlo cominciar .ballava un foldo , 

E per fargli troncar le infulfe fuc 
Cantilene , volcvanc almen due. 

■ * Digitized 
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E perchè tra coftor non fon mancati* *'* * 

Alcuni , che hanno fpcfo affai parole 
A tdvor del mio libro , ed han lodati • 

^ Canti; ragion svuole 
a loro encomj fini , e delicati . ’ ’ 
Grazie infinite io renda; e fol mi duole, 
»Che far non poffo, mentre li ringrazio^ 
viuel , che fé con Augufto il dotto Orazio • 

Orazio Fiacco fpirito ^inblime 
Avea lodato Augufib in pili d* un^ode , 
Attribuendo a luì le glorie prime 
Di dotto , e dì Sovrano illuftre , e prode : 
Augufto gli rifpofe per le rime. 

Dandogli anch" ei pel capo molta lode. 

Poi confegnò la catta al Venofino, 

Scritta in reale , cci ottimo latino . 

Con fomma riverenza il regio foglio 

cffo il ciglio affiffe , ' 

DodoIIo , e poi con generofo orgoglio * 
Oavo di tafca un mezzo feudo , e diffe : 
Senza qualche mercè lafciar non voglio 
Chi le mie Iodi in sì bei verfi fcrifiè ; 
^Prendete, e non guardate al picciol dono. 
Che quanto poffo dar, rutto vi dono. 


L accorto Augufto onella ragia intefé,' 1 
E diede al Venofino altroché frutta: ‘ 
Gli affegnò dalla' caffa un tanto àrmefe', • 
' mai piu non lafciollo a bocca afeitìtta : 
c con rant agio a poetar attefe 
Orazio poi , che la ’ì’ófcana tutta 
in verfi fuperò,‘comé alcun dice, 

E una vita fìienò^ lieta , c felice « 

Mi 


l 
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Mi difpiace , eh* anch* io non poffo dare 
Come Orazio , tre lire a tutti quei , 

Che fi fono voluti incomodare 

^ Di lodar co* lor verfi i verlì miei^ 

E c^rto fe tre lire da sbotlare 
Aveffi a tutti lor , fo , che farei 
Fallito in breve ; tanti fon colorò , 

• Che m* hanno opprelTo cogli encomi loro. 

E fe creder degg* io , come bifqgna 

Ch* io .creda , perchè alcun tacciar non deggio 
Nè d* adulazion , nè di menzogna , 

A quello, che da Modona, e da Reggio, 
Da Pavia , da Piacenza , e da Bologna 
M’ hanno fcritto , dove ho qualche carteggio. 
Io mi ritrovo a un tratto , e non; raen era 
Accorto, un Rimator di prima sfera. 

M*han mandati Capitoli, e Sonetti ^ 

Da Verona, da Bergamo, da Lodi, 

Che meritano certo d'elTer letti • • 

Sendo parti d'ingegni illuftri, c 'prodi: ^ 
Altri- hanno cfprefll in profa i lor concetti , 
E caricato m* han .di tante lodi , ' • 

Ch* a ruticarmi 'fatto si gran pefo < • 

Io Rento , c temo di reftame ofFeio . .. 

do . ^ 

Leggete quel , che del mio Cicerone 
E* fcritto nel. Giornale Modanefe , 

E in quell* altro , chjS' ftarapafi- in Buglione: 
Italiano, è l* un , 1* altro è francefe ; . 

E dite .poi ; Signori', fetho ragione' - 
Di ringraziar chi mi fu sì cortefe 
Di lode , e fe fon degno di perdono , 
Quando mi ftimo ilt^* uom .4a ^ ^ 
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Leggete que* paragrafi amendue , 

L* un ne favella in forma affai concifa , 

L’altro v’impiega una facciata, o due; ' 

Ma r uno , e 1’ altro lo commenda in guifa » f 
Che fe altre volte mi ftimava un bue , 

Benché non ne portaffi la divifa , 

Ora che ho letto l’uno, e l’altro Tomo,' 

Quafi quafi mi par d’elfcre un uomo. 

6i 

Sien dunque ringraziati , e benedetti 
Mónsìi Rouffeau col Padre Zaccaria , 

Che hanno fatto , occultandone i dif^etti , 

Sul libro mio sì bella diceria : 

Sia con lor ringraziato anche il Baretti , 

Che favellando ei pur dell’ opra mia , 

Come a un Amico appunto fi conviene, p’ 

Ne ha detto poco male , e molto bene ^ 

Sien rin.^zìati , e il ciel li tenga fani , ' '> • 

Se non fon morti , tanti uomini dotti 5 
Un Conte Montanari , ed un Baffani ,' * 

Uno vScarfelli , un Luzi , un Galeotti , 

Un Ritorni, un Corvefi , un Giuliani;^ 

Io fon fui cominciare , e v’ ho già rotti 
Gli orecchi ; onde tacer vo* d’altri cento ,' 

Che m’han gonfiato d’aura , o fia di Vento. 

64 \ 

Ma che occórre cercar fuor dì paefe . - - 

I teftimpnj del mio Cicerone, 

E le lodi non compre , e non attefe ? 

Se in Milano ci fon molte perfóne , 

Che m* h^n' la -/lima lor fatta palefe'. 

Col dir , che non m’han più per quel minchione, 
quel baggeo , che mi tenevan prima < 

Ch* ave ffer-. letto il mio'volurac ili rima. . 

. >, . Quefte 
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Quefte fon lodi delicate , c fine , 

’ Nelle quali fi fcorge un cor fincero : 

10 li ringrazio dunque fenza fine 
Del concetto prefente , c del primiero : 
Ringrazio ognuno ancor , che con buon fine 
Cercaffe fcreditar troppo fevero 

11 mio poema ; c maffime le un poco 
D’invidia in quelli tali avefle loco. • > 
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Ma quella e (Ter non può , fe pur fi trova , 

Che gente balTa , per non dir maligna » 

Come fon tutti quegli , ov* ella cova , 

E ove trova terrcn da piantar vigna ; 

Un generofo cor livor non prova , 

In gentil petto invidia non alligna ; 

E fi fuol dir , che chi ne* pregi fui 
Confida., non invidia i pregi altrui. 

Giacché varie perfone quella fera 

A ringraziar di gana io mi fon melTo , 
Ringrazio alcuni Amici a buona cera , 

Che prima , che *1 mio libro folTe imprelTo , 
Volevano per me fpiegar bandiera , 

E con franco parlar m’avean promelTo , 

Che farebbon per me moneta falfa ; 

Sebben l’opera lor nulla m* è valfa . 

6S 

E falfa è fiata in ver la lor moneta , 

Perchè fpenderla poi non ho potuto : 

Ma in lor difetto gente piti difereta 
Ho trovato, la qual m*ha dato aiuto: 

L’ aiuto , che può darli ad un Poeta , 

Pofib dir, che da lei I* ho ricevuto: 

E men ricorderò .perfin ch’io campo. 

Che! i. benefici in mente io poi gli fiampo.*,,^ 
, ' Pro-“' 
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Trovifi un poco il Cardinal Datario , 

Giacché ne ha tanti, a darmi un benefizio» 

Che mi farebbe quafi neceflario , 

O per lo meno mi faria fervizio; 

E tutti i di, che nota il Calendario, 

10 mcn ricorderò nel dir T offizio; 

11 che forfè non fa talun di loro , 

Che di San Pietro mangiano il teforo • 

70 

Me ne ricorderò per fin nel fare 
De’ verfi , i quali fcorreran piìi pronti ; 

Che con pih d'agio allor potrò cantare, 

E chiaro andrò per fin di là de* monti : 

Ma tronco un tal difcorfo irregolare , 

E torno a quegli amici illuftii , e conti , 

Che 'folto quello , oppur fott* altro cielo 
Han per me fegnalato il loro zelo, 

71 . 

Elfi per verità m'haii favorito 

Con una cortefìa , che non h^ pari: ^ 

ElTi hanno fatto, ch’io non fon fallito,^ f 

Edi ì miei verfi han refi illuftri , e chiari: 

Vada per que’, che m' han quafi fchernito, 

E promeiro m'avean e monti, c mari: . 

E COSI femprc pih vero fi trova , 

Che gli amici conofconfi alla prova. 

7» . 

Ringrazio tutti que', che in lor linguaggio 
A feguitar la imprefa incominciata 
M'han fatto, e tuttavìa mi fan coraggio. 

Col dir , che può recar alla brigata , 

Ed a me ftefib ancor qualche vantaggio 
Una volta, ch'io l’abbia terminata: 

E dicon , che mi fpacci , c faccia prello 
Il terzo Tomo , il quarto il quinto ,-ibfÈÌlo« 

I Cosi 
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73 . . 

Così dicendo -van parecchi,'! quali ‘ 
Credono, perchè. paiono i- miei verfi > ' > > 
Piani, facili , andanti, e naturali. 

Che dalla- profa fien poco divertì ; 

E benché fien talor d'onefti fali , 

Se non conditi affatto , almeno afpertì , 
Credon , che da fe iletìi in fulle. carte 
Ad annicchiar fi vengano fenz’ arte . 


Credono molti , e molti ingegni erranti, : 
Che dell’arte Febea s’intcndon poco v 
Che alle uova fieno fimili i miei Canti , 

Che fon già cotte appena pofte al foco; ^ 
Credon , eh’ ai fichi fieno lomiglianti 
Che, come avrete vifio in più d’ un loco. 
Quando matura T uno , e l’altro fpunta, • 

E ’l terzo,e ’l quarto, c il quinto ancor per giunta. 


Da quella *falfa fuppol?zione 

Ne nafee quell’ onor , eh’ elfi mi fanno ^ 
JM* onoran del bel nome di poltrone, > 
E fimili altri titoli mi danno : . 


Io li ringrazio dell’ opinione , . 

Ch’efli han del mio comporre ; ma non fanno. 
Che quel, che par più*facile , all’autore 
E’ quel, che colla fpelTo più fudore*. ' - - 
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Non fanno più di nove , è più di dieci , ‘ - ^ 

Che i Canti mici , .eh’ alTomigliargli afcolto 
Alle uova , fon più rollo come i ceci , 

Ch* a cuocerli ci vuol del tempo molto : ’ 
Son come r ananas , che ignoto a’ Greci ; 

Ed a* Latini ancor , dall’ India tolto 
Oggi alligna d’ Europa in qualche parte , 

Ala a farlo maturar ci vuol gran arte’ .- r ’,oi 

Voi ^ 
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Voi fapcte , che Giambartolommeo , ' 

Ch* è la mia guida , ided il mio Tarpino » 
Di Patria , e di linguaggio era Caldeo , 

£ che non fu nè greco y nè latino $ 

£ che ignoto al Latino , e al dotto Acheo 
Scoperfe un nuovo incognito cammino , 

Pel quale , elTendo alpeftre , ed afpro , e rotto » 
Impoifìbile m’ è 1* andar di trotto. 

78 

Erger non puofli in breve alto palagio , 

Per quanto ne ha femplice il dil'egno : 

E fon da compaHr , fe vado adagio 
In quella nuova fabbrica di legno : 

Chi falla in fretta, pentefi a bell* agio; 

E bifogna nelle opere d* ingegno , 

Per non avere a far rolTe le gote , 

Guardarli dal fallar pih che li puote . - 

79 

Recìterem , fratelli , e gente pia , 

I fette Salmi Penitenziali* 

Con minori fpropolìti , che ha^ 

poflìbìle , diceva un tal de* tali , . • . . 

Ch* era Priore d* una Compagnia ; . ■ 

E intanto colle rifa univerfali 
Ne reminifcelaris tbndo , e chiaro 
Intonò quel.baggeo, quel pio fomaro, 

80 

Lo llelTo dico anch’io. Signori mici: - " 

Con minori fpropolìti , che polTo , 

Voglio far quelli Canti ; e come fei • 

Negli altri, non vo’ bevere sì grqlTo: 

Come difll di fopra , io non vorrei , 

Che m* avelTcro a far diventar roflb 
1 verlì mìei ; però d* andar pian piano 
Propollo io m’ ho che chi va pian» va faho^ 


8i 

Ixx verrò forfè sl far , .Come colui , 

Che faltò me* col laio , che in farfetto : 
Prenderò più d* un ^granchio , e piìi di dui « 
Ed anche piii di fci , già mel* alletto : 

Ma poi m* accorderete ancora vui , . 

Che fe il debito iludio non ci metto , - 

. E la fatica , e *1 tempo , che ci vuole , 

Gli errori faran pili , che le parole . 

8i 

Vna povera fcmmiila , la quale , 

Come fuccede fpclTo.in piò d* un lito , 

Nel parto fuo primicr la pafsò male 9 
Avendo innanzi tempo partorito > 

Pon freno al defidcrio naturale 9 
E fentcndofi l* animo fmarrito » 

Memore del preterito periglio, ' 

Adagio va nel fare un altro figlio”. 

Tal io , che del pericolo ancor ferbo , 
Memoria , in cui nel parto antecedente 9 
Poco felice in vero , c ancor acerbo • 

Mi trovai , con ragion vado a rilentc 
NellMmpregnar , invidia vtrbo^ •. ^ 

Di nuove idee poetiche la mente; • 
Temendo non vi debban piìi che mai». ^ : 
Nella feconda prova elTer de*, guai r. 
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Richiede, molto tempo, c gran fatica 
L’iftoria, che mi fa diventar giallo: 

E bifogna , eh* a paflì' di formica 
Io vada per non porre il piede in* fallo; , 
E fe volete infin , eh’ io ve la dica , 

Se aveflì ancor da entrare, in quello ballo. 
Non y’ entrerei peir qualfivoglia fuono ; 

. Ma bifogna ballar, giacché ci fono. . 

Tomo HI. ® D “ ' 
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Ed ecco un paragon , eh* è* fatto a> pofta'j 
Perchè 'di Tullio l'eguiti la vita; - . i l . 
Jl villanel , che mai non fi dà fofta 
Dal lavorar , quando una paglia è trita , 

E che la fua lemcnza è già' ripofia',' : r 
A batter l’altra dolce amor 1’ invita ; . - 

E *1 duro .coreggiatp in man riprel'o, 
Nuovi colpi egli dà, chcjon di pefo^ 

S6 

Ed il Nocchicr, ch*;andò della perfona 
A rischio , e che- perdette ogni £oilan 2 ;a , 
A tentar miglio^ iorte ancor lo fprana •' 
La non evinta in lui dolce fperanza, ' 

E al dubbio mar di nuovo s* abbandona 
Tanto è *l poter d’una prelcritta ul'anza; 

E del Villano , miei Signori , io fpero, • 
Che non farò da mcn ,* nè del Nocchiero , 

^7 

Andrò come il villano feoreggiando 
Alcune ufanzc'.ree dellé-qjcrfone ; 

E qual vecchio Nocchicr andrò folcando 
Il mar delle virth dicCicerone : • - - 'i t. 

Ed una, grazia fola io vi domando . i 
Della mia gran fatied in. guiderdone ;"i . 
E per anime io v* ho così diferete , p* 
Che vo’Xperar y.che mcl’accoideretc.. : i* 

88 * 

La grazia, ch’do- ^damando ,' farà quella^'. 
Che fe tardo ad' ewtfàr» fieli* argomentò. 
Voi non mi ftiatc irrompere . la tefia,:? 

E compor mi lafciate a ‘mio talento: * 

La dimanda mi par^ dimanda, onefla . 

Se Pnttengor da .'V^ir;i*fàiòr contento ; '/v • 
Altrimenti farò come;>Terenzios v n. 
Quando intimava al popolosi' filenzio'. ' i 

'• -.tTe- 
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Terenzio, quando in Roma recitava, - ; • , > 

O faceta recitar una Commedia , ^ 

Se lo intreccio , ed il fil ne criticava • 

Lo fpettatorr^da um palco., o da una iedia. 

Ad alta voce il>fiti di quell’ ottava . 

Sentlvafi intonar fe - alcun fi tedia • .r 
Della prefente recita-, la ftrada - ■ 

Si metta tra le gan}be,^c ie ne vada. 

9Pk 

Ei non volea , che la ohitacra , o *l -flauto . 'i 
Qli rompelfer da' pa^cjbi^,2 o dalle panche : 

E fe Terenzio vi par poco cauto , r 

Perch’ era ricco ^ e av^a le fpalle franche i 
L! efempio aggiungerovyL ancor diTlauto ^ . 
Ch* era , come me , povero , e- fop’ anche.- 
Un poco più , n? «ivea per partigiani , 

Come Terenzio , i XyClj » e gli Affricani 

Si fanno rifpcttarrcerti can grofll ■ . ',i 

Da’ Critici infoienti col baftone , . ......j 

che nedùno fi vuol far romper gli offi > 

E fi rifpetta il cane pel padrone : . . 

E rifpettato anch’ io farei , fe fofll . • 

Protetto io pur da' qualche Scipione ; - * ; 
Oppur.fe fofiì anch* 10 ricco a bizzeffe j • ; 

De’ Critici baggei. mi farci beffe., v 

Direi liberamente il/fatto mìo, , . ’ 

E faprei ben levatrmeli d’intorno., ^ 

Come . Terenzio i. Criticanti anch’ io , , j 

Saprei mandarg^i^■a criticar al forno : -, ; ./ 

Ma di ciò .parlcrem ^-fe piace a Dio, 

Un* altra^volt»/; .a? Plauto or, fo ritorno,- , 

Ch* era , come, me,» povero , e protetto f 
Non era da neffiin come ho già detto. 

ÌD ‘ c Se- 'ogle 



Se col lavoro il pane io mi ^uadlgna, 

Plauto iacea , per vivere , il mugnaio , 

E in fin dell* anno ouefto mio Compagno • 
Aveva appena con che farfi un faio r 
Ma non oftante il poco fuo guadagno , 

Era per 1* ordinario allegro , c gaio i 
Era Plauto di me molto più dotto , 

E più faceto del Piovano Arlotto . 
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E fe ad Orazio parver poco urbani 

Di Plauto i motti-, o i fali , com* ei dice * 
E trattò gli Avi fuoì da groflblani , ■ 

Un giudizio egli die* poco felice : • • 

Ma r invidia , che regna anche fra* cani , 
Se d* interporre il mio parer mi lice , 

Porle avea refo ottufo il fuo palato , 
Ch’era per altrò fino, c delicato, 
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In genere di motti Orazio Fiacco 

Non era a Plauto , a mio parer, uguale, 
Sebben pei pellicini aveflfe il facco 
PreCo , c ne avelTc feoflb tutto il fale : 

Ed ebbe veramente un po' del fiacco , 
Quando ardi d* attaccare il fuo Rivale^ ' 

In quello appunto , ebbro d'invidia , in cui* 
Era più forte , e affai miglior di lui . 

Eran più naturali , e più frizzanti 
Di Plauto i fali , che non eran quei 
Del fuo competitor , febben fra tanti 
Ve ne foffero alcuni un po' plebei; 

E fe fpruzzar poteffine i miei Canti, 

Credo , che fmafcellare io vi farci 
Delle' rifa : or vediam quel , che facca 
Plauto, quando talun lo correggea . • 

» Quan- 
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Quando indugiava alcjuanto a comparire 
In iulle leene il principal fóggetto , 

Se qualche gocciolone aveva ardire 
Di criticare in lui quello difetto , 

Con pazienza ei lo lafciava dire , 

Senza giammai rccarfelo a difpetto ; - 
Ma poi gli dava quella retta appunto , ■ » 

Che dà'l Papa a chi m’ode in quello punro 4 

98 

O talvolta recatoli fui fodo . ^ 

Diceva , eh' a* Poeti , ed a* Pittori 
E* lecito di fare a loro modo , 

In fomma ei non volea tanti dottori: - 
In quanto a me lo feufo, anzMo lodo . 

Che fpiacciono a me pure i Precettori ? 

E voglio far, fe m'è pcrmelTo, anch* io. 
Come faceva Plauto, a modo mio. 

Vorrei far, come Ovilio, che quand'Uno ' 
Gli diceva : tu fe* troppo dilFufo , _ ■ 

Non la fai mai finire , ed importuno 
Tu riefei al Lettor fuori dell' ufo : 

Ei rifpondea fenza roflTor alcuno : 

Io conofeo il mio fallo , c non lo, feufo ; 

Ma il fare a modo mio troppo mi piace ^ 

Lo lleffo dico anch^ io con tutta pace . 
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Se faccio a modo d* altri in ;tutto il rello , ^ . 

A modo mio , come diceva Ovidio, 

Deh lafciatemi far almeno in quello , 

Che non c'è nè adulterio., nè omicidio: , . 
Che narli un po’ più tardi , o un po' pih prelt© 
Di Cteerohe , non vi dia fallìdio: - 

Nè v' ìncrefea , s' io fon fecondo il gullQ 

Caldeo, proIilTo,un uoco pih dcLgiuno* ^ 

> r Da ^ 
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Voi, che (iete forniti d*un buon nafo , \ 

Sapete ^ e inutile è , eh’ io lo foggiunga , 

Che per diverfa via vaflì in Parnal’o ; 

A chi piace la corta , a chi la lunga : 

La prima io fceglicrei, ma non c’è cafo. 

Per quinto lo sbarbazzi , e sferzi, c punga , 
Che voglia abbandonar, tanto è bizzarro, 

•Il mio vecchio ronzon la via del carro ► 

tot ^ 

A\ Corridor , che in fua balìa mi porta. 

Inutile è, ch’io dica, che la via, 

0 la linea più retta è la più corta , 

Che non s’intende di geometria: : . : . 

Non bada alla via dritta, nè alla torta. 

Ma folamente fuol badar qual fia 

La più larga ; e s’-attien da buon Graraatico 

A quella-, della qual-'effo è più. pratico. 

105 

Chi lafcia la via vècchia per la nuova ,' ^ 

Dice un proverbio antico', e *l dico anch’io. 
Ingannato fovente fi ritrova ; ‘ . 

E quello è veramente il cafo mio : 

Per non errateV battere mi giova, 

Così me lo confenta il biondo Dio , 

Batter mi giova quel fentiero fteffo, 

Che battuto ho finor , con buon fuccelTo , . 

- ' 

Io cercherò di dir le cole' chiare » . ' . 
eh’ ognun le intenderà, per 1* ordinario : 

In oltre cercherò di non fallare > • 

1 ve rii , e quello è un punto ' neceflario : 

'E finalmente poi, fc giungo a fare. 

Col ricorrere fpeflb a un buon rimario ,• 

Che fian giulle le rime elTer contenti 
Voi dovete de* miei GÌcalaractiti . 

. Anzi 
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Anzi m* obbligo a far, gran cofa 'è quella,' 
Tutte le ottave d’una egual mifura; ^ • ,« 

Il che .balla per rompere la tella ^ . 'iv.; 

A un poveruom:^ ancor che V abbia* dutal^ 
Ciò non ollante , io fon perfona onella , 

Se fentite una llanza- per ventura r . . • 

, La. qual contenga meno , o piìi degli otto 
Verfi , fatcmcn. pure alto rimbrotto* 

to6 

Se vi piace d* udir con - quellò patto , ' 

Signori miei, qualch*'altro. Canterello , ; 

Canto breve cioè quando lìa fatto^- . 

Ne farete avvifati dal bidello, • * l 
M a fe fentir io. deggio tratto tratto i:' 

< Criticarmi dà qualche'iaitro baccèllo , 

Senza venire a rompermi la torta ,* : 

A cafa -fiate pur-^ che «non importa . - ::ì 
‘ rcrz 

A me dicea Platon;, .balla rfòl' uno ' 

Degli' foòlari miei , -che. vai per cento: . ' 
.Eddo dirò: febbene ' anche nelfuno : '- * 

Mi viene ad afcoltar.; non mi fgomerito : 
Tanto coraggio nel mio"' petto aduno.. 

Che fol di me niedefirao contento ' ' ^ : .. > 
Con nuovo llrattagemnia , c con nuov' arte 
D* attore, e d'udiipr farò la parte; . ; 

ro8 

A me balla il -Padrone , « da Padrona v t..' ^ ; 
Di cafa, che-ra' afcoltan con diletto t t. •« 

E donna Marianm'4 ch*è fi buona, ; . 

E cheuìiìfce un bel icore a un vago afpcito 
E la Giulia, cheip'afe una- matrona. 

Al maturo fuo fenno ; ediin difettosi '.. j • 
Dì quelli j’o 'd* altri, foiriti leggiadri *' : ‘ 
Reciterò i miei»verfi;a quelli quadri • ■ .• 

• ■ ^ Da Ipta 
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Ora che quefto Prologo ho prcmcffb. 

Dipo , che Tullio , ciTendo addottorato , 
Contro lo ftile , che fi tiene adcffo , 

Dello ftudio non s* è dimenticato : • 

Lo Audio altrui , fe in paragone è mcflb • 
Del fuo , vinto rimane, c (vergognato; 
Appetto a quel di Tullio , è un picciol rio » 
Appetto al mare , il voftro Audio , c *1 mio r 

110 

NeiTuno Aiami coir Eroe latino 
A pareggiar Pittagora , ch'ai defeo 
Confumò già piò d'olio, che di vino, 

Ch' è un porre il caldo a paragon del frefcoi 
Cicerone refiAe al tavolino , 

Pihch'un Inglefe , e pili ch* un buon Tedelco, 
Vi refiAe* con gioia , e con piacere ; 

E fafiì un bell'onor., ma non col bere. 

n r 

Qui potrei dirvi della roba molta 5 
Ma vo*ferbarla in cor, che fon vicine 
Le ventiquattro; c tal*, che qui m'afcolta. 
Del Canto attende impaziente il fine : 
.Eflendo qucAa la feconda volta , 

Ch’ io V* intertengo il folito confine 
Preferitto a* Canti oltrepaffar non deggio , 
Per non farvi temer fo^fe di peggio . 

ii« 

Dunque venite pur allegramente ; 

Nè la proliflitk vi faccia alcuna 
Paura ; che faran generalmente 
.Affai lievi i mici Canti ; e faran d* una 
Mifura da Aancare*e chi li fente , ‘ 

E chi li' legge ; il qual fa per fortuna , 

Che l’effer breve è una gran bella dote 
un Poeta . ed in' un iacexdote . 

^ ni ? 
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D I far due Canti avendovi proracflb 
Senza la fcorta , o fia fcnza l'aiuto 
Deir autor , eh' a tradurre io mi fon mcuo, 
E la parola avendovi attenuto , 

Ora tutto oontcnto di mc^ ftefib 
Di ripigliar l' iftoria ho rifoluto > 

Ch'ornai , {ignori miei , mi fento itracco 
Di cavar tanta roba dal mio facco . 

t 

To v' afficuro , che mi fon coftati, , . 

Checché in contrario alcun fe ne borbotti , 
Pih fatica i due. Canti già prefati , 

Che cinque , o fei degli altri ^ che ho tradott . 
Parlo con voi , che ucte letterati , ^ 

E eh' eflendo di me forfè pih dotti , 

Sapete quel, che cotta alle perfone . 

11. compor re di propria invenzione • , 

Patta ficuramente un bel divario . 

Tra'l tradurre , c il compor di proprio tondo. 
L'una è cofa.di fpirito ordinario , 

Però di Traduttori è pieno il mondo ; 

A un 'Traduttore non è neceflario 
Nè gran' lettura, nè un faper protonao; 

E per tradur qualunque filattrqcca, 

Battar foltanto aver pih lingue m bocca. 

Batta faper la lingua , Iella quale 
Si fervi lo fcrittor « che fi traduce , 

E quella , in cui fi ferire : oh manco male , 
Che non le fappia chi a tradi^r s induce i 
E tenendo cosi l'originale 
Sott' occhi 9 ifl altra lingua fi riduce 
Qiietto è quel , che fi pratica da tanti , 

Che nel retto talor fono ignoranti 



s 
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Anzi taluno a traslatar^ mette, . ‘ ' 

Senza faper la lingua, in cui traslata, 

£ tratto tratto quaich* error commette 
In quella lingua , che non ha ftudiata : 

Talun più di fei volte , e più di fette 
Fa veder chiaramente alla brigata , 

Che ignora anche la lìngua .dell’ autore 
Ch’egli traducé , e. fi fa poco onore. 

6 

E fan molti di loro un certo ordito 
Tra 'l favellar tofeano ed il francefe. 

Ch'io medefmo ne refto sbalordito, 

E rido qualche volta a loro fpefe : 

Maflìme poi , che fe non va fallito 

Il mio difegno , il Le^gitor cortefe 

Credo, che ne farà di tanto in tanto, ’ , 

Leggendo i verfi miei , forfè altrettanta . . 

7 

No, che non poflb contener le rifa. 

Nel leggere certe opere tradotte. 

Anzi tradite, per dir meglio, in gmfa, ^ 

Che pi«tà fanno alle perfone dotte i 
’L* Autor fe fteflb in lor più non ravvifa , 

Vede fi' mal efpreffe, anzi corrotte 
Le fentenze , e le nobili idee fue , 

Che forza egli è , che paflì per un bue . 

8 

Ridere poi mi' Fanno a quattro doppi 
Certe prefazion de' Traduttori , . ’ ' '■ 

Che , quafi folTim tanti Preti Pioppi , 

Ci voglion far addoflb i Precettori: ' 

Vi manca poco allor, ch'io non ifeoppi» 

Quando odo milantarci i lor lavori ; 

E par ben, eh' a tradut talvolta poche 

Pagine , abbiano avuto a ferrar, le oche . 

Par, by^'-oogu 
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9 

Par , ch* abbian fatto più , che Cariò in Francia 
E tutti quc* , che Traduttor non fono , 

Par, che ftiano a grattarfi ognor la pancia. 
Nè fatto abbiano mai nulla di buono ; 

Par, ch'cflì foli mcritin la mancia; 

Queile milanteric non le perdono 
A nefTun ; che il tradurre un idioma 
.Nell*. altro, io Pebbi ognor per lieve foma. 

lO^ 

Ciò non oftante io non vi niego mica, ^ . 

Che non venga a coftar un qualche {lento 
Il far d* una fcrittura allrufa , antica 
Un ben intefo volgarizzamento: 

Sebbene allevia affai quella' fatica 

Un buon vocabolario, e un buon comento , 

Ed una edizione , a mio giudizio , 

Cum notis variorum fa fcrvizio . 

n 

Giova anché molto avere il libro ftelTo 
Tradotto in altra lingua, dalla quale 
Traduzione o bene o male fpeffo 
Cava oggidì la fua più d* un cotale ; 

E dando addolTo poi con buon fucccffo • 

' Al Traduttore ,* éd all* originale , 

Giunge a falir talvolta in qualche grido, 

E vola il . nome, fuo di lido, in lido.. 

Il ^ 

Vaglia il vero però", troppo è divérfo 
* Il far di pianta un libro dal tradurlo; 

11 traslatar io 1* hó per tempo perfo. 

Per rifpetto al comporre , e non vi burlo 
A chi traduce in fermon fciolto , o in verfo. 
Manca il bel pregio, c lo vedrebbe un chiurlo. 
Dell* inventar , eh* è quel , che più fi ftima 
In chi compone in profi , ovvero in rima . 
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Cote/la verità pib d* una volta 
M’iia fatto fu me llcffo andar penfofo}' 
Perocché a traslatar avendo tolta 
L' opra di Giambartolomraeo faraofo, 

Di quefta imprefa molta gloria , e molta 
Fama fperar da' Pofteri non ofo ; 

Che fcarfo è quell* onore , c quella gloria , 
Che dalTi a un Traduttor di qualche iiloria* 

Anzi prevedo, che mi Sa negato 
D'iÀorico il bel nome dalla gente; 

Che non compongo iftorie , ma traslato 
Un' iftoria , come è chiaro, evidente. 

' E di Poeta il titolo accordato 
Forfè non mi farà fi facilmente ; 

Perche, come Lucano, ferivo cofe 
Ilforiche , non finte , o favolofe . 

Quindi è, che per fupplire a un tal difetto, - 

10 , che di Traduttor fervile ho in odio 

11 nome, e il nome di Poeta inetto. 

In cerca vo di pih d'un epifodio; 

E alla meglio, che pofib , li connetto ' 

Alla v'ta di lui , che fu di Clodio 
Si gran nimico; e d'inventor, ficcome 
Io poflb , afpiro al gloriofo nome . 

i6 

E perchè poi non crefea a difmifura 
La mia leggenda, confeffar io devo, 

Efiendo uomo fincero, eh* a mifura. 
Ch'aggiungo roba al tefto, anche ne levo: 
Certe cofe , che fon nella fcrittura 
' Di Giambartolommeo , non le ricevo. 

Cioè non le traduco ; e còsi vegno 
Le fome-a pareggiar con buon difegno.. " 

E 


E avendo del mio fatto due Can^ti, ' c- 
Bifogncra per la radice quadra, * . 

Che da tradurre lafcine altrettanti, 

Cofa, che m* è affai comoda , c mi quadra: 
Perocché a me non men eh’ agli ignoranti , 

- De’ quali innuracrabile è la fquadra , 

A far verrò non picciolo fervizio , 

Senza recar agli altri pregiudizio. 

i8 

, Perchè V efatto Giambartolommeo - 

S’ è ineffo a favellar fecondo 1* ufo 
Degli ftudj di Tullio in fuo caldeo. 

In modo fi proliffo, c fi diffufo , 

Ch’ io già prevedo, che pih d’un baggeo 
Tratto tratto alzerebbe al cielo il mulo , 

E gli farci venir forfè la bile , 

S'cffer voldii Traduttor fervile. • ■> 

‘ . -.*9 

Non fol dif?,ufterci pKi-d'un baccello. 

Che quella è cofa in fin , che poco importa; 
Ma febben mi cavaffi anche il mantello. 

Se mi metteffi bene in verte corta , 

Solo a contarvi la metà di quello , * 

Che fu querto propofito rapporta 
Il dotto antico Autor , diverrei reco , ^ * 

^ £ da fudare avrei certo non poco , - i 

\ 'Avrei da fudar certo pih di due 
j Camice, piìi di quattro; c pih fors*'anche 
. • Che non fuda' U pefante annofo bue , 

Che appena muover può le gambe rtanchc^ » 
E allunga il collo a guifa d* una gruc , ' • , 
Quando gli va ben ben frugando le anche, 
E gli omeri col pungolo il Bifolco, 

Che imperfetto non vuol lafciar il 
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Senza fudar, T animo non mi baila- i ' ■ 1 

Di raccontar di quel, che Tullio impara , ' 

La quinta parte ; e col i'udar fi guaita 
La lanità, la qual ra’ è troppo cara; 

Anzi , ludando , dice il Dottor Palla , 

Che nelle vene, e non è^eq.l'a rara* , i 
Il fan'gue> fi coagula , c coilipa, • / •' 

E fi va H*. Acheronte all* altra ripa.. 

E vi potrei portar parecchi cferapi '• 

Di pe rione , le quali fono morte - ^ ^ *, 

Sol per aver fudato in quefti tempi , . .* 

In cui lof^anoi venti aipri del Norte: *. 1 
E voi non fietc già fi crudi , ed. empi , 

Che vogliate il mio male , o la mia morte 
Maflìme che in tal- calo io non potrei 
Intertenervi. pìù.co; verfi nyei .. ; 

Io credp,'che dafevro, che qui, m’afcolta^.?M 
Sia di tal carità fornito almeno , •. > 

Che fe la vita mi venifle tolta, j - 1 

Qualche pietà ne fenùrebbe in feno . t 
Sebben v* è gente fi crudele-, e fiolta , . » 

Cui la morte talgr rincrefee meno . 

D*un poveruom , che quella d' una befiiat 
11 che in .vero mi dà qualche jjioleftia < _ 

Mi dà mole/lia , e «mi par grave fallo V : -v 

Che'fi dia. gente tanto fciraunka,, . ■ 

Che prezzi piìi d* un cane ^ o d^un cavallo , 

Com* io dicea , che, d* un. buon uom la vita: 

Ma entrar non vo’per ora in quello ballo , 

,E Tamor proprio a confervar m* invita ; 

La pelle , che ’l campar a tutti è caro , 

E ^iacrefee il morire anehe a- un fómaro^* 

. ■ ..... Googlc 
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Rincrefce a tutti , perchè fà d* agrefto - 

11 morir , anzi la peggio-, che d* aglio ; 

Odori eh* io gli abboraino , c detcfto ; 

E per non por la vita. a repentaglio,- " 
Delle virtù di Marca Tullio in quello ' - . 
Canto non ion per. "darvi un gran ragguaglio : 
Parleronne di mga , e a cattalalcio, ‘ '* 

E voi iupplir i'aprete .'a’ quel , eh' io' lafciò, 

2Ó. 

Ma fento , che mi dice- uno di voi; : 

Se tu ti metri a favellairin metro . . 

Di Cicerone, e degli ftudj luoi , i- . . . 

Il' tuo canto farà'uoioio , e tetro; • 

Tieni lo fteffo llil ^ tieni , fe vuoi ^ j 

Che già tenelli- ne* due Canti addietro; 

E dinne .dello lludio. in generale ‘ - -.l 
Quattro parole', che farà.nicn- male. : n - ^ 

» 7 " 

Cosi mi dice un mio' compagno ; òr via* 

Quella volta.'faro forfè un bel tratto ; " 
Giacché’ così glf parc, cosi fia> 

Ch* io farò quella fera a mo* d* uri matto ; ” 

E fenza far piò lunga diceria j- 
ToHo verrò dalle parole al fatto ^ ; f • ’.r 
E per chiuder molt*^ acqua in picciól golfo. 
Parli il Petrarca con Mcffer Gandolfo ;. c . 

Credete vor,.che '.Céferc , o: Marcello , I ^ 
O Paolo , ^od ''Afrkun foflni cotali'' - 
Per ìnciide giamioai , ’nè per martello ? i'I T 
Pandolfo mio '4' quelle opere fon frali: *'> 

Il nollro' Ihidio , egli ripiglia ^ è quello,* t 
Che fa per fama^gli uomini immortali:' 'V' 
Ecco dunque , Signori , che gli Hudi’ - 
PolFoù’pih , che i martelli , e che de incu’di.^ 
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La incudine non folo , cd il martello 
Vince lo Audio , c le pili fine lime , 
Ma giunge a fuperar ogni i'carpcllo 
In man di prode artefice l'ublime : 
Perchè tante figure nel cesello, 

J£ tante belle immagini v’imprime. 
Che tante 'certo non ne contenea 
Lo feudo, che die* Venere ad Enea. 


£ pili d* uno di voi , che ha tante cofe 
In mente , fenza Audio faria tamquam 
Tabula rafa , c tanti verfi c profe 
Non potrebbe compor, nè far il quamquam: 
E TuUfo , che tante opere compofe . 

Non avria pur faputo Icriver : quamquam, \ 
Tf Marce pii , c quel , che viene appreflb 
Se a Audiàr non A foAe anch* egli meAo. - 


3 * 

Senza Io Audio non faprebber come 
Efporre in carta i loro bei penfieri ' , ‘ 
Parecchi , che d* alloro ornan le chiome , 

E che del lor faper van tanto alteri ; 

Senza lo Audio, Icrivere il lor nome 4 
Non faprebbero molti Cavalieri; 

Anzi pih d'uno ad altre cure intento ' 

Lo fa fcrivere appena , c a grande Aento . 

3 * 

Senza lo Audio un bofeo di baccano ; t:. .. . ■ 

Sarebbe il mondo ; e tale effe r fi vede- -* 
Pih d'un paefe affai da noi lontano , 

U* lo Audio non ha prefo ancor piede.*' 

Senza lo Audio il barbaro Ottomano 

Voi già fapete come Aa di fede ' 

Senza lo Audio troppo gran divariò 

Non v* è tra 1’ uomo , e *1 bue per 1* ordinario . 

Lo 
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Lo ftudio ,,come è fcritto in mille verfi , 

■ Ci tien ne* casi profperi la briglia ; 

Ci folce , ci foftien ne* cali avverfi ; , 

Ne illumina ne’iiubbj, c ne conliglia: 

E il nollro Dante a* Fraticei convcrli. 

Q.UC* , che non fan di lettere, alTomiglia , . 
E i dotti gli alTomiglia a* Padri Abati ,, 
Gloria , -e fplendor de’ Monaci , e de’ Frati. 


Lo lliidio è di piacer, fonte perenne , . . > 

I tumulti del cor lo lludio accheta: 

Lo Ifudio al dorfo fa fpuntar le penne , 

E innalza 1’ uom fopra il maggior pianeta 
Senza lo lludio in fama unqua non venne •. 
Filolofo , Oratore ,hè Poeta: 

Tullio fa tutto ciò meglio di nui ; 

E iludia tanto , che beato lui . . - 

Quello , che non è lludio, odia, e dìfprezza .•* 
Cicerone ; e fe a lui talun ricorda , 

Che s* è troppo tirata , alfin 11 fpezza , 

Per forte eh’ ella Ha , qualunque corda ; ■ 

E che lo llu.4o , eh’ egli tanto apprezza, * 

Per la Llutc è una gran lima forda , ì 
Seguendo la magnanima fua imprefa < • . 

Non. bada a lima forda , o.a corda tefa . 

Tullio conofee un po* meglio di nui ' • - . 

Delle lettere il pregio , ed il valore 
Non porta invidia alla ricchezza altrui , 

Solo invidia il faper , che mai non muore : 

In imparar quello che fa per lui , 

E tutto fa per lui , difpenfa le ore ; , 

L* ore, che molti pafTano con 'poco 
Onore nella crapola , o nel. gioco, - , 

^Temoni. E 
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Maggior economia , cùc del danaro , . • 

Ei fa dei tempo, e le un fol giorno ci pafla 
Senza lludiar , calo per altro raro. 

Porta il giovine Eroe la telta balla : 

La notte Itudia , c itudia al giorno chiaro y 
E nello {Indio gongola, e s’ingralfa;. 

E noi temiamo intenti a i'ollazzarci , 

Che ne faccia i polmon diventar marci . 

38 

Lo ftudio,. ch'a piti d’uno, che idolatra 
Il lonno , e l’ozio, par cola si tetra , 

A lui par dolce; anzi a lui move l’atra 
Bile chiunque in fuo cammin l’arretra; 
Lafcia latrare il noiiro Eroe chi latra , 

E del lapcr nel centro ornai penetra; 

E invano fpero di tenergli dietro 

Io che ho le gambe fragili qual vetro. - 

39 

Qui fa ria veramente il luogo acconcio 
A entrar ne’ luci gran meriti di lancio ; 

E alcun di voi mi par , che pigli il broncio 
In udir come io ne cinguetto , e ciancio : 

Ma a raccontar di lui , che in yerfi fcqncio, 
I gravi {ludi , c a mettergli in bilancio , 

Ci vorrebbe il Cantor nato fui Mincio ; 

Ed io già fento , eh* a fudar comincio . 

40. 

E quando quell’ umor mi feiuga addolTo , 

Mi vengo ad infreddar , cosi non foffe , 
Talché fovente poi parlar non poflb , 

E già mi Cento far le guance rolTe ; 

E farei veramente uom troppo grofTo , 

Se bufear mi voleffi una gran tofle , 

Che potrebbe portarmi entro la foflTa , 

Per far quello , che vince ogni mia polTi 

No 
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No , tener dietro a Tullio > che indefeflb 
Mi vola innanzi , io non potrei fé aveffi 
Pih lena, che non .ho : conofeo adelTo, 

Che davvero a iludiar mai non mi mefli : 
Troppo ignorante io fon , ve lo confeflb , . 
Per parlarvi di ftudj ; e fe volefli 
Contar fol quel , eh* egli già fcrilTe , e Icfle » 
Direife , eh* io non fo mezze le melTc . 

Galoppi Tullio pur , eh* io fon già laflb , 

Nè pofTo pareggiare i fuoÌ gran paflì : 

Già mi par di elTer greve , come un falfo ; 
Già di vigor mi fento i membri caffi: 

Correr non polTo , che fon troppo graffo , 

E farà meglio affai , eh* io me la paffi 
Col dir , che Tullio i mici penlier trapaffa , 

E me sbattuto, c fianco addietro laffa. 

Or da quello ne cavo un argomento, 

E dico : fe a contarvi il quarto , il quinto 
Degli fludj di Tullio non m’attento 
In modo alcuno , anzi mi do per vinto ; 

Se fudato il giubbon già già mi fento , 

Solo perchè a parlarne io m* era accinto ; 
Quanto fudar avrà dovuto , e quanto , 
Cicerone, che giunfc a faper tanto! 

44 

Se cafo voi mai folle innamorati 
Di vaga , fcaltra , amabile Donzella , 

Come cred’ io, che lo farete flati. 

Saprete ancor che vita è fiata quella} , 

E quanti fienti avrete tollerati , 

P^r dar nel genio a lei , eh* era fi bella; 

E avrete avuto ogni martir per nulla , 

Per meritar P amor d* una fanciulla . . , 

E » Ora, 


(58 CANTO 

45 

pcnfate , fcnza eh* io lo feriva. 

Quale iUra di lui farà la vira ; 

Quanti difagi al gelo, e all* aura cfliva 
SoiFertì avrà nell* età fua fiorita ! 

Se della pili pudica illullre Diva , 

Che i fuoi feguaci a trionfar invita 

Del tempo, e dell*obblio, fu fempre amanto 

Pili che della fua Bice il Padre Dante , 

4(5 

E fc dell* amor fuo per lo pih coglie 
Un Amante tirato dalla gola , 

Anzi dagli occhi , or frutti , or fiori , or foglie, 
Ideft un tifo , un guardo , una parola : 
Tullio, che tanto foco in feno accoglie , 

E che a lei , che gli pare unica , e fola , 

Ha tutti i fuoi penfier fempre rivolti , 

Quai fiori , anzi quai frutti avrà già colti ? 

47 

Non penfate però, che qui favelli 
Di que* frutti , che Venere difpenfa 
A* fuoi feguaci , io parlo fol di quelli , 

Onde imbandifee Pallade la menfa: 

I primi fono velenofi , e felli , 

Nè fi ponno guftar fenza difpenfa ; 

Paion gran cofa , e poi vanno a finire 
D* amore i frutti in non fo che mi dire . 

48 

Le frutta per Poppofito, che dona 
A* fuoir feguaci Pallade , fop tali , 

Che fopra le altre portano corona, . 

E non faprei dove trovar le uguali : 

A riporli andar può la Dea Pomona , 

Si cara un tempo a* miferi mortali ; 

Può riporli con elTa anche Vertunno , 

E con tutti i fuoi frutti il mite autunno. 


D* amor i frutti , ecco che bel divario , 
Hanno dolce principio non di raro , 

E amari fon nel fin per T ordinario. 
Siccome fan color, che li gufiaro : 

De* frutti di Minerva pel contrario 
Riefce il primo faggio alquanto amaro ; 

E per fentirne la dolcezza , è forza 
Penetrar oltre il mallo , oltre la fcorza. . 

. 5? . ' 

Quindi è , che molti fciocchi appena danno 
Ai frutti di Minerva ancor acerbi 
Il primo morfo, innanzi piti non vanho , 

E dicono alla Dea, ch’altrui li ferbit: 

D’ Amor feguaci i miferi fi fanno,; v 
E del nuovo Signor vanno fuperbi,*' 

Ma un tardo repcntir fo che gli afpetta,, 

E PalladC’ vedrà la lua vendetta 

51 

Amor è cieco , e chi va dietro a lui 

Seguita una fallace infida fcorta : ‘ • 

Amore è un trifto , e ne* fcguaci fui 
Regnano i lenfi , e la ragione è morra: 
Amor è un’erba, che le piaghe altrui 
Gallando affligge pih , che non conforta,* 
Cosi fcritto lafciò Mefler Francefeo', 

Che in genere d* amore ftava frefep . 

5^ ' V'' ' 

Ma fenza citar qtìi verfi , nè profe , ■ 

Parlino tutti que*, che fan pei^ prova 
Che cofa è amor, che lo imparar le cofe 
Da chi già le orovò , diletta, 0 giova: 

E vi diran mille anime fdegnofe , 

Che fe in amor dolcezza pur fi trova. 

In un amaro fubito fi muta 
Ddl’aficnzio peggiore, c della ruta. 

E j Di Que 
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Queiy quc' frutti fon /eh* a larga mano 
Tutto dì coglie qualche feimunito . 

E V* ha chi cerca , e piaccia a Dio che invano , 
Di dellarne negli altri 1’ appetito ? 

V*ha chi a guftarli con ardir infano 
Co^ijrta gli altri, c v*ha chi tien l’invito? 
V’ha chi. prepone Venere a Minerva, 

E Jafeia la Padrona per la Serva ? 

54 

Già Pallade fprezzando , ha dato a Venere 
L* inefperto Paftor il fatai pomo: 

Già da Elena riceve le pili tenere 
Provei d’ amor , che bramar polTa un uomo 
Ma la gran Troia ecco ridotta in cenere , 
Ecco de* Teucri il regno fpcnto , e domo : 
Del.tuò giudizio, anzi de* furti tuoi 
Or va fuperbo , Paride , fe puoi . x 

O Gìovi'nòttKi che prendete a cafo 
In mano il libro mfio , voi che folete 
Agli amoroli veri! dar di nafo , 

Quelle ottave con comodo leggete. 

Non per cercar i fiori di Parnafo , , 

, Che fo\ben io, che non li troverete; 

Ma pj^T-«^pofittar de* detti miei; 

Che .^.talvolta anche i baggei . 

,-^■4 X $6 

Se coglf' lof le’ggiadri Canti , 

Dolci pih della fapa , e pih del mele, 

Han jdcilaVo i Poeti in tanti , e tanti 
Amore del fnaèei^, eh* all* alma è fiele ; 

Onde contro di lor da* pili zelanti 
Sì fanno tutto dì di gran querele , ' 

Piaccia a colui, che può quello , che vuole , 
Che giovino a qualcun le mie parole . 
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Altro fine io non ho, che 1* altrui bene. 
Mentre cerco dettar ncLloro core 
Per le lettere gravi, c per ledamene 
Un vero defiderio , un vero amore ; ' , 

E perchè que’che prefi amor ritiene ! 
Nella fua rete , fi fan poco onore , 

Da quetta rete io cerco allontanare 
Coloxo , che hanno voglia d* imparare; • 

M* incrcfcerebbc* troppo di vederli 

Nelle ragne , eh* amor tien férapre refe ^ . 

, Involti come tordi , o come merli , i 
Coloro, che fon nati* a grandi imprefe» 

E SI, ch*adopra ogni arte per averli*, 

E ne prende infiniti , e già ne prefe 
Di quei che avean pih.fenno ancor d*Ulitte; 
Udite quel, ch’ano di lor ne fcrilTc. 

D oro , c di perle entro leggiadra rete , 
Dell’arbor ferapre verde , eh* io tant* amo» 
Benché n’abbia ombre più tritte che liete. 
Amor mi prefe un giorno fiotto un ramo: 
L’efca fu il feme, ch'^ egli fparge , e miete , 
Dolce, et acerbo v ch’io pavento , 'e bramo 
Così caddi alla rete; e qui m*han' colto 
Angeliche .parole , ed un bel volto . ■ . • 

6è> 


Quett* ottava mi par; ché,fia sì chiara',' " 
Che non abbia bift»gno di comcnti; « 

E retta fob, eh* a' nrofirarne a gara 
Faccian que* , eh* a*,roiei verfi ttanno attenti 
E una cofa faran ,’ ch”a me fia cara , 

E della quale etti faran contenti , 

Se de* miei verfi , e de* miei fcarabocchi 
Si fapranno giovar molti capocchi . 

E A ^ Io 
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CANTO 

6i 

Io voglio far per 1* allegrezza un fatto , • 

SC' mentre in rime. piane io vi favello 
Di lui , che col faper giunfc tant* alto » 

Fo si , eh* alcun lo prenda per modello j 
E fc mentre lo ftudio in verfi cfalto , 

Benché conofea , eh* io fon un baccello. 

Pur giungo a far con voi colle mie note 
Quel, che col duro acciaio fa la cote. 

62 

Ciò prefuppofto a favellar io torno 

Di que* frutti , de* quali , a mente io ferbo 
D* avervi detto , e non è ancora un giorno , 
Ch* è dolce il fine, ed il principio acerbor 
Il che dee fare ad ogni fpirto adorno 

■-Un gran coraggio; onde di jnc fuperbo 
L* argomento cosi rinfranco , e incalzo , 

E faltellando vo di monte in balzo. 

Se trovale una ftrada nell* inizio , 

Nel principio cioè, ridente, amena; 

Ma che fapelle poi , eh’ al nrecipizio , 

Anzi a rifehio certiflimo vi mena ; 

Avrefte voi cosi poco giudizio , 

,Sarefte voi f\ pazzi dà catena. 

Da entrarvi ? io non vi credo cosi buoi 
Per poca opinion , ch* abbia di voi , 

M* immagino, che voi , badando al fine ,’ 
Subito , che fapefte , che* quel calle , 

Ch* all* ingreffo non ha bronchi, nè foine. 
Vi mena in un deferto, o in una valle. 

Che fatto ha già molte anime tapine. 

Gli volgerellc fubito le fpalle; 

Per quanto vi parefle ameno , e frefeo , 
Direbbe. ognun di voi : di qua nien efeo. 


6$ 

E per poco che folle ciperti alcorfo, 
Darcfte tofto indietro a gambe alzate, 

E vi parrebbe, di lentirvi al dorio. 

Colle fauci crudeli fpalancate • 

O tigre per efempio , o lupo , od orlo , 

O altre fiere confimili affamate - 

Per farvi a brani , e fo , che tremcrelte , 

Penfando al mal , che incorrere potreitc .. 

66 


Se v’abbattefle ìli vece in un cainmino , 

Che foffe.lul principio alpefire , ^ed erto 
Ma che poi vi fcorgeffc^ in un giardino^ _ 
Di dolci frutti, e di bei fior coperto , 
Benché d* accorgimento foprafnno 
Non fiate ; tuttavia tengo per certo , 

Ch’a quella via v’ appigUerefle ad ambe, 
E fui quali per dir a quattro gambe, i 

67 . 

E fe trovafte a cafo o bronchi, o falli. 
Credo , che voi vi badcreftc appena ; . ' 
Mafllme poi , che fatti alcuni * 

Vi fentirefte crefoere la » 

E ritrovando , che la ftrada tatù 

Sempre pili piana, ♦ . 

A chi gridaffc : torna indietro , afpetta , 

Probabilmente non darefte retta.. . 

< 5 ^ .. . 

• • t ^ r ' 


Or fate conto ,* che' la, prima via *: • 

Sia quella , per l^a; quale Amor conduce , 

1 fuoi feguaci ; e che quell’ altra fia - 
Quella , che tién chi Pallade ha per % 

Ecco refa cosi' 1* allegòria • ^ 

Chiira , Signori miei , cornei la luce • i 
Della qual quali privo ornai mi 
Anzi piu chiara d’unakhiara d 


trovo ; ‘ > 
uovo -; ■ 
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Ed ecco ch’io v’ho fatto in queilo Canto 
Sehben pih d’un di voi di me fi ride , ' ' 

Un belPonor, credendovi da tanto * 

Da imitare il famoio , il prode Alcide; 

II qual dopo d’aver |?enfato alquanto 
Folto nel bivio ancìpite , fi vide 

firada, ch’io di lodi afpcrgo. 

Al fiorito lentier volgendo il tergo; 

IT . 70 

VI tener tutt’ oggi a bada , 

Dirò , che Tullio anch’ ei franco , ed ardito 
b incaniminò per la fcofcefa firada , 

E lafciò’l calle agevole, e fiorito: 

E giunfe per la inofpita contrada 
fi^Iha gloria, invigorito 
I^lla fperanza , eh’ egli avea per guida • 

In un. giardin più bel' di quel d’ Armida . < 

Armida il bel giardino , : 

E lo lafciò deferitto in fuo latino ; 

P^^^S^n non è troppo felice; 

Elie 11 giardin, dove giunfe il Paladino, 

Era la fianza d’ una Meretrice ; 

E per darvi dell’altro alcuna idea, 

Bafia dir , eh* è ’l giardino d’una Dea; . 

•’ll’ergjr non può nulla d’ofceno , 
lugro è'il luogo alla gentil Minerva :' 

E lemore verde il fuolo, e il ciel ferenò,. 

Ma ne quefio , nè quel l’animo fncrva: 
iJi chi VI giunse nel beato feno 
Un bel defiq d* onor forza è , che ferva ; 

Eio che quivi s* afcolta , ivi fi mira , 

Un dolce aiuor peru la virtute infpira, 

' Or Goo; 
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Or che Tullio v* è giunto altero, e baldo 
A coglier de* fuoi frutti è tutto intento ; 
Non già di quc*, che colfe un dì Rinaldo, 
A* quali tenne dietro il pentimento ; 

Ma coglie frutti di fapor più faldo ; 

E da preporli all* oro , ed all’ argento • 
Sono que* rari frutti , onde fi palce 
L* illuure Cicerone a due ganafce . 
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E quando ai frutti prelibati io penfo, , 
Frutti di fapienza , e di dottrina. 

Che Tullio or coglie con piacere immenfo. 
Correr mi fento in bocca l’acqùolina; 

E in cor mi nafce un defiderio intenfo 
Di levarmi per tempo una mattina ; 

Per veder , fe gufiar potefii alcuno 
Di que’ frutti , onde fon ancor digiuno . ' 

. . 75 

Ma troppo tardi in' mente' m* è àlenuto * 

Sì bel penfiero ; e più non fi racquifta 
Il tempo , eh* una volta s* è perduto , 

Lo dico fofpirando, e afflitto in- villa: 

Se più per tempo avefli conofeiuto 
Una tal verità, eh* or mi rattrifta , 

Forfè di rime udrefte un altro fuono, 

E forfè altr* uoin farei da .'quel , ch’io fono. 

7 ? . 

Per tempo mi farei mefib in viaggio , 
Lafeiando 1 * ozio , il letto , il gioco., il defeo ; 
Avrei prefo il cammino afpro , e felvaggio , 
Lafeiando il calle oppofto , ameno , c frefeo: 
•E più dotto farei , farei più faggio. 

Nè a me rincrefccrei , come rincrefeo , 

Che a quell’ora farei forfè vicino 
Al prefato amenifiìrao giardino. 

For- jK 
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f'orfc a qucfl* ora andrei fra 'Ic perfone 
Altero , e baldo , e carico di gloria ; 

E non farei vergogna a Cicerone , 

Sfigurando la fua leggiadra iflqria ; 

O farei, come fono, un bel minchione, 

Che di lludiar , per quanto la memoria 
T*»!! ferve , mai gran comodo non. ebbi; 

Ed in mezzo a difagi io nacqui, e crebbi. 

78 

Non fi giunge a compor con un po*d*artc 
Senza uno fiudio intenfo , e fingolare , 

E quello è quel, che m’è mancato in parte. 

Che non ebbi tropp* àgio d’imparare; 

Se di verfi feipiti empio le carte , 

Se fo poco latino , e men volgare ; 

Se ferivo alla carlona , ed a calacelo , 

Non è poco, che faccia quel, ch’io faccio. 
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Chi detto avefle à MelTer Lodovico , 

Che fu mio Padre , eh* io farci capace 
Di tradurre un autor cotanto antico , 

E che in verfi farci cosi loquace; 

Che le minchionerie direi, ch’io dico, 

Rifpollo egli gli avrebbe : andate in pace; 

E appena crederla , fe foffe vivo , 

Che fofii buono a fcriver quel , ch’io ferivo. 
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Egli non m* ebbe mai per troppo* dotto 
In Ithrìs , e a lui parve , ed anche altrui , 

Che tratto avelTi in^verità diciotto , 

Quand’ ordinato Sacerdote io fui : 

Non fu SI lieto del Piovano Arlotto 
Il Pidre , come il mio , nel giorno , in cui 
La maraviglia avendo in volto imprefia, 

Giunfe pure a fentir la prima meffa . 

o , G'ra** ji' "^ic 
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8i 

Grazie al del mi ricordo tuttavia , 

E le parole Amor nel cor mi fqrilTe , 

Che il giorno memorando , in cui la mia 
Prima meffa lenti , tenendo filTc 
' In me le luci , per fua correità , 

L’amato Genitor cosi mi dilTe , 

Milchiando inlìeixìe le parole , e ’l pianto : 
Figlio, da te non m’alpettai mai tanto, 

8z 

Egli fapea , eh* io mai non ebbi fpazio ^ 

Di farmi dotto; c che non m*avea dato 
Un’ educazion quale ad Orazio 
La diede il Padre , ancorché in baffo flato : 
Ma di quello , eh’ ei fece , io lo ringrazio , 
E quello , che non fc’ , lo aferivo al fato , 
Che nalcer lemmi in luogo , ove affai rari 
Sono i macflri , ed anche gli fcolari . 

Dov’ è , direte voi , quello bel loco , ’ - 
In cui gli fliidj fon cotanto in fiore ? 

Per or lo tacerò , ma a tempo , c loco 
Ve lo farò fentirc a grand’ onore ; 

E cofe altre parecchie a poco a poco 
Dirò di quello voflro fervitore i 
Cosi due vite avrete in vece d’una, ■ 

Se mi farà, benigna la fortuna . 
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Degli anni male fpefi ora m* attrìllo , 

E fora flato ben , che un po’ pih toflo 
Aveffe il Padre a’ fatti miei prowillo , 

Or lo vedo , e lo provo a mio mal cofto : 

Ma fe di lui mi lamcntaffi , un trillo 
Sarei , che- forfè dn ciclo era difpoflo , 

Che di 'troppo faper con mio difguflo 
Io non doveffi aver l’animo onuUo-.^, . , 

Sé 


78 CANTO 

Se de’ fiioi doni fofle llato meco 
Più largo il ciclo , io non farei sì ciuco ; 
Non farei nel faper forfè sì cicco , 

Nè guallerei l’iAoria, ch’io traduco : 

Se avelfi anch’ io bevuto un po’ di greco , 
Sarieno i verfi miei pieni di fuco ; 

Ma l’ aver molti figli è un brutto intrico , 
Come dicca mio Padre Lodovico . 
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L’ aver a mantener , ficconie è ftile , 

Dieci figliuoli. tutti vivi , c fani , 

Cofa è da far talor venir la bile , 

Pciifando folo al numero de* pani : 

Maifime fotto un clima affai fottile , 

Dove fotfiano venti così ftrani , 

Che un appetito mettono , e una fame 
Da far rodere il peltro , il ferro , il rame • 

^7 . . . 

M.a fc non dicmmi comodo di farmi 

Dotto , tenuto al Genitore io fono 
Del dcfidcrio , che ho d’ immortalarmi 
De* verfi miei col non durevol fuono : 

In mente mi deftò l’idea de* carmi , 

Avendo egli mcdcfmo avuto in dono 
Un capitai dalla natura amica 
Di far dei verfi fenza gran fatica . 
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E mi fovvicn , che fpeffo , effendo a tavola ^ 
Facea guafi fcoppiare in nuova guifa 
Co* fuoi figliuoli anche la Madre , e 1* Avola , 
Non del troppo mangiar, ma delle rifa: 
Sapca mifchiar l’.ifforia colla favola , 

Ed in forma laconica , c concifa - --- - 
Facea brindili in rima , o mamma mia*,* - 
Da* render lieta la malinconia . , 


TvE-RZO; 7^: I 

In verfcggiar ncila natia favella ' ^ 

Mio Padre non avea forfè P ugnale ;• 

Se raccontava'in verlì una novella. 

Facile era la rima, e -naturale ; 

La rima egli P avea nella fcarfella , - 

E la faceva entrar fin nel morale ; 

E in verfi fatti proprio alP improvvifo 
Mi dava il Genitor pili d*un avvifo . - -- 
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Giancarlo , mi dicea , non vaici gatte , 

L.a rajola ti plas , ti plas lo vette : 

Auras togiot , c tu mcn hat ben V aire , 

Della mainao plus che non has del pteire ; 

Mai non fatai ^ e te lo di fon Patte , 

Troo d* onot ni' a San Carlo , ni a San Peiret 
E altre cofe dicea con facil metro, è- 

Ed una rima all* altra tenea dietro. 

91 ' 

E quella fua facilità , 'quell* ellro ' 

In me credo che il Padre abbia trafmelFo : . 

E m’ha tenuto luogo di maellro ; • 

E a poetar con quello io mi fon mclTo : 
NelTuno il calle ripido , ed alpellro ’ - 
Hammi fpìanato del volgar PermelTo : 

E giunto fon , quali dormendo , e a cafo , 

Qual novello Epimenide , in Parnafo . 

-9^ -s 

A fvilunparfi tardò P eltfo alquanto,"' - * ^ 

E alcun maellro mio non n* ebbe indizio ; ^ 

NelTun di lor mi credè mai da tanto 

Da rendermi = di Cirra il Dio propizio: ’ ; 

Pur molti lullti fono già , eh* io canto , 

E ferivo rime a furia , e a precipizio , ^ 

Poco gentili inwer , poco leggiadre,' 

Ma con facilità , come mio Padre . d:.oaie 
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Queir albor fon , che non eflendo ihfcrto 
Fa tanti frutti , che per quanti i forci 
Ne mangino , ne refla il iuol coperto , 

E ve ne avanza ancor da' dare a’ porci; 

Di verfi io fo gran quantità per certo; 

Ma il paragon fia bene , eh’ io raccorci , 

Acciò non venga inavvedutamente ' 

A dar del porco in faccia a chi mi fentc . \ 
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A verfeggiare in fomma , e qualche prova 
Già ve ne ho dato , io certo non fon tardo 
Ed il genio paterno in me fi trova ; 

Dal che m’accorgo, che non fon baftardo : 

E quefta opinion me la comprova 

Anche il. proverbio ; che fc dritto io guardo » 

In ogni ^mia faccenda , in ogni imprefa 
Son tortunato , come i cani in chiefa . * • 

95 . 

Ma piu me ne aflìcurano i .Teveri , . : - 

E rigidi cofiumi di mia Madre , 

Del converfar nemica , c de* piaceri , 

E di certe moderne ufanze ladre ; 

Avea per fua bontà volti i penfieri 
A farli voler bene da mio Padre , 

E a rilevare i docili fuoi figli 

Cogli. efempi non men , che coi configli. 

9 ^ 

Che fe macchiato io fon di qualche pece'. 

Si fa-, che non è Tana ogni caftagna : 

Anche tra’ bianchi nafee un qualche cece 
D’ altro colore in una gran campagna ; 

E non nuore alla pianta , fc tra diecc 
Mele , una fola ha in fe qualche magagna ; ; 

E a Madonna Fr^ncefea pregiudizio 
'Non reca , fe Giancarlo ha qualche vizio.' ^ | 
' ; ■ > • Tale ■ i 
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Tale era appunto di mia Madre il nome , 

Alla quale cred* io , che non difpiaccia , 7 ; 

Per queir amor » che mi portò , che come 
Mio Padre , in verfi qualche onor mi faccia; 

£ le cinte d* allor non ho le chiome , 

6'e quello mio Poema è una cofaccia , 

Forfè le nello ftudio mi rifcaldo. 

Qualche cofa farò di men. ribaldo . 

98 . - 

Io dico dunque , che dal' mio letargo . 7. 

Voglio dellarmi , e voglio far gran cofe : 

Cent* occhi in tclla aver vorrei , come Argo , 
Per legger dotti verfi , e dotte prole : 

D’ Ippocrene corrò fui verde margo 
Forfè col tempo anch* io viole , e rofe : 
.Voglio lludiar , e voglio far per dicci 
In avvenir , quel che finor non feci . 
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£a contemplazion. di'^el bel loco , > 

Ove ho lafciato a fuo bell* agio il mio 
Famofo Eroe ,.m*ha melTo in corpo il foco, 

E di {Indiar mi fcnto un gran defio; 

Voglio lafciar le veglie , 1 trebbj il giòco, , 
Voglio veder , fc poflb entrar anch* io 
Nell* ameno giardino ; e vi prometto , 

Che. ne vedrete in breve un qualche' elFetto, 

100 , ^ 

Prima , che paflì quella fettimana 

Voglio farvi fentir un nuovo Canto , 

Se 'mi conferva il ciel la mente fana ; 

Anzi afpettar non voglio nè men tanto : 

Udite cofa , che parravvi llrana , 

Ritornate domani , Ti mi dò vanto 
Di porvi , come folTe un argomento , 

In corpo un. nuovo, mio' cicalamcnto . 

. Tomo III. F Se - 8 ^ 
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CANTO 
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S E intanto . che alla Truppa il Capitano 
Fa coraggio ad entrar, nell* ardua mifchia 
Colla tremola voce , o colla mano , 

A far un palTo innanzi ei non s*,arrifchia ; 

E sbigottito , e fmorto ila lontano 
Dalla nemica artiglierìa, che fìicliia , 

In vece d’ inoltrarli, T avvilita * 

Truppa non penfa che a falvar la vita. . > 

a 

E promelfe, e minacce invano alterna 
Co* retrogradi militi il codardo; 
eh* éfli non odon pih chi li governa , 

Non badan pili nè a trombe , nè a ftcndardo': 
E fe va il Genitore alla taverna ; 

Io defidero d*e{Tere bugiardo ; 

Ma dico ,) che v* andranno anche i fuoì figli , 
Bench* ei li batta, o fgridi, o gli fcapigli-. 

E fe in chìefa di rado, va il .padrone , 

E quali non fi fa , fe fia criftiano, 

O miferedente, la devozione 
A* fcrvitori raccomanda invano : 

E fe il< Pedante, o T'Aio gocciolone , 

Ha tutto il di le carte , o i dadi in mano 
Contro ii vizio del gioco, che lo infama. 
Quell* Aio, c quel Pedante invan declama. 

E colui , che recatoli ^l fedo • • . ' ► 

Predica 1* alliiienza fe poi fuole 
Mangiar per quattro, ei non'fa, quando io Podo, 
In me gran breccia colle fue parole : 

E quella Madre, eh* opera in un modo, 

E predica in un altro-, mvan fi duole , 

Se le figlie feotrette badan- poi , 

Agli efempi, affai pili, eh* a* detti Xuoi.| * ^ r 

La 


V 


8 , 


«fe QU.ART.O. 
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La flra<ia' degli ìefempi è più ficura. 

Per giovare al luo. proflimo ; c colui , 

Che per proprio . dover 'fi prende cura , 

O per clezion del bene altrui : 

Se C041 validi efempi non proccura 
Di rinforzar i faggi detti fui , « ^ . 

Butta via d'ordinario i fuoi ricordi, . . 

E predica fovente a' porri , c a* fordi . 

d 

Predica, a* fordi, c dovea dire a’forci, 

Che non lafciano il cacio, ond' io fon vago: 
Predica a’ porri , e fui per dire a* porci , 

Che non vogliono ufeir fuori del brago; 

Così da* vizj noi non vogliam torci , : 

Bench’ altri fpanda di, morale un lago, 

E chi rulla, e chi chiacchiera, e chi dorme. 

Se a* detti non è Popera conforme . 

7 ’ 

Ór io , che fono ìin uomy che ha dell* antico 
Per predicar agli altri con profitto , > 

. Sapendo , che *1 parlar non vale un fico , 
Difgiunto dall* oprar onefto, e dritto ' . * 
,Non dico loro; fate quel, ch’io dico,^ / 

Che quello è prefto detto , e prefto fcriittO' 

Ma dico: fare quel , che;faQpio apch- io zi ; 
Quello è ’i predicar 'VerOi al parer wìo:. • m 

8 - . 

Se .per efempìo a* tavola^ nir trovo, • ' 'Z 

JM compagno a mangiar non fo coraggio 
Di cibo alcun, fe prima io non lo provo. 

Cioè fe prima io non ne iprendo il i faggio i 
Se foflfe bene , ilo per dire f un uovo , • 

Non voglio., che gli altri abbiano vantaggio : 

E fe talvolta invito gli 'altri a bere , 

Sono il primo a votar, fempre il bicchiere 

jp ^ ' :‘Ioy^ ’Ogle 
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Io non fo come alcuno *, il qual conforta , - i 
Stando agiato nel piano, i cani all* erta ^ 

Onde, lì lente dalla gente accorta. , 

' Cuculiar giullamcnte , c dar la berta : 

La Itrada- degli el'cmpi è la più corta, - - 
Quella delle parole è dubbia , e incerta : - . 
Chiara colle opre già fi refe Sparta, * 

Non per parlar , o metter bene in carta . 

le 

E avendo prefo io Cantor poco efperto 
■A! Confortar ogni leggiadro Ipirto • ' *- 
A batter dì Parnafo il duro, ed erto 
Calie ,.pèr corre un giorno , o lauro o mirro 
Simile mente poi mi fon profferto. 

Benché avefiì già*l crin fudato , ed irto, 

JMi 'fon prolferto a far un 'nuovo aborto. 

Un nuovo Canto in termine ben corto.. 

Il" 

Dalla promelTa fon palTato all* atto, ' . ' ’ 

Che cosi foglio far', quando prometto*: 

Nè importa già , che ci fia più d’un tratto. 
Ch'abbia bifogno d'elTere corretto: ■ '' 

Balla che *1 Canto , o bene , o male , è fatto, 
tE come V* ho piromelTo , io ve lo metto 
In- corpo ; ed uua predica ex abrutto 

10 vi farò forfè con qualche frutto . 

it 

5 * io , che non ho di fludiar troppo* il vìzio, 

E che a’ comandi miei non ho tropp* ozio , 
Elfendo al vollro, anzi all* altrui fervizio,' 

Col grave pefo ancor del facerdozio , 

Che m' obbliga ogni giorno a dir Toffìzio, 

11 qual pefo non ha più d*un mio fozio , ' 

Ho fatto un Canto in cosi breve -fpazio . 

Sfarti pede in uno ^ come dice Orazio ; i.. 

^ Che 'sie 




QUARTO. 

Che non farebbe piti d* un mio compagno,* j 
Ch* ebbe- a* fuoi voti facile , c benigno 
Il delfino, e la forte , ond* io mi lagno, 
Perchè guardommi ognor con vifo arcigno? 
Qual non faria di gloria ampio guadagno ì 
P ili d* un di voi, che canta come uu. Cigno, 
E che ha del mio piti pronto , e caldo ingegno , 
Se volgclTe i penltcr tutti ad un fegno ì 

*4 

Se taluno dì voj , che mi rampogna , ’ , ,? 

E che m'appone piti d'una magagna, • 
DelTe allo Àudio il tempo, che bifogna, 1 
E non penfalTc fempre a far cuccagna , ' 

All' Ariollo egli faria vergogna , 

E a chi cantò del Conte di Culagna ; * • ' 

Anzi col.Berni, eh' a cantar m'infegna, 
Oppur col Taflb andria fotto una infegna 

.*5 

Oltre un ingegno affai miglior del mio ■ 

Non avere di tempo cafcifia ; 

-'Ne- fate in cofe vane un gran feiupio , ‘ 

E ve ne avanza ancor da buttat via: 

Siete in piò frefea età , che^ non fon io , v • 
Avete in cafa buona libreria ; . ) 

Avete mille modi, e mille. vie 
Da diventar tante Enciclopedie , 

j6 

Potete in mille guìfeiimmòrtalarvi , ' ,r ’ * 
Balla fol , che vogliate convertirvi; ^ 

Balla' fol , eh' a ‘ftudiar vogliate darvi ^ * ' *^ • 

E non penlìate tanto a divertirvi; • ■ • 

Se lo • lludio v' iherefee , andate a farvi - :: 
Dar dell* alino, eh' io noti fo che dirviv. * ’ 

Se non che T vii' piacer può ben fedurvi ,'. 
Ma a eterna fama non. può mai condurvi. I 
..I F 3 
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CANTO 
‘7 

Con ragion vi potrei lavar la tcfta , . . 

Siccome v*ho promcflb , in modo oncftaj’ 

Ma fofpcndo per ora. la tempcfta , 

^ iGh* a chi ra* aicolta cflcr non vo’ molcfto; 

Il frutto , che fi dee cavar da queila 
. Predica , sì è , che Tozio, eh* io detefto, 

. E che la gioveath corrompe, c guafta , 
Difcacciate da voi : queilo mi baila . 

. . 

Ozio , vii ozio , partiti di Italia., 

Che d* ingegni , che fecer mirabilia , 

Fu pel paffato genitrice , e balia ; 

Va nella Perfia , va nella Panfilia ; 

♦ E teco porta Amor, che i cori ammalia, 

I forti- fnerva , ed i fuperbi umilia ; 

E pih mortali trappola , c cuculia , . 

eh* animali non fon nella Getulia. 

*9 

Vada Amore al bordello, e Pozio infame. 

Che tanta gente fe* già viver grama: 

Tornin le Mufe , ognun le invochi , e chiame, 

E faliremo .un giorno in qualche fama, ^ 

O moriremo forfè un dì di fame; 

Che 1* Italia le Mufe oggi non ama; 

Ma fe la tela ,. eh* ora ordifeo , e tramo , 

Poflb condurre a fin , di pih non bramo . 

IO 

E qui di farvi udir in breve. un nuovo ' • ; 

Canto mio di promettervi mi giovi : 

Giacché coi -detti miei ooco vi movq ,- 
Dell* eferaoio. la via vo* che -fi orovi : 

E mi terrò da molto pih di Bovo - ■ • ‘ 

D* Antona; anzi da r>ih di cen»^o Bovi, • 

Se a feguìrar inducovi le nuove . r- r 
Figlie di. Mcnemofine , c di Giove. . 

.. ,oogk 


QUARTO. 8^ 

tt 

perchè , che poM imprcffione , . " :* 
Mentre gli altri a. ftudiar conforto , c fprono , 
, può far l’efempio mio nelle pcrfonc,: 

Che troppo ben conofeo' quel , eh* io fono 
, L'efcmpio porterò di Cicerone, . - . . . 

Di cui SI voleniier. con voi ragiono , .1 
Perchè -sì chiaro il nome fuo rifuona 
Nel .Tempio della. Gloria , e in .Elicona , . 

il 

• Il nome dell* Eroe*, per aii mi limo. ' 

Il cervello , rifuona in ogni clima ; 

E a lui ceduto viene iL luogo primo 
Tra qùe* , che lctterati .il raonao ftima : ‘ ' 

^ Sebbeh' egli era dello ftclFo limo. 

Di cui (ìamo nohpur, giunfe alla cima*. 

In frefea* età-, del' mónte erto , e fublimc , 
Su cui veiligio uman taro or s' imprime . 

Non vi gipnfe col fare il damerino V / V' 

Collo ftar tardi a letto ogni mattina, :: i 
. Col confumar poc* olio , e molto vino 
: Collo feorrere ognor.la cavallina, 

0 coll* andar col popolo latino -i 

Al teatro Aribcfti ', o di <Argentirià j 

Nè coll* ornar dìurofe damafehine i ‘ 

Q d* amorofo mirto ‘il biondo crine '• . 

14 

Il biondo crine ebbe bdnsì foventc-: i. : : ' i 
Di fudor molle , 'c non di qualche unguento; 
Ma nè fudor , nè à^anno , nè niente . 
Rec3~air andar di Tullio impedimento 
Cicerone non curav opour non fente r 

1 triboli , eh* io pur tanto pavento f * < ì 
Nè.i bronchi r padt fuoi dubbiofi , oTentì* 
Refer, per quanto io de ro pungenti.. -I 

F 4 Per 
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CANTO 

V 

per quanto fofle faticelo , cd erto , ^ 

E ripido il icntiero , e ofeurq , e tetto , 

E di rade orme imprclTo, e obbliquo, e incerto. 
Mai non lì volfe Cicerone addietro : 

Quello, ch’agli altri è chiufo, a Tullio è aperto, 
E va con pie* veloce ov* io m* arretro : 

Nè V* è pantera , o t jgre , o lupo , od orfo 
Valevole a fermar. di Tullio il corfo . 

26 

Il corfo fuo non fu per certo un trotto ! 

D* alino , come il mio , ma fu un galoppo 
Non allentato mai , non interrotto 
D* un dellrier , che non ha punto del zoppo r 
Che ha quattro gambe , c vai^liono per otto , 
Che pien di foco fupera ogni intoppo ; 

E in mezzo a* rifehi intrepido lì lancia 
Nè fpron giammai gl* infanguinò la pancix« 

*7 

Tal era , fate conto , o poco meno , ■ 

Il noUro Eroe , cui nella lunga llrada 
Un. bel dello di gloria fcalda il feno , 

Che in lui può piU , che in un corlìer la biada a 
Intento femprc ad acqui/lar terreno , • • 

S* apre il fenticro non già colla fpada , 

Come il guerrier tra la nemica gente , 

Ma collo ftudio , e colla fua gran mente . 

18 

Col lungo ftudio, e col fuo raro ingegno 
•Tullio fi fa far largo tra la folta; 

E di fe crede ogni ripofo indegno : 

Dunque direte voi : prendi una volta 
A farlo fpaziar per 1* ampio regno 
Della giurifprudenza a briglia fciolta : • 
Quefto è quello , febben poco m* intendo 
Di leggi, che bel bello andrò facendo'. 

‘ Prima 
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QUA R-T O. 

Prima però lafciatc , che la taccia 
Io mi levi , la qual m* è Itvita data 
Da talun > che ai piò m* ha riio in taccia j, 
Perchè fui fin dell* altra cicalata 
Di Giambartolommeo lafciai la traccia ^ 

E mi mifi a parlar alla impazzata 
De’ miei di cafa , o fia de* miei Parenti 
Con noia di color , eh* cran prefenti 

10 giè, mel afpettava un tal rimproccio , 

Ch*allc mie rime ognun voi dar di nato: 
Perchè talvòlta io dico , eh* a babboccio 
Compongo quell* iftoria, ideft a calo. 

Mi voglion far palTar per un bamboccio 
I creduli uditori ; e non c* è calo , 

Ch* io pofla far un Canto , in cui non li % 
Secondo lor , qualcofa da tor via . 

1 * . . 

Chi roba aggiunger vuol, chi ne. vuol torre 
A’ miei Canti , c pretende ogni dappoco 
D* infegHarmi a tradurre , anzi a compor p 
E chi critica quello , c chi quel loco : • 

Ecco Signori miei , quel , che m occorre , 
Perchè talor , com* io dicea , ^^r gioco , 
Anzi per umilrà mi do del goffo, 

Del bue , dell* ignorante , c del gagliotio : 

11 cHe parecchi altri Cantor non fanno. 

Che temendo , che *1 mondo non s accorga 
Del gran faper , onde'fuperbi ,vanno. 

Nelle lor lodi apron ben ben la gorga, 

E certi Urani titoli fi danno ♦ . _ 

Che baflerieno al gran Cantor di Sorga , 

E i Pindarici in ciò fon tanti capi ^ 
D’opera, e par ^hc fien. 'tanti * a 



- C A N T O 

j^nzi molti di lor con^mio rararaarico 

Lodan fe fteffi , c altrui rodono il. bafto,* ; 
Che di Pindaro , ovvero di pindarico • 
Altro non han, che la fuperbia , c*l fatto; 
Quel lodarli fovcrchio anche con carico 
Degli altri è cofa » che mi fa di guatto ; . 
E in lor foffrir non fo coli gran rombo , . 
Onde talor ne*^ verfi miei li zombo . . , . . 


34 

Pure ad elfi or non vo^farc il proceflb» 

Che cosi forfè il loro ftil ricniede ; 

Ma non. conviene a me di far lo fteffo , 

Ch* ali a me da volare il ciel non diede : 
Se eflì bene a cavai vanno in Permeflb , 
Batta a me fe vi poffo andar a piede ; 
Vado bel bello , e non mi gonfio l'epa, • 
Che chi .troppo fi gonfia, fpeffa crcpa.. ; 

Or s^io mai non mi lodo, ma fovente 
Come efige il mio ttile , mi ttrapazzo , 
Nettuno dee però metterfi ìn mente , 

Ch*^io lo faccia davver , ch*^io farei pazzo; 
E molto meno poi mi dee la gente , 
Credere un ignorante, od un ragazzo. 
Perchè mi do talvolta nc'miei Canti 
Quetti titoli, od altri fomiglianti. . . _ 

Ha la troppa umiltà la fua fuperbia; - • 

È tal è pili fuperbo d*^un pavone. 

Che timido , ed umil fembra qual cerbia , 
Anzi fembra piò tetto un pecorone?. • 

Ben lo fa chi talor punge, e proverbia * 
Quelle ttettc umilittime petfone, • ,* 

Che da fe fi ftrarazzan, perche poi 
Altri gli cfalti, com'iio £o con yoiv ? ^ 

Co» 
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Q.U.ARTO. 

37 ^ . . 

Cosi le donne tutte o aimcn parecchie , 
Quando dicendo vanno in modo vario. 

Che fanno d'cfler brutte , e che fon vecchie , 
Vogliono farmi credere il contrario: 

E fc le udite colle voftrc orecchie;, 

Alcun di voi non fìa lì temerario , 

Ch* a dar fede a' lor detti corra a furia , 

Che £cl avrien per una grave ingiuria . 

Credete pur , Signori 'miei , che quella. 

Che per brutta a fpacciar da fe lì viene 
E^ fegno indubitato , ch* elTa è bella , 

O che tal per lo meno ella lì tiene : 

E a quella , che decrepita s'appella. 

Segno è, che bolle il fangue nelle vene; 

E quando farà vecchia , un par di luftri 
. Cercherà di celar con modi induftri. 

pollo dunque , che qualche intcndimeilto 
Si trovi in me , Verrete a confelTarc , 

Che le cofe , che in verlì io vi rammento p. 
Non le rammento mica fine quare ; - 
Sebben talvolta poi coll* argomento 
A voi par , che non abbiano che fare , 

Come quella, ch'efamino al prefente ; 

E pur non è così ficuramcntc . 

40 • 

Voi dovete faper, buone perfone , • 

Che in tante opere illuUri , alte , c leggiadre 
Che ci ha lafciate il noftro Cicerone , 

In un fol luogo ha nominato il Padre, , 

E non ha fatto alcun^i 'menzione 
In tanti libri fuoi d’ Elvia fua‘ Madre; 

E della fua fraemo'ratezza è llato 
Riprefo da .pik d*uno, e criticato ; * , 

f ^ Ori* oogle 
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. 4 * 

Or io, che non vorrei parer un ghiotto^ ' ' 

Nè uno fmcmorataccio in- primo grado;- 
•per evitare un fimile rimbrotto , . ’ 

Ch'odo darfi a più d'uno non di rado, 

A nominarmi fon ierl'era indotto 
I Genitori , e mezzo il parentado; 
Moftrando, che memoria in me non langue 
Di lor, con cui congiunto io fon di fanguc. 

42 

E fc paura non aveflt avuto- 
ci feccar l'udienza come un matto. 

Io mi. farci fu loro intertenuto ' 

A lungo molto piti, che non ho fatto: ■ 

E fe a’ miei dar non pofTo alcuno aiuto, 
Ufato avrei con loro almeno un atto 
D' amor, di gratitudine, di ftinia , 

Ch' è quanto può far un, che fcrive in rima. 

41 

E che v'ha di piò dolce in quella terra. 

Ove li fa, che non abbiamo ftanza 
Stabile , e dove invida Parca atterra ‘ 

Ogni noftro difegno , ogni fpcranza ,' ' , 

E dove tanti vivbn fempre in guerra, 

Che '1 vìvere con tutti in concordanza? \ 

E ragionare , e ricordarli fpelTo 

Di que' , che fon con noi d'un fangug ftelTò ? 


Per non dir altro , mollra ben d* avere ' 
Poca memoria chi i Parenti obblia; 

A chi manca con loro al fuo dovere.. 
Io non accordo 1' amicizia mia : 

Come polTo fperar alcun piacere , ' 
Come^ pollo foerar che 'di me (ia 
Per ricordarli, e per volermi bene. 
Chi de* fuoi Genitor non fi fovvicnc . 
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45 

Io mi ricorderò ’fcrapre de* miei ' 

Ed ho fomino rammarico, che tale 
lo non fono, qual clTere vorrei , 

Per dare a* nomi lor vita immortale } 

Se ad efli , finché viffero non fei, ‘ 

Come dille colui , nè ben , nè male ; 

, E chi non vede eh’ avrei tutti i totti 

.A feordarmi di -loro or che fon morti?. 

Or che fon morti , e fon degli anni molti , 

Che, lo. fiefTo'fcpòlcro li congiungc. 

Vorrei far ^ si. , eh* al nero obblio ritolti 
FofTer , ma a’tanto il mio poter non giunge; 
Che fono i verfi miei si rozzi, e incolti. 

Si caduchi ,• fi deboli , che lungc' 

Dal poter ravvivar da- gente morta , 

Forfc' del padre avrah vita- più' corta*. 

47 . 

Ma che, il gran Tullio , il qual era ripieno 
D’ eloquenza , e eh* aveva un certo fiik 

, 'Da collocar' d’ eternità nel feno 

•- Anche l’uomo* più zotico, c più vile ,> 

Stato non fia nelle fue carte almeno 
Co’ Genitori un poco più gentile ; •' * 

Sebbene in- certe cofe io bevo grolTo , 

Su quefiodn verità feufar nolpolTo.. 

4 « . 

E frollo men lo' feuferete voi;' •- - - •*. 

Che gran parte a quell* ora avete udito 
Di quel, che fanno i Genitori fuoi * 

Perchè diventi un gran jurifpcrito, _ ’ • 
Perchè diventi anzi un de’ primi Eroi, 1 
Che fon fui Tebro , o in qualunque altro lito; 
Pur non ho detto ancor nelle mie carte 
Di'quel , cÌLC> fan .per Lui , la. quinta .parte* 

Non^°8‘" 
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CANTO 

49 

Kon fole i Gcnitor non buttan via, 

Ma fofFrono talor qualche dilagio , 

Per far , che Cicerone in Roma Aia , 

Come in fatti vi fta , con tutto 1’ agio : 

Gli mandano per fin* la biancheria; 

Nello fpender per fc van molto adagio , 
Perch* abbia il figlio quel, che gli bifogna, 
E a* pih ricchi di lor fanno vergogna . 

50 

Fanno vergogna a molti Cavalieri, 

Che dan le pere guaile infino a* porci , 

Si vogliono cavar tutti i piaceri , 

Benché pih, d’uno' il vivere s’accorci : 

In tutto il. rcfto fpendon volentieri. 

Solo coi figli- lor fono fpìlorci ; 

E par , che fe li cavino dagli occhi , 
Quando fpendon per lor quattro baiocchi . 

Voi vedete , Signori , eh’ io non taccio * . 
I difetti di Tullio , fe li trovo : 

Le macchie per bellezze io non vi fpaccio , 
E quel , che dee bìafmarfi , io non approvo : 
E tutto ciò con retto fine io faccio , 

Ch* a parlar per. livore io non mi movo : 
Guardimi il cicl , che paflìon si vile ^ 
Regolila mia mano , ed il mio itile . ^ 

5» 

Il bene , c *1 male , egli fcl porti in pace »■ 

Io dico , acciò s* accorga il mio Lettore t 
Che d’.un’ ìfioria antica , ma verace , 

Non d*un romanzo , io fono traduttore: 

E fpero , che in veder , che non fi tace 
Da me , fe in Cicerone, è qualche errore, 
Darammi ognun di voi quella credenza , • 
Che m*è dovuta , almeno in mia prefenza^ 

^ Se 
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5e a’ Cantori di me più dotti » e prodi 
Poco , o ^niente a credere fiete ufi , , ' 

Bifogna in certa guifa , eh* io vi lodi 
D'avvedimento , o per lo mcn vi icufi ; 

Ma per grandi , che paiano le lodi , " 

Che di Tullio udirete , ad occhi chiufi 
Voi credetele pure; e alcun non tema, * 
Che le accrefea il mio Ail , eh* anzi le feema . 

. . 54 . 

Sono i Poeti fimili a’Pittori, ** 

Che le -furberie loro io le conofeo , 

Della natura emendano gli errori , r ' 
Dipingono in profilo un , che fia lofeo : 

S* aiutano colle ombre , e co* colo»*i 
Fan bianco il nero , e chiaro quel, ch*è fofea; 
Io viceverfa , eh* a ritrar^non baAo ■ • 

L'originai con fedeltà, 'lo guaito. i r. 


?5 ’ 

Quello avvien ,• perche fon nell'abbondanza, *. 
Nè metter polTo ogni bellezza in villa 5 ' 

E lafcio indietro poi. per ignoranza ' 

Delle virtù di Tullio- una gran lilla; - • 
Qualche bel tratto ferrapre mai m* avanza, * 

E d* altrui colpa altrui biafmo s*acquilla: 

E per mia. colpa' forfè preflb altrui " *■ ' 

Tullio biafmo s'acquiUa, cd'io con lui. » 


^6' 

Forfè al’mio libro i Critici faranno, :> ' " • ' ^ 
Siccome s*ufa , in margine la chiefa; 

E concordi tra lóro fcriveranno: •• 

lUTraduttor qiii 'tacque la tal cofat- • • ■ 

Qui.-manca un mefe, anzi qui manca un anno 
D* illork e' più ; qui la più luminofa ' • ' 

Imprefa.ei tacque; e" molti in più d* un loco 
Scriveranno: qui manca -altro che poco . - ^ 

Giac-’°°^ 
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57 

Giacché !vi manca della roba a macco , ' • 

Il libro, che r ingegno ornai mi {lanca. 

Fate legare in forma d' almanacco , • 

Con più fogli cioè di carta bianca; 

Ed aggiungere pur, votando il fapco. 

Alla Leggenda mia quel , che vi manca : 

Chi di voi più ne fa , più gliene metta , 

.E cercate di renderla perfetta ... ^ 

58 

Ma mentre me medefimo io rampogno', 

E proprio da baccello all* opra mia,- 
Senza neceflità , fenza bifogno ^ 

Vo facendo una fciocca apologia ; 

Tullio, a cui penfo anche talvolta, in fogno, 
Perchè 1’ ho fempre nella fantafia , 

Non può quali capir acqua nè vino . 

Or che li vede giunto al bel giardino, 

59 

Al bel giardino Cicerone è ginnto , ' 

Del, qual io preli a favellar ierfera ; 

E men fon ricordato in quefto punto, 

Perocché già dimentico men era : 

E ^giacché di condurvclo TalTunto 
Mi preli, farà ben, che la maniera ■ ; 

Or trovi di fpiar quel, ch’egli faccia, 

Poiché lo vedo così lieto in faccia. < 

60 

Giunto al bel luogo ,' ove li Ha' raccolta • 

Ogni inortal delizia, ogni bellezza. 

Dove il fereno del , 1* erba più folta 
Le pomifere piante, il fuol , ch'olezza, 
.Quello, che vi li mira, c vi s’afcolta, 

Ricolma il cor d* infolita dolcezza. 

Benedire le gambe, e la collanza,, . - 
Che rhan*condotto alla beata llanza. . . 

Di _^/.v'iogIe 
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“ 6i 

A fuo talento di Minerva fpazia 

Tullio nel bel giardino , or che vi è giunto;^ ^ 
Di benedir le Ipìne ei non lì fazia, 

E i triboli , da cui talor fù punto : 

La fatica , e *1 fudor Tullio ringrazia , 

Che da lui non andò giammai difgiuntò ;• ' 

Dolce fudor, dolce fatica, quando 

Per lor s’ otticn quel , che lì va cercando * 

6x 

Dolce fudor , quando per te li fuda, ‘ . ' 

Amabile virtìi , che fei sì bella. 

Che fe potelTe T uom vederti ignuda , 
Difprezzando ogni pili gentil Donzella , ■ ' ^ 

Te fola aver vorrebbe per fua druda , 

E di te fola avria 1* anima ancella : 

A petto a te la Dea del- terzo cielo 
E’ brutta, e grinza,. c non la ftimo un pelò. 

DÌ te , Madre d* Amor , che ho da far io. 

Che fo profeflìon di viver callo ? 

Per caduca beltà guardimi Iddio , 

Che mai mi fenta il core , o '1 polmon guafto; 
Con Minerva bensì ci-trovo il mio, 

Per lei fon pronto a portar anche il ballo; 
Per lei, quando s* ottien qualche mercede; 

E" piò dolce il fudor , eh' altri non crede . 

Color , che li dilettano di caccia ’■ - 

San fc dolce è *I fudore , e la fatica , ' 

Che lor colla il feguir l* incerta traccia 
Di vaga fiera in bofeo , o in piaggia aprica^. 
Pure a petto al Capere è una colacela ' 

L’ andar cacciando in monte , o in felva antica 
Lepri , cervi , fagiani , o quaglie , o llarne > 
Ch* altro in fine non fon , che poca carne , 
Tomo lU, G 
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Io ftcITo il fo , che le ucl tempo fpcfd ■ 

• In l'eguitar le fiere .erranti iparte , 

Sui dotti libri aa cruairmi inieio 
Impiegato ne avcai una gran parte, 
Altr'uom da quel, cn’ io ion mi farei rcfo 
E d'altri vcrfi ingombrerei le carte ; 

Che la caccia di giorno, nè ai notte 
l^e perfone non fa diventar dotte . 

66 

Non vai tutta la caccia, che può farfi 
Da te. Diana, .in tempo di tua vira. 

Quel , che vagliono i fruiti acerbi , e fcarfi 
Onde Pallade tien corte bandita ; 

Di quelli Tullio non fa faziarlì ; 

A fuo bell* agio e non alla sfuggita , 
Cicerone li coglie ,' e n’ha già pieno 
Il cappello , le talché ,.il ventre, c ’l feno, 

^7 

Non, ha, che fi corrompano, timore, ’ 

Non teme che fi lecchino le foglie; 

A quelli frutti il vivido colore, 

E *1 grato odor lunga llagion non toglie : 

E fe finora il celebre Dottore 

colfe dal pedale , ora li coglie , 

Giacché tanta licenza a lui dildetta 
Da Palude non è', li coglie in vetta. 

6B 

Tullio coglie gran frutti d’eloquenza, . 
DMlloria antica, e di filofofia; 

Di politica ei fa U’ quinteirenza , 

. Nè fprezza i vaghi, fior di poefia : 

Coglie gran frutti di giurilprudenza , 

E par, eh* adeflb fol fi metta in via; 

. Con tal fervore ora a fiudiar s* -è me. fio , , 
Che fembra ben eh’ egli incominci adefib 
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O voi , eh* eflendo appena addottorati , 

Preiumete decidere di tutto , ^ 

E da’ libri , ch’^ longe fallitati 
Avete , non cogliete alcun buon frutto ; 

E vi credete già dotti Avvocati , 

Oppur vi date a fcrivere exabrutto 
Ricette a furia ; andate un poco adagio 
A trilli pafll , come facea Biagio . 

79 

Anzi come fe* Tullio ; e meno arditi 
Siate a prefumer tanto di voi fteflì; 

Altramente , Dottori riveriti , 

Prenderete de* granchi e grolTi , c fpefli; 

Or via di Cicerone ognuno imiti < 

Il bell* efempio; al quale, s*io volefli , 

Già la figura di primo Avvocato 
Potrei far far nel foro , c nel Senato ; 

71 

E fe noi faccio , è per non >dar tropp* anfa j 
A chi di fe prefume già di troppo ; 

Collo Audio l’ingegno ci non ammanfa > * 

•E al foro corre più che di galoppo;- 
Le liti le ricerca , e non le fcanfa , 

E ad ogni palTo poi trova un intoppo ; , 
Cicerone non vuol , che ciò gli accada; • 

E però prima Audia ben la «rada . 

Cicerone fapea , che non fa *1 Frate 
L* abito , nè il Filofofo la barba , 

Nè la toga il Dottor: tal veritate. 

A -me venne infegnata da un mio Barba; 

Il qual per mio vantaggio in ouell* etate , 

In cui Si poco all* uom lo Audio garba , 
Temendo forfè , eh* io non fofli fofdo , 

M’inculcava fovente un tal ricordo, 

G z' ' Ci In oogic 
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75 

In quanto a diventar filofof , io 
Ci aveva poco in ver la fantafia , 

Ch* avca già letto in te , Francefco mio , 
Povera , e nuda vai , filofofia : 

Ma forfè , fe non era il mio buon zio , 

Che fgomentommi per fua cortefia , 

Il traduttor di Gianibartolomnieo 
Or faria frate , oppur dottor baggeo , 

74 

E fc per buona forte in un convento 

Entrava anch* io , come tanti altri , e tanti , 
Di me medefmo or farci pih contento , 

Che non fon nel compor quelli miei Canti 
E aiutato dal mio poco talento 
In breve mi farei portato avanti ; 

E farci forfè Padre portinaro , 

O Cantinier , che mi faria pih caro . 


£ fc medico io folli , od avvocato , 

Col mio poco fapcr molti baiocchi 

Forfè a quell’ ora avrei già guadagnato , 

Ch’ anch’ io faprei gettar polve negli occhi 

E farci riverito , c rifpcttato 

Molto pih , che non fono, almen da* fcìocchi : 

Ma mi confolo , che febben fon befeio , 

Ogni diritto io fo , che ha ’l fuo rovefeio • 

7d 

Se folli frate anch* io , pih d*una volta 
M’ incrcfcercbbc non avere in tafea 
Cinque foldi da dare a chi m’afcolta. 
Quando faltando io vo di palo in frafea : 

M* incrcfcercbbc aver da andar in volta 
Or col facco fui dorfo , or colla fiafea ; 

M’ incrcfcercbbc , perchè non fon fordo , 

L’ udirmi dir Fra porco, o Fra balordo.. - 

M’ ili' 


•• 


M* ìnci’ercerìa ,■ s* io foflì medicante. 

Lo feendere ,• c fi falir per le altrui fcalc., 
E andar ora a ponente , ora a levante , 

Ed ora a mezzodi cercando il male : 

M’ increfeerebbe IVavcr tante , e tante 
Vplte a fiutar col nafo dottorale 
Cole , che faricn recer le galline , _ ‘ 

Che mangian gli.fcorpion per. medicine , , 

- 78 

M* increfccrebbe-abbrcviar col lume 

Della lucerna s* io foflì legifta , - ■ 

Di fcritture ogni di fu un gran volume , 
Quel poco che mi refta ancor di villa: 

E r aver a laf:iar le molli piume . 

Innanzi di , come il più vile artifta ; 

E non aver giammai tregua , nè pace , 
Per un po*.d*.oro, il qual però mi piace. 

jVli piace si, ima vorrei , chVa venirmi 
Avefle in tafea , fenza faticarmi , 

E ,fenza aggravio , 0 fia fenza ferirmi 
Li cofeienza; che vorrei fai vai* mi ; 

Il che forfè ouò meglio riufeirmi. 
Coll’arte innocentiflìraa de* carmi , ^ * 

Che con altre arti al lucro più .conformi , 
E di cui fi può. dir : fortuna, c‘ dormi. . 

80 

Se eflendo Frate , mi faltava il' grillo- ' , • 

Dì teflere la tela , eh* ora ordifeo, - 
. In cui' del noftro fecolo poftillo 
I vizi , e que<ili ancor del tempo orifeo 9 
Col mio fra^efeo, ftil qualche pufillo 
Io di .fcandolezzar correva rifeo , 

Come il corre più d* un , che la cotenna 
Intacca colla faa devota penna,./ • ' 

r G I 
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Anche tra que* , che vivono nel chioflro. 

Senza paura d*eiTer troppo audace, 

10 dirò, che ve ne ha nel fecol noflro , 

11 che fia detto con lor buona pace, 
Ch’adoprano un flile , ed un inchioflro , 

Che tiene del pungente , e del mordace ; 

E in un modo altrui lavano la tefta , 
eh* edificato il popol non ne refta . ) 

St 

Chi così fcrive , mi dirà , che '1 zelo 
Lo move : bene ftà ; ma poi. non credo. 

Non credo, dico, che comandi il cielo 
Di ftrapazzar la gente : anch* io rivedo 
Pieno di zelo alla brigata il pelo ; 

Ma i limiti preferitti non eccedo : ( 

Guardimi il ciel , che un. zelo troppo vivo 
Ad invefiir mi venga, quando ferivo. 

Oh quello è quel che dicon tutti. quei, 

Che danno altrui certe mazzate forde : 

Lo dicon molti , è vero , a* giorni miei , 

Ma poi dal dir è 1* opera difeorde : 

Lo dicono parecchi , il giurerei , 

Per cerimonia : ed io lo dico ex corde: ’ - 

E un bel divario credo che ci fia^ 

Certo tra l'altrui critica, e la mia. 

S* io , che- talvolta colle Donne fcherzo , 

E che di lor non dico nc* miei Canti 
Di quel , che potrei dir , nè meno il terzo p , 
Prendellì ad imitar quelli zelanti , ^ 

Se con rofeo flagello ora le sferzo , ^ 

Come per celia fan talor gli Amanti , 

Le rofe allor diven^-erìeno ortiche , 

E alzar farci tant* alto le vcficchc , 

' S e 
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85. 

Se mi'fcaldaiTc un zelo troppo forte. 

Io, che talór non mi tcrrebber faldo, > 
SeJofTer di carton, cento ritorte,. 

Forfè a imitar verrei quel di Certaldo, ' 
Che le Donne trattò di mala forte ' 

In tutte le opre fue per troppo caldo; •* 
Ala pili che in tutte^ le altre, s’ è diftinto ’ 
Nel fuo Corbaccio^ o fìa nel Laberinto. ‘ 

86 

Donne , e voi che le’ Donne- in troppo pregi© 
Par, eh*» abbiate , leggetelo il Corbaccioj 
Stampato con licenza, e privilegio ^ 

Del Certaldefe Ser Giovan Boccaccio, ... 

E vedrete-, s’ io parlo con difpregio, " 
Donne, di voi, quando con voi m’impaccio; 
Vedrete da* miei verfi ; e dalle fue 
Profe , che bel divano è* tra noi due. 

87 

Leggetelo quel libro , 0 Donne belle, • ' . 

Che molte copie tròvanfen tra noi; 

E ftar lafciate le cento Novelle , > 

Che fono proibite anche per voi : 

E vedrete , che fon tr/um imbelle 
I dardi miei fine iblu appetto a* fuoi : • • 

Appetto alle fue profe i verfl miei 
Sono encomj per voi , fono' trofei . 

880 

Égli s'i. Donne mie , che colla penna ,' • i’ 
Anzi col fuo rafoio'pien di tacche , \ - 

Vi rade malamente da cotenna: ' . 

Domine , dal fuo ftil falvurn me f acche* * 

Ei vi punge davvero , e non tentenna' 

E le punture pa^an le -guarnacche : ' ' 

Povere Donne ! -fé fia- mai eh* arrote 
Lo fpuntato mio ftil -alla fiw cote; *- 

G 4 Qjae* 
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Quefto (ìa detto per alcune poche , 

Che perchè ne* miei verh non-le piaggio,, 
Centra *1 mio libro gridano come oche , 

E non cercan di trarne alcun vantaggio 
Perchè in loro con rime feàrfe , e fioche 
Di feoprir qualche macchia ebbi coraggio , 
Il mio libro , e 1* Autor trattano in guila , 
Che fmafcellar mi fanno delle rifa . 

90 

Quafi ftrappato ayefli lor le' chiome# 

Di cui le Donne van cosi fuperbe , 

Mi van dicendo alcune altro che 'I nome 
Delle felle , fdegnate, irate , acerbe ; 

E mi .van punzecchiando appunto , come 
• I‘ triboli , ed i cardi , e altre mal* erbe ; 
Anzi come tafani, e come vefpe ; • * 

E al libro mio fanno disfar le crefpe , 

Povero libro mio , fo , che non piaci ^ ' 

Ad alcune di lor, fe il vero io ne' odo; 
Effe a* configli altrui fon contumaci, / 
Perchè vogliono vìvere a lor modo; 

Le Donne fono come gli fpinaci , 

Che vogliono effer cotti nel lor brodo j 
Ed io , che di cucina ne fo poco , ^ 

Sono flato con lor cattivo cuoco 

Tornando a noi , fe emendo Frate , a cento 
Perfone forfè co* miei verfi fparfi 
Dì troppo zelo , avrei dato argomento 
Di gridar contro me , di lamentarfi ; 

CoM dante il mio poco intendimento , , 
Effendq addottorato, è da fperarfi , 

Che gli ammalati , o i poveri Clienti 
Stati farien di me poco concenti . 

^ For- 
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93 

Forfè la vita , c forfè ogni foftanza 
Avrei come Dottor tolto a piìi d* uno; 

Ma non già fenza colpa per mancanza 
Di dottrina , di cui farei digiuno ; 

É vi fo. dir ch’anche periignoranza 
Più d’ un Dottor all' aer cieco , e bruno 
.Di lacerarli , é batterli la guancia ; 

Cagione avrà: ma fento uno, che cianci*. 

94 

Anzi vedo, che fpelfo ' sbadigliate -, 

Come chi ha fonno , e la perfona ftanca : 

E .quando volto la pagina ', guardate 
Con curiolità , fe è nera , o bianca : 

E nel veder le carte ancor vergate- 
Di nuovo inchioftro 1* animo vi manca ; 

E fate mille fmorfie , conciolia. 

Cofa che voi vorreftc andarven ,via..; . 

Par , che Ila già quattr’^ore eh* io vi fccchi , 

Pure i tre quarti fon fonati appena t, 

Par, che vi tenga proprio fu glivftcccni. 
Pur iiete agiati in una ftanza amena': 

Par ben , eh’ io v’abbia già rotti glirorecchi. 
Pur non è tempo. ancor d’.andarj a-.^ena 
Par eh’ io non lia più quel Cantar di prima. 
Che già vi dilettò , cantando i-n rima . 

9^ 

Tuttavia fe vi paiono fcccanti^ a—" ^ ' 

Quefti miei verfi , io non mi n^raviglió* 
Già. mel fapeva , che ne* primi Uanti 
Verriavi in bocca pih d’ uno giràdiglio » 

Che farcite fvogliati , e non .evirami , 

E aggrotterefte alle mie rime 'il ciglio ; 
Come fuccede a chi da lauta j! e ^alla 
Menfa a una magra tavola <pò*d:paifa> 
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. 97 . 

Cofii non v’haiche mettagli appetito, • - 
O folletichi il iuo palato ottufo : 

Ogni cibo, gli Icmbra mal condito, 

Perch* a* pafticci , c intingoli è tropp' ufo : 
Cosi vi fcmbra il mio corapor fcipito ; 

Ed alle rime mie torcere il mufo. 

Perchè i compagni mici v* han male avvezzi 
Co* verfi lor pieni di grazie , e vezzi . 

98 . . 

Ma fpero, che mancandovi il gentile 
Altrui Canto, che flavvi ancora imprelTo 
In mente',. il mio vi fcmbrerà men vile, . 
E men volgar, che non vi pare adelTo j ' 

A poco a poco fpero, che *1 mio ftile 
Tornefavvi-a piacer; perocché fpcflb • 
Anche a un gentile ftomaco' digiuno 
Par faporito un pezzo- di pan bruno. 

. 99. 

Una cavalla fervida ; cui tolta / ' ' • 

La briglia , molti dì per la forefta , 

Ove l'erjba forgea più frefca, e folta, 
Errandofandò con mille grilli in tefta , 

La prìma% ed anche la feconda volta. 

Che cibo i men gradito a lei s' apnrefta , ^ 

Col mufo al.fuol lo getta, e lo foarpaglia. 
Ed il. fieno aniglior le fcmbra paglia. 

idò- 



Ma fe parecchi giorni alla cavezza 
II Padrone'la^ tiene entro la ftalla. 

Di nuovo d^ìiieno antico ella s'avvczza , 

Poiché 1' ecirip pili tenera le falla ; 

Nè cerca pifi? tanta delicatezza; 

E giunge aiftal la povera cavalla. 

Che trita per» la fame a due palmenti 
-La dura lloppia , e gli aridi farracnti- ^ . 

Cosi by Google 
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Cogl maftcaiido a-voì la tenera erba , • 

A piacct 'tornerà vvì la mia paglia ; 

Dunque fcacciatc la memoria acerba 
Degli altrui ve rii , e fol de* miei vi caglia: 
Abbarflate la mente alta, e fuperba, 

Nè *1 contraflar crediate , che vi vaglia } 

■ Che recalcitra invano , invano arru^a 
Il crin quella cavalla, invano sbuffa, - 

Anzi ne* primi giorni per la troppa 
GrafTezza refa indomita , e bizzarra.. 

Se alcun le vuol montar in fulla groppa , 

Un par' di calci ella gli dà per arra: 
Intendere gli fa , che non è zoppa , 

Non vuoi faper di fome , nè di carra : 
Freme, nitrifcc , e dice in fuo linguaggio: 
Venga chi. vuol eh* io paghi lo ftallaggìo . 

. 10 } 

Ma poi torna àvvezzarfi a poco a poco • *. 

Al faticofo fuo meftiere a forza 
Di fruftate , eh* a lui non- fembran gioco * 

E che f? fan fentir oltre la feorza: 

Reggere al fin fi lafcia, e il troppo foco,' 
Che la rendeva intollerante , ammorza ; 

E. dalla* mano del villan callofa 
Si lafcia maneggiar come una fpofa. - 

104 

Cosi tra pochi giorni io mi’ do vanto *• . 

Se pili vedro'vvi a udirmi, renitenti , 

Signori miei , di rendervi al mio Canto 
Mirabilmente taciti , ed attenti 
Col darvi con buon fin di tanto in tanto 
Qualche sferzata itt qnefiri miei cementi; 

E ve ne toccheran forfè di qnelle. 

Che vi faran bruciar, bòa beo la 
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I. 

C Oiradoprar anth* io di tanto in. tanto, 
Come fa lo ftallonc all* occorrenza. 

Il mazzafrufto già mi diedi vanto 
Di cattivarmi la benevolenza , 

O (ìa r attenzion eh* io pregio tanto, 

Di quella fìoritiflìma udienza: 

Ho detto fioritiflima , ma in fatti 
Vedo., che fiete appena quattro gatti. 

i 

Perdonate alla Urana efpreflìone. 

Ma in Chiefa grande pochi Santi io vedo : 

Io vedo la Padrona , ed il Padrone 
Di cafa , e in mezzo a nove , o dieci io fiedo 
Gli altri u lirori, o fi.i le altre perfone. 

Che- mi folevan favorire , io credo, 

E creder credo il ver , che lìen rimafe 
. Per panico timore alle lor cafe . 

Io credo, mìei Signori^, che reft.iti • ' 

Sien contro il lor coltnmc almen due terzi 
De’ mìei Colleghi , o (ìa de* Trasformati 
A cafi per timor , eh* io non gli sferzi : ; 

E voi medefmi agli occhi ftralunati , 

Alla fronde , fu cui non par , che Xcherzi 
L’allegrezza: fc il ver dicono entrambe. 
Siete venuti qua di male gambe... 

Ecco , povero me l’quel , che m* avviene , 7' :’; 
Per voler dirizzar le gambe a’ cani : 

Ad afeoParmi poca ?ente or viene, 

E fin gli fiefii amici ftan lontani ; - 
Che nefiun vuol dì quelle frutte amene , ' 
Che danfi agli fcolari in fulle mani : 

A fentirfi zombar col mazzafrufto ,< > • 

Per piano , che li dia , nclTun ci ha guÀo' , 

Di 


9^ 


Di cangiar vezzo ornai mi riconfiglio, 

E più non voglio il dazio degl'impacci: 

Allo ftaffil prù non darò di piglio , ' 

Ch' ad ogni modo è vano, ch'io mi sbracci: 
La critica è un melLcr pien di periglio , 

Nè mai , eh' io fappia , alcun cavò di ftracci : 
Da tutta la mia critica io non cavo. 

Ch'uno Aerile c viva, un bene, un bravo. 

6 > . 

Cosi taluno cfclama , infìn che fente 
Biafmare i vizj altrui nelle mie carte; 

Ma le il calo li dà per accidente , 

, Che tocchi ad eflb pure la fua parte. 

D’aver lodato i verfi miei lì pente , 

E condanna la critica , eh’ è un'arte. 

Che piace a tutti più che 'I cacio al topo," 
Ma neffun poi vorrebbe elTerne feopo. 

7 

Finché 'I Predicator tocca fui vivo 
Il taverniere , il rubator , 1' avaro , 

Loda il Ino zelo, e gongola il lafcivo , 

E que', che non han roba, nè danaro; 

Ma ceffa il loro gaudio intempeftivo , 

E il loro dolce cingiafi in amaro , 

Se tocca anche a coAor tra capo , e colle 
Qualche buona mazzata , ed io ben follo , ' 

Voi dunque deponete ogni paura. 

Che de' voftri difetti ornai v' alTolvo ; 

Più non vi toccherà qualche puntura , 

Ch* a Cicerone or tutto mi rivolvo : 

Sc^ a que' , che qui non fono , ogni cenfura 
Di rifparmiare in avvenir rifolvo , 

La ragion vuol, che molto più rirparmi^ 
Que' ,,che han la fofferenza d' afcoltarmi - 

r • ' ^ A U' 
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Anzi , Signori , fatemi un piacere , • 

Dite a color , eh* oggi non fon comparii » 
Che *l criticar pih non è *l mio meftiere , 
Che la verga cenforia iufranfi , ed arfi : 

E fate SI , che per quell’ altre fere 
Gli uditori non fien più tanto fearfi; 

Che anche colui , che monta in tulle feene , 
Ha gullo di veder le fedic piene . 

10 

Voi Donne maritate, c voi , Donzelle, 

Le rime mie venite pure a udire , 

Che non v’ intaccherò mai pih la pelle , 

Nè vi darò cagione d* arroflìrc ; 
Rimproverarvi certe bagattelle 
Voi pih non fentiretc in avvenire ; 

Ch* io fono or totus mutatus ab ilio ^ 

Clic fui già un tempo, c m* è palTato il grillo; 

11 

Troppo orror per la bella veritatc^ 

Hanno le Donne, almen parecchie d'clTe; 
Poco roen , che caparbie , ed opinate 
Furon femprc , e laran fempre le llelTe; 

Io le voglio lafciar quai le ho trovate , 

Per lor dirò pih tofto delle me (Te : 

Ad ogni modo tutti i miei rimbrotti 
Gran miracoli in Ipr non han prodotti,. 

14 

Troppo dolci , aggradevoli tintinnì • 

Fan le lodi alle orecchie delle Donne; 
Panegirici fol vogliono ed inni, 

E per difgrazìa mia compor non fonne: 

E contro me fdegnate come Erinni, 

Perchè fcolTa ho la polve alle lor gonne , 
Fanno tanto romor; ch*è una vergogna. 
Gridando dove , e quando non bifogna . , 

• Dov- ■ 
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*5 ... 

'Dovrien gridar , fé avclfcro] giudìzio , • 
Quando lor dà talun carnei di allodola , 
Quando cioè con loro prdgiudizio 
Le piaggia, anzi ]e gonfia anziie imbrodola; 
Ma quando in loro io biaimo qualche vizio , 
O le hau qualche virtutc , in lor ralTodola, 
Il che ne* verfi miei fo non di rado. 
Sapermene dovrebbero buon grado . 

Una miniera , un fonte ampio , c perenne’ 

Son di lode , e di critica le Donne , 

Da fiancar mille lingue, c mille penne,’ 

E onor mi fe* quel poco ,..ch*io detto honne; 
E pafTerei per un Cantor folennc. 

Se dir volefli tutto quel , Ich'io fonne; 

Ma giacché vedo, che*! mio dir le tedia 
" Con lor farò da Tacito in Commedia 


Si chiari fon di Cicerone i vanti . 

Che fc faprò fpiegargli in ferroon tofeo, 
Saran begli abbaftanza i nuovi Canti , 
Vaililfimo è’I foggetto , io lo conofeo ; 

Nè piii bifogno avrò d* oggi in avanti 
D* andar a tagliar legna nior del bofeo , 

Nè di fervirmi , per rendere ameno 
Il Canto, delle Donne per ripieno. 

i6 

Bifogno piò non ho del mazzafruAo, 

Del oual la Mufa jnia fìnor s*è valfa^* 
Bencnè venga a mancarmi il tornaguflo * 
Delle Donne , che fono una gran lalfa , 
Srero di foddisfar all* altrui gufto , 

Nè la fperanza mia tornerà falfa; 

Che Giambartolommeo nella difpenfa 
Ha pili roba , che forfè alcun non- penfa. 


^ooglc 


il» CANTO i 

*7 

£ per non lafciar più quc’ quattro gatti, * *’ i 

Che ilanmi intorno, a ilomaco digiuno, I 

Io paflb ornai dalie parole ai fatti , 

E altrui non farò, piii troppo importuno: 

Di Cicerone è tempo che fi tratti , 

Del quale io fo , che mormora pih d’ uno , 
Come r antico Popolo Romano 
Mormorò già di Fabio Capitano • • 

i8 

Fabio , che dell*. indomito Anniballe , • •• 

Che fcorrea per 1* Italia vincitore , , 

Empiendo di cadaveri ogni valle , 

Sollener feppe 1* impeto , c *1 furore , 

Sul vifo , e molto pih dietro le fpallc 
Biafinar fentì le fagge fue dimore; . j 

Udite , come efprime a meraviglia 
I rimproveri altrui Silvio Stampiglia . 

19 

Fabio che fa ? cosi dicea di Roma 
L* alto Senato , e il popolo latino ; 

Fabio vedrà la Patria opprefla , e doma , 
Troppo afpetta il nimico a fé vicino : 

Ma con tardanza , che virtii lì noma , 

Ei maturando giva il gran dellino ; 

E col temporeggiar qual nuovo Ulifle • 

La gran Roma lalvò , com* Ennio fcrilTc*- , 

»o 

Tutto quello , che in Roma allor fu detto 
Dal Senato , c dal Popolo di Fabio , 

Che tenne il Duce Punico a ftecchetto , 
Accampato a que* dì vicino a Gabio , 

Siccome mi ricordo d* aver lutto 

In^ una breve nota del Farnabio , 1 

Di Cicerone dicono, mutate ' ' 

ILe mutande , le gemi sfaccendate , * ' 

•Qui 
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QUINTO. 

I 21 

Qui lafciatc , eh* io noti di palTaggio , 

Che alla mordace critica , o piìi tofto 
Infulfa de* malevoli anche un faggio 
Comandante d* Armata è fottopollo ; 

E che l* ignaro volgo in fuo linguaggio 
A biafimar piìi , eh* a lodar difpolto 
E* quel , che non intende ; e chi fa meno 
Pili cicala , e tien men la lingua a freno . 

E noi Poeti poi ci avremo a male , 

Che anche di noi fi dican cofe Itrane ? 
Lafciamolc gracchiar quelle cicale , 

O per parlar più giuAo , quelle rane ; 

E ritorniamo a Cicerone , il quale 
Fa come Fabio; o come fa col cane. 
Quando abbaia , la luna ; e non dà retta . 

A chi vuol far le cofe troppo in fretta. 

Y} . . . 

Tullio , che fa , che già tanti anni in Roma * 
xA.ttcfe ad imparar greco , e latino ? 

Tullio , che la , che cinta or ha la chioma 
Del ramo , che s* appicca ov* è buon vino ? 
Tullio , che fa , che con onor lì noma 
. Dallo ftelTo Marforio , e da Pafquino ? 

Tullio , che. fa , che in tutta Roma ha della 
Tanta efpettazion colla fua tella ? 

Che non fa rifonar monte Citorio ? 

La fua mercatanzia che non ifpaccia ? 

Tullio , eh* è di faper un vallo emporio , • 

■ Se ha la giornea , perchè, non fe 1* allaccia 
Perchè non efee dal fuo romitorio , 

E come gli altri innanzi non fi caccia ? 

In quella, o in altra guifa.ancof pih fciocca 
Parla di lui pih d*un, perchè ha la bocca . 

" Tomo III. H Tulli ’ 
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. *5 

Tullio fimilè a Fabio ad arte lento : 

1 detti altrui non cura , o non gl* intendt ; 
Di nuovi lenii il raro luo talento 
D’alta dottrina a fecondar attende: • 

E fe Fabio con faggio accorgimento 
L*efcrcito tenea lotto le tende ; 

Cicerone peranco non s*arrilchia 
D* entrar nel foro co* Dottori in mifebia . 

2(5 

E fe , come altri vuol , dalla vittoria 
Da Donna vii fu l* AfFrican dillolto ; 
Cicerone , che fa tutta 1* iftoria , ' 

Staffi providamente in fe raccolto ; , ' . 

E dallo Audio, con fua fomma gloria, 
Diftoglier non fi lafcia da un fcel volto : 

Sta feiuprc in guardia , e d* ogni intorno ferri 

I paffi a guifa d*uom, eh* aipctti guerra 

Vf 

E li, che non mancarono di dare 
Le Donne ai noftro Eroe piti d* un aiTakor 
E furono coArctte a confeffiarc , 

Che Cicerone aveva il cor di fmalto : 

E fe fopra d*un tal particolare 
Io volcflì pigliar l’iftoria ah alto ^ 

Voi vedrefte , che fu mìracol certo , 

Che da Iciro non fu Tullio deferto. 

28 

O che la forte volenticr contrafti 

A* grandi ingegni , o fia ch*il debil feflb 
L* elfere fenza lettere non hafti , . 

Se non ne fpoglia l*uora ,.che n’è in pofTcffia; 

II fatto, fta , che quali furon guadi 
I bei difegni a Ciccvtmc ftclTo, 

Donne, da voi, che cogli Arali, e Tarco 
Impazienti 1* attende Ac .al varco/ 

Hi Ap- 
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QUINTO, 

Appena ufeito allora di Collegio 
Vedean le Donne un Giovine d’ ingegno , 

.Che potea farli un letterato egregio. 

Su lui facevan fubito.difegno ; 

I vezzi, e la bellezza unico pregio 

Allor di molte Donne, e ogni altr* ordegno. 

Per tarpare al crefeente augel le piume, . 

Di porre in opra aveano il bel coliume, 

.39 

Sapendo come un Giovine s* invefea , 

Avevan ieinprc in ordine i vergelli. 

Era la pania lox di quella frefea , 

Da cui di rado fcappano gli uccelli ; 

Cercavano tirarlo alla lor efea 
Ora colla civetta, or- co* zimbelli; 

Anzi erano civette elleno ileflc : 

Ora peniate voi.,. com* egli ilelTe. 

3* 

Da quel, eh* io dico , e piU da quel , eh* io taccio V 
Intendere fi può dalle perfone • 

In che funeilo, c mifero tempaccio 
Vìvefle in Roma il noilro Cicerone ; 

E quanto fatto avran per corlo al Uccio • 

Le giovani Donzelle , c le Matrone , • 
Ch*eran nell* uccellar efperte in modo. 

Che chi da lor fi può falvar, lo lodo. 

3* . 

Io dubito dì luì , che *1 veggio cfpofto , ; 

E men difpiace , a troppo. grave rifehio : 

Lo prenderan le Donne o tardi, q tofto. 

Lo prenderanno alla lor rete , al vifchio:. 

Se da lòr non fi tien Tullio difeofio, / 

Lo faranno calar al. dolce fifehio ; 

Lo prenderanno, e di timore agghiaccio. 

Lo prepderao le fcaltre Donne al laccio i 

H * Se >ic 
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Se dà nel laccio , più non fi fviluppa , ' . 

Se dà nel vii'chio più non fi dillrica. 

Che chi Icioglier fi vuol , più fi raggruppa», 

E chi vuol dillricarfi , più s’ implica ; 

Se nella rete ei dà, come una' truppa 
D’uccelli , l'ara vana ogni fatica: 

O laccio , o vifchio , o rete , quanti. mali 
Fate ogni giorno a* mil'eri mort. i! 

Tullio non fugge più, le per difgrnzia - ^ 
Una di loro all’ aiuol fuo lo tira ; 

Di guardarlo più d’ una non fi l'azia , 

E più di due Than prefo già di mira: 

Libero cfiendo ancor per lomma grazia , 

A far la gran conquida ognuna alpira. 

Gli tendon tante trappole , e calappi , 

Ca’ è dilficile alTai, che Tullio fcappi . 

Chi bramava d’ averlo per marito. 

Chi lo voleva alinen per cicisbeo; 

Chi lo invitava a fplendido convito , 

Chi del diletto amica ; e del corteo 
In cala fua gli fca cortele invito 
D’andare ad acquidare il giubileo; 

Vale a dire a pafiar le Innge fere ^ 

In allegrezza, in giubilo , in piacere . 

^6 

E* fama ancor, per quanto ne favella ì 

11‘nodro autore, il qual parla fra’ denti. 

Che Clodio, fi fervi d’ una forella , 

' Per ofcurar di Tullio i gran talenti 
Era fcaltra codei , non men che bella , 

E colle opre nón men , che cogli accenti 
Con Tullio fe* 1* edremo di fua poffa , 

Pcrch* amor gli palTaflc in fino alle olfa 

■ Che ” i 
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37 

Che perdita per noi farebbe fiata , » < 

Se Tullio fi perdea dietro una gonna ; 

E pur ficuro io fon , che confelfata , . . 

Nè men fe ne farebbe quella Donna , 

Dalla quale farebbefi atterrata 
Del latino valor l* alta colonna ; 

Anzi andata faria di fe fuperba , 

Recila avendo tanta fpeme in erba, . 

38 

Fra la gente volgar confufo , e mifio 
Tullio farebbe andato, c lenza gloria, 

Nè del faper avrebbe fatto acquifio,* 

Onde refe immortai la fua memoria ; • 

Ed io forfè farci d* umor men trillo , 

Che di tradur la fua leggiadra iiloria , 

Che fammi andar penfofo , avrei finito , 

Se delle Donne egli tenca 1* invito. 

39 

Libero ora farci d'una gran foma , 

La qual mi fa portar le fpallc gobbe , 

Che a celebrar defrOrator di Roma 
Le imprefe, ci vorrebbe un altro Giobbe; 

Nè cangiato il colore alla mia chioma 
Avrebbe quel candor , che fu lei piobbe 
Innanzi tempo, fe TÉroe d’Arpino 
Si folTc meflb a fare il damerino. . 

40. 

Se fofle (laro il prode Cicerone 
«Per fua difgrazia , c noftra un di quc*^tanti , 

Che al fenfo fottomerton la ragione 
Sol del piacere , e delle Donne amanti , 

Sarebbe riufeito un bel poltrone , 
eh* amore ofeura fpeflb ì pih bei vanti, 

E coprirebbe eterno obblio , ficcome 
Cuoprc quel di tanti altri , anche il fuo nome. 
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41 

Ma invan con lui tutte le aftuzie adopera 
Donna , o Donzella di virtù nemica : 

Sue forze invano mette Amore in opera 
Contro quell* Alma indomita , e pudica : 
Tullio per noilro ben mai non li iciopcra , 
E collo Audio fuo , colla fatica , 

Fiacca la carne in guifa , che rubella J 
Alla, ragion non è, ma Ada ancella. 

. . 4* . 

Amor, eh* a lui credea di tarpar Tale, 

Da Tullio fpennacchiato alfin A trova: 

Eroe vittoriofo , ed immortale , 

Ben puoi fuperbo andar di si gran prova : 

E dicon poi , che contraAar non vale , 

Che contro al fenfo calcitrar non giova ? 
Folle chi cosi parla : ecco un efempio 
Contrario; ed ecco chi d'Araor fa feempio* 

4j 

Lo Audio gli fervi come di feudo , 

D* usbergo gli fervi contro ogni freccia, 
Ch* avventogli fdegnofo il Garzqn crudo. 
Che benché cieco, d’ordinario imbreccia: 
Invano or due begli occhi , ed ora un nudo 

, Eburneo feno , ora una bionda treccia 
Apprefcntogli Amor , che lo difefe 
Lo Audio da* lacciuoi , ch* Amor gli tefe . • 

44 

Se ove è*l noAro teforo, è *1 no Aro core. 

Fra i libri, che fug^^endo, il mondo onora. 
Si trova il cor di Tullio a tutte 1* ore , 

E li legge con guAo , e li divora ; 

Quando è lontan da lor, crefee l* amore , 
Che la voglia rinforza , ed avvalora. 

Che ha di Audiare ; onde gli cal si poco 
Del fonno , delle, femmine , e del gioco* ,> 


Il desio di faper' crefee ogni giorno 
In Cicerone , ed è partito appena 
Dal tavolin, eli* ad elTo fa ritorno, 

E pare un can legato alla catena ; . . 

Ma quello paragon non vale un corno. 

Che con fuo gran diletto i giorni mena 
Tullio fra i libri ; e alla catena il cane 
A viva forza , c con dolor rimane . 

4^ 

Il desio di faper , che in Tullio è innàto , • 

Fa , ch^ a lui la fatica non - ri nere fca; 

E fa , che ftudj come un difpcrato , 

Quando Hanno tanti altri in gioia , in trcfca '2 
Quanto diverfa è mai dall* onorato 
Cicerone , non dico la tedefea , 

Ma la gente romana , che ha fon* occhi 
Sì bell* efempio , e par, che non la tocchi! 

47 ' . 

Dormono gli altri Giovani Cuoi pari 
Fin ^uafi a mezzodì codardi, e poltri ; 

E prima che gli oggetti il fol rifehiari , 
Tullio da fe rimofle ha gik le coltri y 
E ftudiato egli ha già per tre fcolari, ' 

Pria che nella fua ftanza alcun s* inoltri ; ' 
E fe di poco fonno egli è contento , . 

Gli bada un tenue, e ìcarfo nutrimento. . 

4® ' 

Intanto che pih d* ùno,s* avrinazza *, 

,11 noflro Cicerone o feri ve, o legge ; ^ 
Mentre molti altri faniio il Giorgioin piazza, 
I dotti fcritti fuoi Tullio corregge: 

Altri parla d’amore a una ragazza , 

E Tullio dì Rettorìca , o di Legge 
Co* Dottori , e co* Retori ragioiu , 

O alla filofofìa tutto fi dona. 

H 4 
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49 

Tullio, eh* è ringoiar tra le altre genti , 

Sa, che per innalzare un gran palagio. 

Gettar bifogna buoni fondamenti , 

E che in quelli bifogna andar adagio : 

Però non bada a fciocchi altrui lamenti , 

E feguita a lludiar a fuo bell* agio ; 

Che fondamenti tai gettar ei vuole, 

Ch* a reggere lìen atti ogni gran mole. 

50 

Al triviale onor ei non afpira 
D* un verbo fo Dottor, d* un Avvocato,, 

Il cui faper , che per lo pih s* aggira 
Su poche carte , è troppo limitato : 

Preia affai pih fublime cgli ha la mira. 

Renderli ci vuole un chiaro latterato , j 

Afpira Cicerone al bell’ onore 
Di perfetto, di nobile Oratore. 

51 . , 

Quindi llupor non è, nè maraviglia. 

Se di greco ora legge, or di latino. 

Se colla filofofica famiglia 
Difeorre del dover d^un Cittadino, 

Se perfin co* poeti e1^ li conlìglia , 

E fe llando molte ore al tavolino • 

Ogni di , di faper' feconda , e impingua 
La. mente, il petto, l’animo, c la lingua. 

Sicome per lo pih chi Ila feduto 
Molte ore al giorno a un defeo ben fornito. 

Di cibi /delicati , coll* aiuto 
De* quali fpegne 1* avido appetito , 

Diventa o tardi , o tofto ben paffuto , ) 

E acquillo fa nel noftro , o in altro lito | 

Di quella non volgar periferia , 

Qual è la voffra^ oppur qual è la mia; 

* Cosi'^ ’S' 


Cosi colui, che colia faccia fmofta - V 

Molte ore al tavolino ogni di-fpcnde, 

E di fap^r la mente colla fcorta 
Di buoni autori ad impinguare attende , 

E oggi una nozion , che molto importa , 
Domani un* altra a fuo bc,U’ agio apprende , 
Forza è , che nelle lettere guadagni , 

E acquifti ci faccia gloriofi , e. inagni^ 

54 

Cosi è. Signori, e dir già non accade,, 

Chc'. fuo dcftin ciafcuno ha dalle fafcc ; 

La rugiada non è , che dal ciel cade , 

E' non è 1* aria quella , che ci palce : 

Le vivande fon i’ aria , c le rugiade , 

Che ci gonfian la pancia , e le ganalcc ; 
Anchc.il gentil camaleonte è fola, 

E bugia , che fi pafea d* aria fola . 

Quel , che dico de* cibi naturali , ' 

Che fon del corpo T alimento, e 1 elea-. 

Si può dir anche degli ftudj , i quali 
Son della mente il cibo; e. non v increlca. 
Se a lettere vi dico di Speziali, ^ 

Che coloro , che-*l.fonno , e l’ozio adelca , 
E a cui paion gli Audi amari, ed agri, 
Nella dottrina: fafan-fempre magri . 

Però quando vedete certa gente 

Che ha-fimilc alla mia la pancia,, e 1 volto. 
Dite pur , eh* ella' mangia allegramente ; 

Così quando. vedete un uomo colto, - . 

Id cft un uomo dotto veramente, 

Dite pur che ciuci tale ftudia molto : 

Che fenza ftudio in fama non fi viene, 

Nc il porco ingrana , fe «on mangia 
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57 

Vero è, chValcuno per troppo calore. 

Oppure ,pcr ,qualch* altro impedimento ,, 

Al CIDI non la mica troppo onore , , ^ 

Ed è . magro talor , che par lo llento : ; 

'^ ne conofeo , c non ho già timore , 

Che mi fmentifean, forfè pih.di cento, 
cangiano quant* io , mangian fors' anche 
Piu di me pur fon. deboli fulle. anche . 

_ 58 . 

Tra le perfone ve ne. fon di quelle , 

Che lulla fphiena lor , fc fi ha riguardo 
Al gran menar , che fanno di mafcellc , 
Certo dovricno aver tanto di lardo; 

E pur fon magre come le fardelle; 

E^ quello avvenir fuol , perchè codardo 
E lo fiomaco loro , o troppo adullo , 

O per altra cagion fu quello guHo, 


Così molti vi fon fra i- letterati^ 

G per dir meglio, affai tra gli ftudenti , > 

I qualrbenchè fien fempre occupati 
In leggere/ ora ■ il . teflo , ora i comenti . 
Non fon però di gran faper dotati , 
E-rcftan fempre fmunti , e- macilenti 
Nella letteratura j>er difetto 
Or di memoria ed ora .d' intellètto •. 


Tra quelli fmunti , deboli , fparuti 
Letterati, -che poco' liberali 
Ebher natura^ , e '1 ciel de' loro aiuti , • 
G vogliam dir di doti naturali . 

Senza di cui di diventar faputi 
Snerano invano i miferi mortali , 

TTMllk) non è da oorfi, che in buon dato 
^ pregi naturali fu dotato . 


Voi lized by Googlc 


QUINTO. «1 

6i 

Voi gik fapete , fenza che *1 ripeta , 

Ch*una memoria egli ebbe uguale al bronzo, 
E non come la mia , che par di creta , 

E che andar fammi col cervello a zonzo ; 
Ond’ c , che fpeflb poi pih che poeta , 

Mi fa parer preffb la gente un gonzo ; 

Cola , eh* a Tullio , eh* ebbe una folcnne 
Memoria , a* giorni fuoi mai non avvenne • 

óz 

Alla rara memoria fpcrticata , 

Di cui Tullio dal %icl fu fatto degno, 

Ave-va un* altra dote accompagnata , 

Quella cioè d'un eccellente ingegno : 

Air ingegno , eh* è grazia gratis data , 

Per renderlo mirabile nel regno^ 

Delle lettere , il cielo a lui propizio 
Congiunto aveva un ottimo giudizio . 

dj 

Qui mi domanderà gualche ciarliero. 

Se fia meglio un ingegno alto , e profondo , 
Per riufeire un uomo dotto , ovvero 
Un faldo, e buon giudizio ; ed io rifpondo. 
Che non lo fo , nè diflinirlo fpero ; - 

E* meglio quello , è meglio quel , feconda * 

I cali , oppur fecondo le perfone , * 

Che han da decider la gran queftioae . 

d4 

Se Voi ne domandate a un Ingegnere, 

Egli che dall* ingegno il nome prende , 
Come dalla ragione il Ragioniere , 

L* ingegno eCalta , predica^, e difende : 

Se a un Giudice chiedete il fuo parere , 

Ei , che del nome fuo la forza intende , 

A favor del giudizio ecco che fenza 
Punto clìtax .prominzU ia fflmtenza * ’ g 
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Se voi fate il medcfimo quefito 
A un iiomo dotto , il qual per avventura 
D* un peripicace ingegno fia fornito , 

A fuo tavor decide a dritrura : 

L’ ingegno , ci vi dirà franco , ed ardito , 
t *1 maggior don , che polTa.dar natura ; ■ 
L’ingegno è quel , che gli animi incatena 
Degli uditori , c dove vuol , li mena . 

66 

Se Io ifeffo chiedete a un letterato , 

Il qual abbia 1* ingegno flquanto tardo, 

E che d’un buon giudizio ila dotato, 
Decide a luo favor lenza riguardo : 

E dirà , che 1* ingegno feompagnato 
Da uu buon giudizio , è come un uom gagliardo 
Senza deilrezza , onpur come un cavallo , 
Che tratto tratto mette i piedi in fallo. 

^7 

Lo ingegno feompagnato dal giudizio , 

’ rinforzando il paragone , 

E* fimile a un deftrier, eh* a precipizio 
Mena per troppo foco il fuo Padrone : 

Air oppofto chi il cielo ebbe propizio 
In genere d’ing^no, ad un ronzone, 

Ch* adombra Ipeflo , c ftenta a mover Panca, 
Paragona il giudizio ,vche gli manca. 

\6B 

.Loda in fomma ciafeuno a buona cera 
I pregi , e le vìrtb , che fono in lui ; 

E quelle forezza colla mente abiterà , 

Che fon negli altri : e fe ne* verfi fui 
DifTe il Petrarca : quel , che in me non era , 
Mi .pareva miracolo in altrùi , 

Bifogni dir , che foffe differente 
Quel famofo Catìtor dall* altra gente . 

Uomo 
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. ' .^9 

Uomo ^ià fu , fc il mio pcnficr non erra , 
Invidioio il Lirico Tolcano;' 

Quello di lui può dirli , or ch*> è fottcrra » 

^ E i verli iuoi lo fan toccar con mano : 
Quanta invidia tf porto , avara terra , 

' M’ empie d’invidia l’atto dolce , e ftrano, 
DifTe ; giova , eh* ei dicclTc altrove : 

, Ambrofia , e nettar non invidio a Giove . 

Perocché altrove poi diflc pur anco , ' 

E nonmel può negar, che quvilche fciocco : 
Io porto invidia a quel buon vecchio fianco , 
Che fa colle lue fpalle ombra a Marocco : 
Anzi d’invidia avea talmente il fianco 
Infermo , che ne die’ quell’, altro' tocco : 

Qual Scithia , m’ aiTicura , o qual Numidia § 
Se anche nafcollo mi ritrova^ invidia ? 

7 * 

Però llupor non è , fe per la troppa 
Invidia gli parca quali divino 
Quel , che non era in lui , che ’l vento in poppa 
Sempre a un invido par , eh’ abbia il vicino i 
Lino gli par l’ altrui cattiva Hoppa , - 
E groffa lloppa fcmbragli il fuo. linoj 
E piò turgide fempre agli occhi fui 
Paion le poppe della greggia altrui . vi 

Chi patifee d’invidia., della propia 
Moglie , la moglie. altrui trova pili bella # 

E qualche volta ancora fel' a^ppropia , . 

Poi quando l’ha , difprezza quella, e quella: 
Per grande , che polla elTcrc la copia 
De’ beni , onde a lui fu larga ogni flelU » 
Chi d’ invidia fi macera , c fi fianca , ' 
Efalta, c brama ognor quel, che gli manca. 
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oda r altrui , difprczza il fuo racfticre , ■ 

E cerca miglior pan , che di frumento: 
Sprezza quel , che ha , defidcra d* avere 
Quel , che gli manca ; e per maggior tormento 
Miracolo gli par quel, ch’ottenere 
Non puote ; e in lomma non è mai contento 
Chi cialla invidia dominar fi lafcia*, 

E la fua vita è una continua ambafcia ; 


Chi fcevro è di tal peftc , fc la ride ; 

A Tuo favor le queftion propofte , 

Chi non ha invidia , fubito decide , 

Loda ogni confettier le fue compofte r 
La fua geometria loda ogni Euclide ; 

Ottimo vino il fuo reputa ogni Olle ; 

. E lo fpaccia per tal , benché conofca , 

\Ch’ affai pili , che del vino , ha della pofca. 


Quando altrui voglion dar del Calandrino , 
Dicon le fteffc Femmine tofcane : 

E’ chiefe all’ Offe s* egli avea buon vino,' 

O chiefe al panatier , s* avea buon pane t 
Loda le fue frittate il Fiorentino , 

Ed ogni Cacciator loda il fuo cane : 

Loda la cervellata il Milane fe , 

JJ Ibero il vino , e il fidro fuo 1* Inglefe « 

76 

Domandate a un cantor , fe in maggior pregio 
Tener fi debba un fervido Poeta ^ 

Ovvero un Orator dotto , ed egregio ; 

È per un* ora almeno ei non s’ accheta ; 

De’ fagri vati efalterà *1 Collegio , 

E cominciando dal rcal Profeta ^ 

Diravvi in lode della poefìa^ 

Cofc tali da farvi fcappar via. ' 


11 / 
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Se fate la medciima domanda 
A un Orator , dopo un lungo difcorfo 
In lode della prol'a , egli domanda r \ 

11 celebre Platone in luo foccorlb ■ 

Che incenfa il Padre Omero , e lo inghirlanda, 
Poi dagli Itati fuoi , come un can corfo’. 

Lo fcaccia ; c ad abbaiar lo manda altrove , 
Come li legge nelle ftaippc nuove i * 

. . 78 

Jda fccmpiaggine tal è cofa certa , 

Che non leggeali nelle antiche carte ; 

Onde i Grandi tenean tavola aperta 
A’ Cantori , c lo- io di buona parte ; 

A* quali tutto il mondo or dà la berta;- 
Tanto ha pregiudicato alla aollr' arte 
Un paffo di Platon, che fu corrotto 
Da colui , chè in yolgar ì* ha mal tradotto . 

79 

Ei dalla fua Repubblica difcaccia ' ^ ' - 

I Poeti , che fon fenza giudizio^ r ' . / . 

I Poeti cioè , che han tanta faccia' ; •. 
Di propagar co’ loro verfi il vizio ; 

Che fcrivon certe cofe , oh re rgogn accia ! 
Che non le può palTare il Sant' Offizio ; 

Onde alla macchia ftampan le loro opre ; ' 
Ma un giórno , o i’ altro poi tutto" lì fcoprc. 

80 

Troppo concetto area del Padre Omero 
Platone , e in pih d'un luogo ei lo palefa , 
Per cacciarlo dal fuo fognato Impero , 

Come lì caccia un cane.fiiot dì chièfa ; 

Ma il Traduttor baggeo poco lineerò , - . ‘ 
Che di Platon non ha la mente intefa , v • 
Gli fece dir quel , eh* egli mai non dilTe ; 
Onde nate poi fon cotante rilTe'* 

/ Q.UÌ 
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Qui noterò finche me ne fovviene ^ ' 

Ch* alle moderne fon da preterire 
Le ftampc antiche ;c che imparar conviene 
Più d* un linguaggio , per poter capire 
Gli fcrittori del Lazio , e quei d* Atene ; 

È chi ha 1* abilità di contraddire 
A quell’ alTerzion , 1* ho per mclcnfo. 

Per un baccello, che non ha* buon fenfo . 

84 

Oh beato colui, eh* attinge 1* onda ' ' • l 
Dal proprio fonte , e non da certi ftagni.. 

In cui torto divicn fangofa , immonda , 

Onde av'vicn poi , eh* a gran ragion fi lagni: 
Chi attienfi ad una fterile infeconda 
Traduzion , .non fa troppi guadagni ; 

E fc nc lafcia dar , cosi non folle , ' 

A bere il poveruom di quelle grolle . 

Un Tradut-or bàggeo non fol deforma i .. 

Go’ falli , che gli fan nobil corteggio., 

X/ Autor , che ipefib par a me che dorma , 

.JE la prima bellezza in lui non veggio ; 

'Ma in modo lo corrompe , e lo trasforma ; 
Che fa perder la ftima , e qucfto è peggio , 
'A quanto v*ha, perchè non pefea a fondo. 

Di più rcligiofo in quello mondo . 

84 

E per lafciar da parte i molti efempì,- ■ T 
Con' cui provar potrei quello eh* io dico , 
Sarien forfè i Cantori a* noli ri tempi 
Nel -credito, in cui fur nel tempo antico; 
Parlo de* cortumati , c non degli empi , 

Se il tefto di Platon , che grande Amico 
Fu‘ de* Poeti fenza alcun contrailo . 

Dal Tràduttor non folTe llató giallo . p 

Tor- 
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Tornando a noi, chiedete a un letterato . 

Se le lettere , o T armi hanno da avere 
'La preminenza ; ,e di ragioni armato. 

Le lettere ei vorrà far prevalere: 

Fate la ftelTa inchiefta ad un Soldato ; 

E certo io fon , .che vi farà tacere ; 

E voi dovrete alle parole, al lampo 
Del fulminante acciar cedergli il camp#. 

86 

Se i dotti colla penna hanno la forte 
Di poter ravvivar la gente cftinta ; 

A* letterati conno dar la morte 

Que* , eh* al tìanco gucrrier la fpada han cinta: 

Quella ragione a me fembra fr forte , 

Che vi configlio,a' dar la caufa vinta; 

E a cancellar , ora che Tullio è morto , 

Quel cadant arrtia toga , io vi conforto . 

Se chiedete a chi nobile fi tiene , > 

Ma che in caifa non ha troppo danaro, 

S’ è meglio 1* effer ricco , o nelle vene 
Aver un fangue gcncrofo , c chiaro; 

Solo al iéntirc il paragon , gli viene . 

La mofea al nafo ; e con parlar amaro , ^ ^ 
Tirando in ballo gli Avoli, e gli Arcavoli, 
Mifura gli altri come tanti cavoli . 

88 

Òcnte dal fango, anzi dalla putredine , . . 
Nata , e crefeiuta a guifa d* un infetto , 
Gente , dice ci , che vifle de pinguedine 
Terra , dunque oferà di ftarmi a petto ? . 

I cui maggiori tennero le redine 

Della Patria , c portar la croce in petto ? . 

E con cofe altre affai , eh* io non le 8cc9 
In rima „ei penfa-fobbiffar chi è ricco. . 

-- Tomà IIL I ^ 
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11 ricco pel contrario ’paucis verhis ~ 

Dice: il danaro vince ogni altra prova: . 

Aliai più die in la^idiòus , & heròis 
Nell’oro iolo ogni virtù li trova: 

Povero Don Cniiciotte , unde juperbis ? 
Senza richezzc nobiltà che giova ? 

Un nobile , ma povero , è come uno , 

Che di fumo li paice , ed è digiuno . 

Loda i verlì rimati chi ha la rima 

Facile ; e pel contrario il vcrfo fciolto 
Da chi ha cortei , che il cclabro mi lima , 
Ritrola a* voti fuoi , lodarli afcolto: 

Un Pindarico fol fé ftelTo Ili ma ; 

Da un Petrarchirta non lì rtima molto 
Un , che tiene uno ftil ne* fuoi quaderni 
Sui far di quel del Pulci, oppur del Berni, 

91 

Ognun in forama i proprj pregi efalta , ' • 

E le altrui doti , 1 vanti altrui non cura 
Prefo ho la cofa in verità troppo alta , 

E cicalato ho fuori di mifura : 

Ma facilmente il mofcherin mi falta 
Ai nafo , e fon loqiiace per natura; 

/É a non lafciarmi iopralìare intento 
Rifpondo a uno fpropOlìto con cento. 

. 9 * 

E cosi ho fatto nel cafo prefentc , 

Che dovendo interporre il mio parere . 
Tra r ingegno , e *1 giudizio debolmente >■ 
Ho cicalato già più del dovere: 

Ed alla dotta , e alla non dotta" gente ^ 

Ih quella guifa ho dato a divedere-. 

Che di quello , e di quel fono fprovvirto 
A meraviglia ; e anch^ io men fono avvi Ilo , 

i . Ma 
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Ma giallo perchè ’tifovomi sfornito 
E di quello i e di quel , fono in illato 
Di riiolvere meglio il gran quelito. 

Senza timore d’ eifere tacciato ; 

Perochè appunto il primo requilìto. 

Che debbe avere un giudice onorato, 

E* quello, come infegnano le carte. 

Di. non clTere in un giudice , e parte . 

94 ; . . * . 

Voleffe il ciel,*che tutti i jufdicenti. 

Come me li ferbalTero neutrali , 

Ch* al mondo non s* udrien tanti lamenti 
Di fentenze fofpette , e parziali : 

Molte cole , che forfè indifferenti 
Paiono a molti , ma che non fon tali , 

SpelTo un occhio linceo fan veder torto , 

E fanno dar ragione a. tal , che ha torto . 

Quando un remo è ne? mare , voglion dire • ( 

I Filofofi , i quali haii tanto ingegno , 

Ch’ ancorché ha diritto, comparire 

Dee torto, e curvo in quell* ondofo regno: 

Or notate quel , eh’ io voglio inferire ; - 

Le caufe in certo modo fono il legno, 

L* acqua fon quelle cofe , che foventc 
Sovvertono del Giudice, la mente. 

Se per dffgrazia prevenir lì lafcia 

Un Giudice da qualfilia fifpetto ; ... 

Se parzialità, gli avvolge ,.e fafeia 
Gli occhi della ragion, de 1* inte letto. 

Quali è Irapolfibil , che non meni I’ feia , 

E che nel giudicar poffa .elTcr retto : 

I preferiti , un bei vifo , , . Ma de hoc fatis : 
Erudì mini vos ^uijudicatis, 

I ^ Im-'' 'sie 
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Imparate da me , che dar dovendo ; 

Tra ingegno , e *1 giudizio la fentenzt , 
Per quelto , nè per quell* io non propendo , 
Ma lono in vera , e piena indifferenza : 
Sebben di giudicar poco m* intendo 
Nondimeno c* è tutta l’ apparenza , 

Che la fencenza mia farà lineerà : 

Ma fento , che voi dite : ornai vien fera ; 

98 

Ornai vien fera , a ancor non ti rifolvi 
A terminarla dopo sì gran vanti .* 

Non condanni le parti, e non le alTol-i, 
Com’ è proprio de* Giudici ignoranti . 

Se la fentenza mia v*increfce , e duolvi , 

Che diranno i delulì litiganti , 

Che dopo fettimane , e meli , ed anni 
Non trovan chi gli alTolva , o li condanni l 

99 

Io vi fo dir , che danno nelle furie; 

E i Giudici indolenti , e lonnacchiofi 
Altamente ricolmano d* ingiurie , 

Maledicono i lor lunghi ripoli : 

Fan di fchiaraazzi rilonar le curie, 

Ufan titoli fpelTo obbrobriofi: 

Ed oh qui sì che cofe dir 11 ponno . 

Atte a conciliarvi un dolce fanno . 


100 

Ma perchè *1 troppo cicalare è indizio 
Non folamente d* aver poc ingegno , 
Ma di mancare affatto di gu dizio , 

Io non ne fon però privo a ^al fegno , 
Che non conofea che farò fervizio 
A chi. m* aicolta , fé a t cer io vegno , 
Prima rhc *i troppo cicalar v’offenda: 
Però fìnifeo quella mia Leggenda . 


CANTO SESTO. ijj 
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S Entenzà tra 1* ingegno, ed il giudizio ■ 
A: profferir ierfera io m’ era accinto ; 

Ed era entrato in certo pricipizio , 

O per dir meglio , in certo laberinto , . ' 
Dal qual non v’ era troppo buono indizio 
Ch’ ufeir doveffi ; c di pallor dipinto 
Io m* augurai lu quella He ila fcralina 
Il filo della celebre Arianna. 

M* augurai , che ficcome al fuo Tefeo 
Arianna infegUò d* ufeir d* impaccio , 

Il quale, fenza lei , come un baggeo , 

Stato colto faria peggio ch* al laccio , 

Al Tradutror di Giambartolommeo 
.Aveffe fporto qualche Donna il braccio > ’ 

O moftrata gli aveffe in nuovo metro 
Almen la ffrada da tornar indietro. 

? 

E giufta iiii parea là mia fperanza , ' ' " r 

Che fanno ufeir di certi -gineprai 
Le Donne con onore , e con baldanza , 

De* quali ufeito io non farei giammai : 

E fe non fol , ma per concomitanza 
Sanno trar gli altri ancor fuori de* guai ; 
Siccome fece, per tacer d*ògni altra. 

La prefata Donzella affuta , e fcaltra v'. . . 

Se coftef tanto féppè in frefea etate ' : 

E quella è cofa , che notar la voglio ; 

Che faran poi le Donne maritate*'y 
Che hanno paffato già piU d* uno icoglio ? 

Se qualcuna di lor per fua bontate ^ 

Quando anch'io mi ritrovo in qualche ìm^oglj#. 
Volcfle darmi aiuto , o almen configli^ » 
4Hor mi riderci d* ogni periglio . 3 . • 
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ka lo fperarlo è van , che in primo loco 
Tefeo non fono ; e poi fo , che le Donne 
Di me fi fcandalezzano non poco , 

Per quel , che potrei dime, c che detto honnc : 
Quafi le avelfi polle a fiamma , e a foco , 

Quafi flracciato avelTi lor le gonne , 

Lontane dal recarmi alcun aiuto , 

Vorrebber, eh* io mi dejfi per perduto. 

6 

Han gufto di vedere , eh* io mi cacci 
In luoghi, ond* è miracolo /^fe fcappola; 

E pih d’ una di lor- mi dice : ftacci ,• 

Se fei caduto al fine nella trappola ; 

Han paura , cred* io , che a* loro flracci 
Io m* appicchi qual brufcolo, o qual lappola 
Ond’ elleno da me Hanno lontane , 

Sciolte da tutte quali tati umane. 

7 

Se con altri talor, per quel, ch’io n' odo. 

Sono benigne più , che non bifogna , 

Con me fono fdegnate fuor di modo , 

E vorrebber vedermi in una fogna ; 

Sebben talor ne* verfi miei le lodo , ■ ' 

Sebben dico per lor qualche menzogna, i 

Vorrebbon, ch’io cadeffì in una foffa , 

,Ovc aveffi a.lafciar le polpe , c le offa. 

8 f 

Quello è quel, che vorrebbe il vago felTo, 
Perchè' non fon di que’ , che bevon groffo ; 

Nè vai, di tacer gli abbia prorav-ffo , 

Cht indifr le Donne a credermi non roffo ^ i 

Sapendo', eh* effe altrui rompono foeffo r 

fLa data fede , ond’ io per loro arrolTo , 

Mifufano me pur col lor compaffo , 

Sebben di loro io fon più tondo, c graffo.., 

< I 'Effe - ■’s'* 

^ r 
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Effe non fan, ch’io non fon piii quel deffo. 
Che i'ui già un tempo , che m* è caro il doffo i 
A* fatti lor non penfo per adeffo , 

Ad ogni modo io non guadagno ihi groffoa 
Facciano pur quel , che non è permeffo , 

Ch* io non ne reiterò punto commoffo : 
Trefehino pur , facciano pur fracaffo , 

Ch* io non parlo di lor , ma guardo , e paffo*- 

10 

Sebben di criticar fono in poffeffo , 

Se piò ftringp alle Donne i panni addoffo» 
Effe m* intenteran qualche proceffo 
Innanzi a Radamanto, o al Re Minoffo: 
Effere io voglio còme un uom di geffo. 
Come una ftatua , o lìa come un coloffo , ■ 
Come un, uomo cioè di voce caffo, 

E faccian pur le Femmine alto , c baffo • 


II 

Ora tornando a quel , che m* è fucceffo , * 

V* afficuro , ch* ancor divento roffo , 

Perchè^ volendo dar giudizio efpreffo 
Tra l’ingegno, ed il fenno, il ch’era un off» 
Troppo duro per me , fui molto preffo 
A traboccare in un profondo foffo , 

E fui condotto a sì cattivo paffo , 

Che quali fui per rimanere in affo; 

Anzi fui qual? per reftar in Naflb , ' 

Come Arianna , e fui , ve lo confeffo , ' ‘ 

Piò d’una volta per mandar a fpaffo 
Quel, eh’ allora m’udia, gentil confeffo: 
Vedendo, ch’io non dava In bus nè in baffo ^ 

. E per' grazia del ciel or fo lo fteffo ; • 

Per. andarmene via già m* era moffb-, 

Per non darvi altra noia , altro foproffor. ^ 

rr:,.;' I 4 S^-yCoogie 


i3(J CANTO 

. 1 } 

Se non che volle il cafo , che guardando 
Intorno , io vidi cinque , o fei di vui 
Chinar la tefta, come anch* io fo quando 
Dò fegno d* approvare i detti altrui : 

Il che mi fu cariflìnio , penfando , 

Ch* a* verfi mici, vano , c baggeo , eh* io fuil 
Voi delle con quell* atto dolce, c Urano 
Queir approvazion , ch* io cerco invano, 

*4 

Ma quando ebbi finito , allor m^ accorfi , 

Qual era fiata 1* approvazione , 

Perchè fepolte in alto fonno feorfi 
Quelle non fo , fe cinque o fei perfonc : 

Poco mancò , che i pugni io non mi moifi * 

E fui per lacerar quel mio fermonc , 

Ch'aveva avuto il dono (ingoiare , 

E la virtù di farvi addormentare . 

. . *5 

Ma il penfar poi , che dovea farne un nuovo g 

^ Sofpender femmi la fatai fchtenza ; 

Oh vedete , fc fubito ritrovo 
La maniera dì darmi pazienza : 

Del redo poi febbene io non approvo , 

Che venghiate a rulTarc in mia prefenza , 

Ciò non ollante , pcrch* anch* io patifeo 
Il medefimo mal, vi compatifeo. 

i6 

Se alcuno dorme faporitamente 
Alle mie rime , io non me ne lamento ; 
Perocché chiudo gli occhi anch* io foveote 
A qualche vollro, o altrui cicalamcnto : 
Rifocillar 1* animo mio fi fente 
Dal fonno, il quale è un gran medicamento? 
E*1 fonnecchiare , quando alcuno recita 
Un* infulfa leggenda , è cofa lecita . 

Quan^. 's‘‘ 
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Quando agli orecchi mici molefto affedio 
Pone* un magro orator , un importuno 
Cantor , per liberarmi da quel tedio » ■ 

Aiuto altro non ho, fe non queft* uno ; 
Qucflo mi pare un ottimo rimedio , 

E in opera lo pongo fcnza alcuno 
Scrupolo , che qui dormit nelle fcuolc 
Non peccat , in latino dir fi fuolc . . 

18 

Ma fi guardino gli uomini del foro 
D' appropriarli quella medicina: 

Simil ricetta no , non fa per loro : 

Dorman la notte , dorman la mattina , 

Ma il fonilo caccìn via , quando coloro p 
Che hanno bifogno della lor dottrina 
All* oracolo lor con mefto ciglio 
Vengono per giuftizia , o per configlio , 

. . *9 

Un Giudice , un Mìniftro , un Avvocato 
Apran gli orecchi , quando alcun gl* informa; 
Nè faccian , come fa qualche fguaiato , ’ 

Ch* afcolta i concorrenti in certa forma p 
Che moftra ben , che Panimo ha fvagato , * 

Gli afcolta in modo tal, che par , che dorma. 
Anzi in modo, che dorme , e par, ch’afcolti, 
E di quelli cotai ve ne fon molti, . 

IO 

Scaccio dal foro tutti i Giudicanti 
Que* letarghi lunghifiìmi fatali , 

Onde le caufe poi di tanti , e tanti 
Vcngonfi ad eternar ne’ tribunali : 

Sien folleciri , pronti, e, vigilanti, 

( Tal è *1 loro dover ). coloro , i quali 
Di Temide , ch* è della al orimo fquillo 
Delle cojnpanc , fieguonó il ycffillo . 
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Scaccin da fe la. fonnolenza ^ fcaccino 
Da* lubaltcrni la pigrizia ; e *1 fonno ; 

0 per lor ben quella divifa traccino , 

Onde van tronfi, fe vegliar non ponno ; 

E con altr* arte il viver fi procaccino 

1 feguaci d* Aftrea , fe dormir vonno 
In lanta pace , quando mcn bifogna , 

Con prcgiùdìcio altrui , con lor vergogna • 

li 

Ma mentre que*, che dormono, mi metto - 
A criticar , con poco avvedimento 
^ cado nel mcdcfimo difetto ; 

E mormorar di me già già vi Tento ; 

Eerche tra *1 fenno efiendo flato eletto 
ludice, e tra 1* ingegno , io m’ addormento 
E la gran lite intanto non decido. 

Mentre degli altri Giudici mi rido. 


dunque apparecchiate > 

" f^iJ*^cnza finalmente udite : 

Se^nòn che vói già vi maravigliate , 

E Ichcrncndomi , Tento che mi dite : 

E come mai puoi giudicar , o Frate » 
Come puoi terminare una tal lite , 

Se dalle tue parole, anzi dalle opre 
iNe giudicio^ nè ingegno in te 11 feopre? 
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quello è veramente un altro imbroglio 
CUI penfato io non aveva bene I 
u ecco'infieme altro fatale fcoglio, 
n cui^nel mar legale a urtar fi viene: 
oi V accorsrete , che parlar io voglio 
mal ^ che fneflo a*" litiganti avviene 
colpa di color , che in fragii legno 
Solcano- delle leggi il yaftoc regno . ^ 

Chi 
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Che importa a me , che fieno imparziali j 
Che non guardino in faccia all* amicizia p 
Alle protezioni, nè a* regali , ‘ 

E che- abbiano col fonno inimicizia , 

Se quando fiedon poi prò tribunali , 

Mi fan per ignoranza una ingiuftizia 
Certi Giudici proprio fui mio taglio , 

Che quando ne ho. mangiato , allor fo d’aglio ? 

^6 

E tale efiendo , è male , io non vehnicgo , 

Che mi fia melTo a tradur queft^ iftoria 
Pure a un tal male è facile il ripiego , 
Perchè fe ne può fare una baldoria ; 

Ma rignoranza in que*,che han qualche impiego 
E* un male ( e voi tenetelo a memorLi ) 

E* un mal , che intacca la convenienza , 

Anzi intacca la flcfla cofcienza . 

Tenetelo a memòria , torno à dire , • ' ^ 

E quando andar vedete altero ,■ e baldo , 
Perch* ogni di guadagna mólte lice , 

Piò d’un Bartolo avaro, e piti d’un Baldo, 
Voi lafciateli pur infupcrbire , ' 

' .'Che d* altro forfè un di ,’ che di pan caldo 
Saprà la lunga toga , che ftrafcina , ' " , 

A piti d'un Curiai fenza* dottrina. 

De* Iqr guadagni alcun non 'fi ramraarchi ; 
Simili forfè un dì fien le lor toghe 
A quelle enormi cappe , ond* eran carchi ) 
Color , eh* andavan curvi come doghe , 

' Anzi facean degli 'omeri come archi , 

Perchè al mondo .fpacciar lor falfe droghe: 
Parlo de* trilli Inocritr , che feerfe 

Il grau CantOE fra.tc anime, foi^mcrfe . 

Quando o^ie 
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Quando ripcnfo alle infocate .cappe , ' ' 

Che Dame ci delcriflc cosi al viro , 

Sento ^ che '1 corpo mi fa lappe lappo » 

Per fcrvirmi d* un termine efpreflÌYO : 

E mentre quelle ciarle , e quelle frappe » 
Mentre cioè quefte mie rime ferivo , 
Ringrazio il cielo , che non fui da tanto » 
Da ftrafcicarc il dottorai ammanto . 

Ch* io falli qualche rima , non importa ; 

E poco importa ancora , che talvolta 
Qualche mio verfo abbia una gamba corta » 
E poco mal , eh' io fecchi chi m' afcolta ; 
Ma l'ignoranza in un , ch* addoflb porta 
La toga , come ho detto unk altra volta , . ' 

E il .torno a replicare , è un mal , che intacca 
L'anima; e. quello non è mal da biacca. 

31 . 

Se mai per lor difgrazìa tra coloro , 

Che di Temide reggon la bilancia , ' 
Ricetto avelTe l'ignoranza, in loro 
Un tal male non è certo una ciancia : 

Mifero chi a tal collo argento , ed oro 
Guadagna , e chi a tal prezzo empie la pancia 
Mifero chi con Temide s' impaccia 
Senza dottrina, e la giornea s* allaccia.. 

Mìfero chi vuol farla 'da Dottore' ' ' 

Senza dottrina, e mifero colui. 

Che de[ beni degli altri , e dell' onore 
Vuol giudicare , e della vira altrui ; 

E che nel giudicar piò d'un errore 
Prende a danno del terzo , e pili di dui , • 
Ora per elTer grolTo di legname , • : 

Or per mancanza di maturo ci'amc . . • 
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E quando mai dovcflì giudicare 
Soltanto d* una prei'a di tabacco , 

Vale a dire di cola , che portare 
Non può danno al mio ProlFimo , per Bacco 
lo non vorrei ciò non oflanre andare 
Anche in sì lieve alFar col capo in facco ; 

, Giudicar non vorrei certo alla cieca 
Anche ih quel , che gran danno altrui non reca • 


?4 ; 

Se avelTi a giudicar , non vorrei mica , 

Per quanto puon portar gli omeri miei , 
Perdonarla nè a ftudio , nè a fatica. 

Ad occhio, e croce io non giudicherei: 
A palfi di lumaca , e di formica , 

^ E col calzar di piombo andar vorrei , 
Oppur per non errare in qualche guifa -, 
La cofa lafcerci fempre indecifa * 

Farei , come colui , che dopò avere < 
Penfato un anno , c piò , maturamente , 

E pollo in opra tutto il fuo fapere^- 
Vedendofì corrètto finalmente, 

A fputare il fuo debole parere 
Sopra una cofa quafi indifferente , 

Coi nondum fatis liquet n’ andò fuotì 
Con rifo univerfal degli uditori. - - 

Cosi fece quel Giudice , c lo (leffo 

Sono per fare io pure in quello punto ; 
Trovandomi tuttor dubbio , c perpIclTo 
^leir arduo troppo , e perigliofo alTunto : 
Se c*è quaicnno in quello bel confelTo , 
Ch* ad un faldo giudizio abbia Congiunto 
Un raro ingegno , giudichi a fua polla 
In vece mia la .quellion propolla i - 
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Ma chi farà , eh* all* alto onor fupremo 
Al’piri di dii'ciorre il gran problema? 

Chi tra voi di timor farà si feemo , 

Che in così grave afFar d’errar non tema? 
Se le due doti , fulle quali io tremo 
A dar giudizio in quello mio poema , 

Van sì di rado , e V uomo invan ne irerae , 
Nello ftelfo foggetto unite infieme ? 

I perfetti giudizj fon sì rari 

DilTc un dotto Cantor , che d’altrui colpa 
Altrui biafmo s* acquilla ; c gli aftri avari 
Pili d’un d’avere fearfo ingegno incolpa: 
Pur l’uno , o l’altro a que’, eh’ a lui fon cari 
Comparte quel , che fé le ofla , c la polpa ; 
Ma rariiììmo è poi così perfetto 
Conforzìo nel medefimo inte^llctto . . . 

Circa r ingegno ìccocIì pur taluno • , ' 

Di non averne in fe da buttar via ; ■ 

Ma di giudìzio per lo pili nefluno 
Crede d’ averne in cafa careftia ; 

NelTuno crede d’eirerne digiuno; 

vi fu già chi fcrìlTe in poefia , 
Ch’uomini, o donne priego mai non. fenno 
per ottener dal cielo un po’ dì fenno . ' > 

40 

Segno evidente , che ciafeun dì nuì 
Crede proprio d’ averne il cervel pieno: 

Ma d’ordinario accade , che colui, 

Qhe crede averne pììi , colui ne ha meno : 

E pur il fenno è quel , fenza di cui 
L’ingegno mal lì può tener a freno; 

Il qual , fe non è retro dal giudizio , 
Conduce l’uomo fpejGTo al precipizio ^ 

Anzi 
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Anzi r ingegnò è piti pericolofo, 

Q.uand* è più vivo , c quando ha maggior foco; 
Come un deilner , che quando è più focofo , 
Può fare' al luo Padron più brutto gioco: 

Or ciò l'uppoilo, franco, ed aniraofo 
Io dico, che fe *1 del mi diede poco 
Ingegno, io lo ringrazio , e fon contento; 

Se non men diè di più , non mi lamento « 

Se altro ingegno avefs* io , quefti miei Canti , 
Sarien da que* , che fono alTai diverfi; 

E poco, o nulla i Critici , e i Pedanti 
Da opporre troverebbero a* miei verfi 
-Sarien , come fon que* di tanti , e 'tanti 
Più leggiadri , più nobili , più terfi’; 

Se rai non fono , perchè ho poco ingegno | 
Non merito per quello il vollro fdegno . 

Non mèrito , vi dico ,’ alcun rimprovero » ' - 

Se in vece d’effe r ricco, come fono 
Tanti altri , e tanti , io fon più tofto povero 
D’ingegno , e in baffo lèile io- vi ragiono: 
Fra’ claffici Cantori io non mi annovero, ^ 

E oer quel , che non fono , io non vi dono 
I miei verfi , e fe fon pedeftri , e ftrambi , 
Neffùn pretender- dee , eh* io glieli cambi . 

44 

Per poco , che di buono in me difeerna , 

Non dee cercar il Leggitor maligno ■ 

Gli fpropofiti miei colla lanterna , 

Nè dee cercar , fe fon cornacchia , 0 cigno : 
Prenda quel , eh* io gli dono , e non mi fcherna. 
Se il mio ffile ha del rozzo , e dell* arcigno; 

fi ricordi , che come afin fapc , 

Si fuol dir , che cosi minuzza rape . * , 

Se - 5 " 
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Se aveflì piìi d* ingegno , che di fenno , ^ - 

Sebben di quello ancor ne ho gwndc inopia, 
f orlc ul'cirei , come tanti altri tenno 
De’ gangheri , per troppo averne copia : 

Oh quanti , on quanti , e con dolor lo accenno, 
Andaron tuor del fil della (inopia ! 

Perchè non iappcr fare ftar a fegno 
Lo iregolato lor focolo ingegno . 

46 . 

Se ingegno, e fenno flan dì rado in pace. 

Chi la, le il largo ciel m’avcffe dato 
Un alto ingegno , fervido , e ferace , 

Che fconolcente a lui non foflì llato? 

Pur troppo avvien , che l’ uorn fuperbo audace 
A Dio de* doni fuoi fi mollri ingrato : 

Anzi rovente ancor full’ empia terra 
Cogli {Iclfi fuoi doni a Dio fa guerra . ■ 

. . 47 

Il fan gli empi giganti al mal si pronti 
Dalla cui bocca or fumo , c foco efala , 

E contro il ciel le lor fuperbe fronti 
Alzar , per quanto Ovidio ne cicala ; 

E ofaron metter monti fopra monti , 

; Per fervirfene poi , come di fcala, 1 
E andare ad attaccar nell’alta Reggia 
Colui - che fu noi veglia , e fignoreggia . 

De* fuperbi giganti ài mondo fpenta 
Ancor non è la maladetta razza : , 

Se mover guerra al cielo or piti non tenta- 
Coir afta , colla fpada , o colla mazza , 
Novelle fogge tutto giorno inventa 
D* infultar il fuo Dio la gente pazza; 

E ufando mal de’ doni ricevuti, 

Peggioy divenu degli ftelTi bruti ; 


eli*’ 
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.Ch’ai lor'benefattor , benché feroci, 

. Grati moftranfi i'pelTo ; c noi fciaurati 
A Idegno provochìam con falli atroci 
Colui , che tanto ci ha beneficati : 

E degni ci rendiam di mille croci, 
Abuiando di quc*, eh’ egli ci ha dati 
Illufiri pregi ; e de* iuoi benefici 
Ci ferviam Col , per efiergli nemici . ' 


50. 

Molte Donne lo* fan, cui, per far fede ,• 
Del bello di lalsìi forfè jfra noi , 

Il cicl cortefe , e liberal già diede 
Cosi rara bellezza ; e queite poi 
Della fteffa beltà , che in lor rifiede , 

Ingrate al donator de* doni luci , 

. Movono guerra -al ciclo , e le molte* Alme , 

Ch* efie rubano a Dio , fon le lor palme , 

51 

La fanità mi par certo un gran bene ; 

Che vaglion fenza lei le cofe tutte ? 

E pure col far quel , che non conviene , 

La mandano parecchi in Calicutte : 

Con efla fpelTo a irritar Dìo fi viene , 

E fen fan tutto giorno delle brutte ; 

Ma fe nel mondo malattia non fofle , 

Sen farebber , crcd’io , delle piu grofie . 

A quanti fono di mal far cagione 
Le ricchezze , che a* grandi il del cómparte , 
Perchè aiutin le povere perfone , 

•E faccian rifiorire ogni bell’arte?' 

Quanti imitando il mifero Epulone , 

Ne fcialacquano almeno' una gran parte 
In laute cene , in gozzoviglie , in prandi , 

E in trafgredir di Dio gli alti comandi I . 

‘ Tomo III, K L.jj,.coog[c 
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L'ingegno fleffoy per tornar al tcfto» . . 
Onde r uomo cotanto a Dio iomiglia 
Diviene Ipeflb al poffclfor funcllo, 

£ lo guida dal cìel lontan le miglia : 
Siccome io ri dicca , ferve anche quello 
D’ inciampo a chi non la tenerlo in briglia : 
Gli Arj ira gli altri, ed i Tertulliani 
Teflimonj ne fono , ed i Montani . 

54. 

Teftimonio n*è pur Martin Luterò, 

Beza , Calvino , ed altri fci^lgurati , 

Che deir ingegno lor mal ufo fero . 

Ma penitenza or fan de* lor peccati ; 

E fe negar 1* autorità di Piero , 

Da fe medefmi fi fon condannati ; 

Che a* chi* difprezza le fue chiavi in terra. 
Con cffe.il cicl San Pietro non differra. ’ 

Preghiamo Iddio, che iflumini la mente ' . 
Per fua bontà colla fua luce eterna 
A parecchi, che prendono lovente 
Una vcfcica per una lanterna : ^ ' • 

Preghiamo il Signor noftro onnipotente , 
Che faccia, che dal falfodl ver difccrna [-■ 
Pih d* un , Signori miei , di tanti , e tanti , 
Che fi chiaman tra noi Filofofanti . . . : 

5<5 

Parlo di quc* Filofofi , che fcnto 
Da quc*, che han letto i libri lor , che vonno 
Sottometter la fede al lor talento , 

E vogliono toccar quel , che non ponno' ; 
Cofe dccife cento volte, e cento 
Anche prima del tempo di mio Nonno, ' 
Mettono tutto giorno in queftione , ; . 

E han fempre- in bocca il nome di ragione . 

"5' A* 
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A* lor capricci , a* loro lleffi fogni 
11 nome di ragion parecchi or danno : 

E raiicrcGcnti poi dubitan d* ogni 
Cola, di cui dar la ragion non fanno: 

Che da lor fi pretenda, e che s’agogni 
Io noi fo dir , fo ben , che fpefib fanno 
Alla ragion contrario tutto quello. 

Che non intende il pazzo lor cervello. 

58 

Quelli della ragion valenti Eroi 
Non fan , cred* io, che l’alta Imperatrice,^ 
Nella qual fi fan fiotti, anch’ella ha i Tuoi 
Confini , i quali oltrepaflar non lice : 

Non fan coftor , come tcftè con voi 

10 dicea , eh* un ingegno anche felice , 

Se fenza freno fcorrcre fi lafcia , : 

Mena 1* uomo fovente in grave ambafeia.- 

59' 

Che importa a me, che fia rapido al corfo- 

11 deftrier , eh* io cavalco , le sboccato 
Eflendo affatto, più non fentc il morfo,'- 
E dove vuol, da lui fon trafportato ? 

E mentre chiamo invano alcun foccorfo, ^ 

Mi getta in un burrone , in un foflato? * 

V aver ingegno a* miferi che vale , * 

Se l’ingegno per lor divien fatale?. 

60 

Sebben per quel , che più d* un barbalToro ■ *1 
Ne dice , il qual mi par di fede degno, 
Confifte poi tutto l’ingegno loro ' ^ 

In lafciarlò vagar fenza ritegno ; 

Nel decider di quel , di' cui coftoro 
Non hanno idea , confifte il loro ingegno ; 

E in mettere in. ridicolo. quel tanto. 

Che V* ha di piùBcuro , e ai più fanto. 
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Credon molti di loro , che non ficnci 
Nel mondo ingegni a* lor ingegni eguali, 

E tratto tratto poi danno ne’ cenci, 

E dicono Ipropofiti beftiali : 

Ma perchè iliman fol quello , che vienci 
Da* paefi Itranier molti cotali , 

Portano al terzo* cielo i loro libri , 

Degni eh’ il foco fol gli affini , e cribri , 

61 

Cercan fol di tener allegre , e gaie 
Le genti col lor dir mordace , e falfo ; 
Corrompono pili tefti , e non fon baie. 

In un foglio , che in dieci io non ne falfo : 
Mefcolan colle lance le mannaie. 

Le ferpi colle anguille, il' ver col falfo,’ 

Il fagro col profano ; c nulla fcappa 
Alla lor penna, che cincifehia, e frappa. 

Trattan la fede , e la teologìa , 

E la moral quelli cervelli erranti , 

Come un fiftema di filòfofia. 

De’ quali noi ne abbiam già tanti, c tanti 
E fen faran degli altri tuttavia 
De* pafTati non meno ftravaganti ; 

Su quali può fputar ciafeun prò, e contra 
La fua fentenza , e dir quel , che gl’ incontra. 

Ma nelle cofe di rcligioiie , . 

O Fiiofofi mìei, con voftra pace. 

Nulla giova l’umana opinione', 

Nulla giova tin ingegno perCpicace : 

Dove luogo ha la rivelazione , 

Ogni altra feorta è debole ; c fallace t 
Chi l’abbandona, entra in un uio fpeflo; 
Ove non vede pili nè mcn fc fteffo . 

Vano 
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Vano è , che in quello genere lì becchi 
La gente dotta 1 -gcti , e il volgo inerte: 

Le cofe , che han vedute i nollri vecchi , 
Son per noi pure indubitate, c certe ; 

Que*, che credono , ed oggi fon parecchi » 
Che *1 credono , di far nuove fcoperte , 
Giungono a poco a poco; e quello è *1 frutto 
Del loro lludio,.a dubitar di tutto, 

66 

Anzi il frutto queft* è del loro orgoglio, 
Quello è *1 frutto , a voler penfarla bene 
Della loro albagia , folito fcoglio ■ • 

In cui , chi ha molto ingegno, ad urtar viene, 

0 come dir meco medeimo io foglio, ^ 

Chi fra la gente lìngolar lì tiene : ’■ * 

Quelli cotali (il ciel cosi callìga 

1 fupcrbi ) cfcoH poi fuori di riga. 

^ 7 ' 

Efcon di riga , ed oggi d* una cofa , . . ‘ 

A dubitar cominciano , domani 
D* un* altra un poco più pericolofa, 

E ogni cofa vorrien toccar con mani ; 

Al teilamento vecchio fan la chiofa , 

Ai Santi Padri or fan comenti Urani : 

E finalmente giungon non di rado 
Air incredulità di grado in. grado .. 

68 ' 

Non vogliono colloro andar confali ' 

Nel credere col popolo , e con tanti , 

Che da lor fon chiamati ingegni ottufi ; 

Si fpacciano per uomini penfanti, , 

, Per gente , che non crede ad occhi chiufi , 
Si danno il^ nome di Filofofanti 
E di fpregiudicati ; e a mille indizj- 
Pieni feorger lì fan di pregiudizi . 

K 3 
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Hanno giifto coftor d’ cfTcr chiamati 
Spiriti forti ; c s’ io non fono un cavolo , 
Chiamar fi ponno fpiriti opinati , 

O veramente fpiriti del diavolo ; 

Si credono colf ore illuminati 
Pili di Sant* Agoftìno , e di San Favolo; 

E feminando van nuove dottrine , 

Cioè nuove crcfic di quelle fine . 

70 

Anzi r erefie loro , i loro errori 
Son vecchi , e ranci , e con ben falde prove 
Confutati già gli han molti Dottori » 

Ma gli fpaccian coftor per cofe nuove r 
Simili in certo modo a que* fattori , 

Che col voltarlo , e ritagliarlo dove 
E* difeordante dal moderno gallo , 

Fan parer nuovo un abito già frullo . 

Perchè alcuni Filofofi eccellenti , 

Da loro alTai diverfi , hanno atterrato ^ 

Con prove , e con ragioni convincenti 
La 'dottrina del vecchio Periparo ; 

Con fofifrai , e cavilli impcrtinenii 
Credono con ardir da difperato 
Di poter far Io ftelTo col vangelo 
Molti moderni , e dan de' pugni in ciclo ». 

7 * 

E perchè nelle cofe naturali > 

Vedono pih lontano degli antichi , 

Che non avendo ancora *i cannocchiali , 

Si trovavano fpeflb in brutti intrichi ; 

Nella religion certi cotali ♦ ^ ^ \ 

Non dillingucndo i datteri dai fichi , . 

Credono di trovare un • nuovo mondo f j 

E trovano un abilTo alto , c profondo - j 
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Non fan coftor , che in genere di fede 
Non fervono a niente i telefcopi , 

Che chi vuol veder troppo , nulla vcdà , 

Non giovano, le lenti, o i raicrofcopi : 

Saggio è colui , che chiude gli occhi , c crede 
Agli altrui detti pili , eh* agli occhi propi : 

.De ponete 1* orgoglio , c humìliate 
Capita veflra y o. voi , che troppo ofate . 

74 

Non può filTar nel fole augel paluftre , «*> 

Senza abbagliarli , le pupille inferme : 

L’ aquila fola in :cosi chiaro , e illuftre 
Pianeta tien le 'luci immote, e ferme : . 

L’ uomo , per quanto fia ftgace , e induftré 
In certe cofe , altro non è , che un verme : 

.. E* voi fapetc , che un tecribil falto • • 
Icaro fece , pejc, volar tropp* alto . 

E oih terribii fecelo ' colui , ^ ^ ^ 

Per paffar- dalla favola all* illoria , 

Che in ' antri or giace tenebroli , e 
E in cicl corrufeò già pieno di gloria : 

Ecco dove conduce - al fine i fui 
Folli feguaci 1! albagia, la boria. 

L'orgoglio, la fuperbia :-infaho orgoglio. 
Fuggi .dunque, da me , eh* io non ti voglio . 

7d 

Se augel notturno io fon , fiffar nel. fole 
Le deboli puoille io non pretendo ; - 
Le aftrufe queftion lafcio alle fcuole , 

E credo quello ancor , che non intendo : 

Sono ignorante, è ver; ma alle parole. 

Di chi fallar non ouò, vinto mi rendo; ' 
Mifero me, fc.aveCe mai quel poco , 

Ch* io fo , .da condannarmi un giorno al foco I 
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State contenti, umana gente al quia. 

Che fe pofluto avelli veder tutto , 

Mcfticr non era partorir Maria : 

A favellar così Dante m* ha iftrutto ; 

Ma molto pih di lui la fede mia , 

La qual in’ infegna, che l’amaro frutto. 

Che mangiò per dif^razia il Padre Adamo', 
£’ la cagion del buio , in cui noi (ìamo . 

78 

Adamo , per voler troppo fapcre , 

Fu cagion della llupida ignoranza , 

Che r ali fue caliginofe , c nere 
Stcfe fu la fua immenfa figliuolanza : 

E non mancan tra noi menti sì altere , 

Che cercano con empia tracotanza 
Di coprir , per cercar q^uel , che non denno. 
Di tenebre la terra, e in parte il fenno. 

Le flelTe verità (i prencfe a gioco; 

E la incredulità pih d* un profano 
Va promovendo , c appicca a poco a poc® 

Il fuo morbo anche a tal, eh’ era già fano: 
E quel, che parve altrui sì picciol foco, • 
E che appiccoflì già da noi. lontano. 

Diventa incendio , e ferapre pih fi fpande 
Ed il bifogno di foccorfo è grande . 

80 

/Atto io non fono a fpegner quello incendio# 
Ch* e (Tendo dato allo lludio poetico. 

Del Bellarmino appena’ fo '1 compendio , 

Mi mi confolo , che non fono eretico : 
Sebben non ho le Mufe in vilipendio. 

Salta religione io non farnetico ; 

E fo , dove fi tratti, o fi favelli 
Di fede, llar ne’ debiti cancelli. . 
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Sì può fcherzare , e ridere 'talvolta 
In vecfi , c fi può 'dir qualche pazzia ; 

Ma non permetta il ciel , eh* a chi m* afcolta j 
Occafion di fcandolo mai dia : 

Lo Leherzar fulla- fede è d* empia , e ftoltà 
Gente pcrverfo ftil ; qualunque io fia , 

A dar fon pronto , come fi conviene , 

• Tutto il Cangue per lei , che ho nelle vene ^ 

Ed ho piacer , che della mia credenza 
Ne* verfi miei qualch* ombra almen fi veda ^ 
Laddove di piò d’uno all* occorrenza 
Non fi fi quel , che creda , o che non ‘credai 
Le cofe Ticre non fi fa cofeienza ' ’ • 

Piò d’un Cintor di mettere in ifeeda ; - 
Quando dovrebbe , a efemoio del Reale 
Profeta , efaltar Dio vero immortale ■ 

Anzi ad efempio ancora de*- Pagani, * 

Color , cui ferve in fen 1* eftro febeo , - 
Dovrien , fe avefler gl* intelletti Tani , ' 
Farne di quel, che fanno, ufo men rcoi 
•Dovrebbero atterrir gli empi orofani ,> 
Dovrebbero imitar Lino , e Mufeo', ' 

Che la religion de* loro Padri ^ 

Chiufero in verfi alti (Timi , c' leggiadri ; ‘ ' 

Serviva la noftr* afte anticamènte ' 

A ftabflifc ’il culto degli’ Dei ;• ’ * - 

E furond in onore appo la gente i ■ 

I Pindari ,-i Simonidl ; e/gli Orfeì ; • 

•Ma la cofa os:gi va diverfamente ; » * , 

Fra i moderni Cantor ve >iic’ ha di quei ^ 

Ch* a pervertire il mondo congiurati ; 1 
Paiono Qoi Filofofì 'prefati.- ' ^ •. ^ j 
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E {*e in mezzo alle tenebre cercato ' . 

Di luce i prifehi Vati un lampo, un raggio; 

^ Di ricoprir di tenebre il dì chìap 
1 moderni Cantori hanno coraggio : 

Se il cicl con lor non fu di doti avaro , 

Fanno colle lor doti al vero oltraggio; 

E contro Dio rivolgono quell* armi 

Ch* ebber da lui , cioè Tingegno, c .i carmi . 

8<$ 

Se inventò tatìti Numi il cieco Omero 
. Non mancano oggidì Cantor dìverfi » , 

Più ciechi ancor di lui , che il Nume veto 
Cercano d* atterrar empi , e perverfi,; 

E coir arte del canto lufinghiero 
Cercan d* infinuar per mille verfi ' * 

Nel Lettor poco faggio, e poco accorto,- • 

Quel , .che a dirlo ho rolTor , benché fia fmorto. 

87 

Hanno gufto coftor , ch* altri s* accorga : 

Della loro credenza inferma, e fearfa: 

Atro, vele! dalle lor fauci fgorga,, 

E fan^coir Aretino ugual comparfa: 

Nel dir mal d* altri apron ben ben la gorga; 

E colla penna lor di fiele fparfa . 

I Preti , e i Frati conciano per modo , 

Ch* io che fono un di lor, non me ne 1 o4p* 

88 

Perch* alcuni non fanno, al lor carattere , 

. Tropp* onore , 'ed il pan mangiano a» ufo,* 

’ A tutti gli altri oppongon mille tattere , 

E delle lór calunnie io fon già ilufo : . ' 

Que**,che tal foggia adottan dì > combattere, 

[ Mofiaran d* aver- manco cervei d* un, gufo ; 

O r>er lo meno a fenno , fenza il quale 
L* ingegno è una gr,an beiiia , ^anno mate* 

: ' Chi 
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89 

Chi dal particolar tira frenetico 
Contro T univerfal la confeguenza , 

Come fa contro noi piìi d* un eretico , 

Io dico, che coilui con fu a licenza. 

Sia Platonico , o fia Peripatetico , 

O d* altra fetta , moflra ad evidenza , ^ 

Che mai non lefle , oppur non ha capita 
La Ipgic^a del maftro Stagirìta . 

90 

PeflTimi effetti fpeffo in noi produce 
L’ ignoranza di quella nobil arte : 

Chi negli Ibritti fuoi non V ha per duce , • 
Di fogni , c di deliri empie le carte : 

. Ed è umile a un orbo fenza luce , • 

Che non fa , ove fi vada , c pur fi parte : 
Quanto cinguetta pili , viepih s' impaccia ; 
Chi logica non ha , meglio è , che taccia . 

91 . 

Ed a tacer farebbero pur bene 
Certi ciarlieri sfaccendati, 1 quali- 
Mofiiran , febben piti d' un dotto fi tiene « 
Che non hanno i principi logicali ; 

Solo a fentirli quafi mal mi viene , 

E i lor difeorfi per lo piti fon tali , 

Che fan veder quanto giudizio avricno , 

Se fapeifer tener la lingua a freno. 

91 

Ma per. difg'razia giufto il diavql vuole , 

Che que*, che di tacer han piti meftiero, 
Sien femore que' , che fanno pih parole ; 

E non n' eccettuo qualche cavaliere ; 

Che non fa di niente , e mene duole , 

E vuol parlar dì tutto : tanto è vero , 

Che le botti, e le noci , che fon vote , 

Fan pih romor, c parlo cofe note-. 

Quan- >^i 
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.93 . - 

Quanti andrieno a rilento a cinguettare,* , 
Se aveffcro di fenno maggior dofc , 

E s’aftcrrien dallo l'prppofitare . » 

Su cofe , che lor fono affatto afcofe , 

Se fapcffer , che 1* uoin dal giudicare 
Aftenerc fi dee di certe cofe , 

Di cui non ha un* idea diftinta , c chiara , 
Siccome dalla logica s’impara.- . 

94 

Se foflTi Re, vorrei che tutto' il mondo 
Imparafle la logica; e il bel fcfib 
Principalmente, il qual è si fecondo, - 
Si faconda cioè, eh* è poi lo Ile fio : 

E fc imparar non la voleiTe a fondo 
Qualche^ Donna , vorroi fenza proceflb , 

Per caftigarla in nuove ftrane tempre , 

10 vorrei condannarla a .tacer, fempre . 

95 

Alle Donne, da cui ianto s’adopra ' ' ; . 

La lingua, e che. talvolta hanno del forte. 
Come color, di cui parlai di fopra ,• 
Rcrtorìca giammai d' alcuna forte , 

Che già la fanno , e la fan porre in opra , 
Non lafcerei Rudiar , pena la' morte ; 

Ma la logica poi Femmine , e Putte 
. Quella vorrei , che la imparafler tutte , 

Penferebber le Donne un po* pih giufio ,• 

E rroverieno a mille .errori fchermo , 

Se con quefl’artc utile più del bullo , 
Renderei’ fano il lor 'giudizio infermo: 

11 fentirle parlar farebbe un gullo , 

E a* lor ragionamenti ilarei fermo , .. 

rÌDme la quaglia', quando il can la guata 
Tutto tremante, c colla zampa alzata . 

Pel 
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97 

Pel contrario oggidì quando mi tocca' 

D’ effer prel'ente a certi cicalecci , 

O a qualche loro inluJla filaftrocca » 

In cui principio di ragion non ecci , 

Se ileffe a me , chiuderci lor la bocca , 

Nè lo rtar laido a sì diverft intrecci 
Di iVarioni , di paralogitmi , 

Di fuppofiti falfi , e di folifmi . 

98 . 

La logica la qual la mente informa, 

A togliere verrebbe un gran difetto , 

'Che non poco le Femmine deforma , 

Con cui fe a favellar talor mi metto , 
Perchè non fanno argomentar in forma. 
Non fan le mie parole alcun effetto,'" 

E invano, per convincerle mi ftracco , 

Che non fi lafcian mai 'mettere in facco * * 

99 

Di lògica avendo elleno fprovvifta 
La mente , crèdon , tranne alcune poche , 
Che nella lingua la ragion confifta , 

Onde avvien , eh* a parlar non ion mai roche 
E che nel luo parer femprc perfiffa ; 
Ognuna d*cffe, e gridino, come oche; 

E con lor fol potrebbe fòrfe il bacolo 
D* Ariffotilc far un gran miracolo ; 

100 

La Logica cioè , che tanto' vale ; 

Ma lento dirmi da una mala lingua , 

Che la Logica- è un* arte , colla quale 
Il giudizio ‘in chi l’ha, talor s’impingua,. 

• Ma non s* infonde; quafi il ben da! male * 
A par di noi la donna non diftingua; ' 
E miei fia fpenro-ogni benigno lume. 
Siccome qualch* Eretico prefumc . 
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Io non poflb frenare il giuAo fdegno , 

Quando certe cofacce udir mi tocca , 

Che non le diria certo un uom di legno » 

Nè un forno , il qual ha pur cosi gran bocca ; 
Quali penuria effe abbiano d'ingegno, 

£ non (ien buone, eh* a fìlar la rocca, 

Trattaa le Donne alcuni linguacciuti 
Peggio , che non trattò Cartefio i Bruti . 

lOl 

Chi COSI la difeorre è un temerario ; 

Abbiamo tutti il lume di ragione ; 

Abbiam 1* anima uguale; ed il divario 
Che tra gl* ingegni v* è delle perfone , 

Nafce, checche altri dicane in contrario. 

Dalla diverfa organizzazione ; 

E intende meno, o più chi più perfetti. 
Ovvero meno ha in fe quelli organetti . 

lOJ 

É queAi organi a noi chi ce gli ha dati ? 

La Donna , e tolte alcune poche cofe , 

Sul modello de* fuoi ce gli ha formati , 

Siccome appunto il giufto ciel difpofe : 

Duifque fe dalle Donne noi fiam nati , 

Se anima uguale il cielo in noi ripofe , 

Anfana a fceco chi afferir pretende , 

Ch* al par di noi la Donpa non intende . 

ic^ 

Non han forfè le Femmine il ccrTcllo? 

Non h^nno forfè il capo , come noi ? 

Lo hanno le Donne anch* effe , c me ne appello 
A chi fa quante paia fan tre buoi; 

L* han folo un po* llravolto , e qucfto è quello. 
Che dovete concedermi anche voi , 

Cariffime mie Donne , giacché prendo 
Oggi le yoftrc partii c vi difendo. 

Anzi y^oogi 
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105 

Anzi voi , donne , avete pKi fottile 
Di noi la buccia , e fiete ben formate : 

Avete , il che non dee tenerfi a vile , 

Di noi le membra meglio architettate : 

. . Del noftro avete il fulto pih gentile , ' 

Siete di noi pih fine , e delicare : 

E in confegucnza , dal regiftro in fuori ^ 

De* nofiri avete gli organi migliori . 

106 

Avete , donne , è ver , qualche difetto ; ^ 

Ma la colpa è di que*, che con iftoica * 
Indolenza a conciarvi 1* intelletto 
Non pcnfano col farvi apprender Loica: 

Se di logica pieno avelie il petto , 

Come lo aveva la fibilla Euboica, 

Andar non vi vedrei sì pettorute , 

O fpcttoratc ; e avrefte piti virtute . 

No non è, donne, il voftro ingegno' ottufo * ' 
Siccome ho dìmo/lrato ad evidenza: 

Dalle premeffe dritta come un fufo, 

"Voi fapreile tirar la confegucnza , 

Nè direfte , febbene io ve ne feufo, 
Gli.lpropofiti , eh* odo all* occorrenza , 

Se dirizzata averte colla feorta 
Deli* arte logicai la cuffia rtorta . 

108 

La cuffia no ; che anzi notar conviene , ^ - 

Che quefta per lo pih non può ftar meglio; 
Ed appunto per far che vi ftia bene , 

Vi configliatc fpelTo collo fpeglio ; 

Ed io vorrei '( parlo per vortro bene, 
MalTimamente adclfo , che fon veglio ) 

Che maggior cura averte onninamente 
Del contenuto , che del continente . , 

Che*. 


i6o CANTO 

109 

Che importa , thè fia ricco un orologio'. 

Che. venga dal Tamigi , oppur dall’ Iftro , 

Che per bellezza meriti ogni elogio , 

Se malamente ha guaflo il iuo rcgillro ? 

Che importa a me , dich’io vecchio barbogio, 
Ch* acconcino ogni di col calamiftro 
Le donne il biondo crin, le il capo han pieno 
Di grilli , e fol di i'anialuche il feno ? 

110 

Se del tempo , che impiegano fovente 
In ornarli, e in raccor le trecce fparte. 

Si mettono a impiegarne folamente 
Il terzo in rivoltar le dotte carte : 

Se a ridrizzare giungono la mente , 

Come fi debbe , colla logie* arte , 

Avranno in tefta meno pregiudizi , 

E al mondo non faran piii tanti vizj . . 

HI 

Ora che ho cominciato a far giufiizia 
Alle mie care donne , prelTo cui , 

Qua fi avefli con loro inimicizia , 

Da molti a torto fcreditato io fui. 

Mi fento in core affai maggior letizia , 

Che fe avefli trovato un foldo , o dui ; 

O fe trovato aveflìne anche cento , 

E a cafa .me ne vo tutto contento . 

II4 

Ed anche voi credo , che ve ne andrete I 
Contenti altrove, adeffo che ho finito; 

Ed alle donne 1* obbligo ne avete , -, ^ 

Se non vi ho pih che tanto infaftidito r 
Perchè febben mi fento una gran fete , ' 

Pure fe non mi foffe rilifcito 
Di dare al Canto un fine cosi lieto , 

Forfè flato farei meno difcrcto. 

Pcr^ ,oosli' 
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P Erchè fui fin deU* altro Canto ho detto » 
Che le donne dovrebbero imparare 
La logica , che in noi forma il perfetto 
Giudizio , mi fon fatto criticare ; 

E chiefto m* han ; fe ho mai fentito , o letto 
Quel proverbio , che dice in buon volgare : 
Il ciel ti guardi da trillo vicino , 

E da donna , che^ fa parlar latino . 

2 

Poverino!! ra’haji’ detto pih mariti: 

Se anche fenza latin* ci tengon baffi 
Se ci fanno palfar per feimuniti , 

Se fpelTo ci riducono a ma*, paffi , 

Se fi cavano tutti gli appetiti , ; 

Se fono pili cattive di tre affi. 

Che faria poi-, fc folTer latinillc . ' 

Le nollre donne , e maffimc le trillc ? 

Quella parola m'.ha^rimclTo ìli parte . : 

L* anima in corpo ; é fe vi par talvolta , 
Che prenda anch* io le donne in. mala parte. 
Che ne parli cioè. con lingua fciolta , i 
N’ eccettuo fempremai nelle mie cart^ ^ ' 
Tutte le buone ;. fappialo chi afcolta ,, . j 
legge , o leggerà, quelli miei Canti , : 

Una volta per ^inpre : andijamq.àvànfi . 

- 4 • 

Hanno le donne. |1 cerVel troppo, aperto ; 

E dovrebbe menar vita falvaticaib . ; 
Chi non volelTc allor rollar. deferti)', 

E llar lontan, d*.ogni donnefea- pratica " 
Quelle , e cofe altre m* hanno oppolìo; e certo 
Seie donne fapelTcr- di graniatica.,, - ; 

. ConfelTo anch* io, che noi . faremmo peggio , 
Che fpacciati, chefritti; anch’.'io lo veggio. 
Tomo /ZI. L D Ci 
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Ci t'CK^oh crebbe 'di filar la r^cca 

Oppur «d^ andar ' vellitt in- forma' sbricia , - 

La ilare , e *ì verno come appunto tocca 
A que’ Frati » che van fenza camicia-: ' 

•'Il pali ci cavcTebbcTO di bocca, 

E lalcerieuci appena qualche 'brida , - ’ 

Che le padrone allor farien-dcl forno '• 

Le donne , c ci farien vergogna , c feomo . 

Effe aringàr' -Vorrebbero nel' foro , 

Effe vorrien leder ne* 'tribunali ; 

Le prime dignità farien ptr loro , 

E gli uomini iarien com^ ftivali : 

Elie tener vbrfieno U? concifloÌMp , ^ ! 

Vorrebber far .il Papa, e i Cardinali ; 

E ciò, che -già'j ‘fia detto a n-oflra gloria, 
Favola fu , ^Venterebbe dfijoria . 

8 

La favola cioè della PapelTa', / ’ 

Che non è (lata- mai , dhe ne* tarocchi, 

■ “Tra i quali per ifcherno è fiata melfa, 
Beuch* abbiano fognato' alciini fciocchi. 

Che vi Ila fiata, e eh’ abbia' detto mefla. 
Cercando gettar polvere - negli occhi ; .• 

E moftrar per lanterne raen che lucciole . 
Certi fcrittor da mele ,*aazi da fucciole.’ 

8 ^ 

Non fo; joo Aie noia abbiane Vergogna' 

Cofioro cb* invemar écrtedttipóftnre , 

Parti d*1ffgegnoV che dècita:, -e fogna , 

E dMnfetir-ltì “ancor nòtte 'férrttnrc : ' 

'Da- Quello fol concluderèjbifogna ,* - ^ 

Per tacer d* altre proyC' pih 'ficure , . ' \ 
Che 'ciechi fon' coftot ^peggio ‘che talpe ,* . 
Sebben creidon vedet-di U' dalle alpe.. ' 

Non'-' 
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9 

Non credono qncfte alme al ver rubclle 
Nè a* Santi , nè a Maria , non credono anzi 
A Crifto fteffo , e poi certe novelle . 

Cavate da* Poeti , e da* Romanzi , 

Che fogliono contar le vecchierelle , 

Tengon per vere, e come diifi dianzi » 

Han la temerità di regiflrarle 

Ne* grofiì libri lor fimili ciiark , 

10 

Nel leggere quakua'de* libri loro-,, 

Sebben l'ono un baggeo , mi fono avvifto. 

Che in moltiffime cofe hanno del foro , 

Ed in altre non poche hanno del trillo j 
E d*incredulità forman^ colloro , 

E di credenza grolTolana un raillo ^ ^ 

Ridicolo COSI , eh* io roflbr honne ; ' 

Ma ritorniamo' alle, prefate , donne . . 

11 

Hanno le donne tanto accorgimento 
Naturai , 'come già djlTi ;di fopra, - 
Han iangue incile vene, hanno un talento, 

Che 'fc da* loro lì. mettelTe in .opra,. 

Imparando latin .per -coiupimento, , • 

Il mondo metterebbero folTopra ,- = , ' 

E agli uomini darebbero tal crollo,,* • 

Che lafcerebbon porli i piè fui eollp... i .., 

1 % 

Sebben quella non .fora cofafntovr,, . 

Anzi è quel , :chc. fuccede anch*oggirfpe0b; 

Ed io me. ho veramente qualche prova, 

Che di qui Ipgiflrar ;noa m’ièjperraelfp ; • 

Ciò non ollante credere mi giova ^ 

Ch* affai piii formidabile Jl bel feffo ^ - 
Sarebbe. idi ijucl.^ idi* Te* il fermon prifeó 
Capiffe , eh* o|gi airflemQ apch*io capifeo. 

L ^ ^Vllor vjtiii^ie 
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Allor vòrrebber comandar le felle , ‘ ' 

La guerra far vorrebbero , e la pace, ‘ 

Come già fer- le Amazzoni' modelle , 

. Di cui rillullre fama ancor non tace : 

Bel vederle in fuccinta , e Uretra velie ' 
Andar contro il Soldano -, e contro >il Trace 
Colla finillra fola intera mamma , ^ * j 

E mettere il paefe a ferro , e fiamma. 

14 

Nell’ Alia , f accolte allor fono un’infegna, ■; [ 
La-guerra- porterien , perchè in quel regno 
Gli uomini fanno llar, comC' ne infegna ' 

Pili d’ un viaggiator , le donne a fegno : ' 

E la Coorte debole , ma pregna * 

Di defio di vendetta, ebbra, di fdegno , 

Quell* obbròbrio torrebbe alle compagne , •. 

E faria cofe gloriofe , c- magne . . - . 

Nell* Alia porterebbero la moda ' \ I 

Di converfar uòmini e donne infierae, > ' 

Dì cui tanto 1* Europa oggi -fi loda, 

E qualche buon marito invan ne freme: > 

Alle Ottomane con lòr fomma loda 
Leverebbero il giogo, che le preme; 

E queir paefe , eh* or pare' ua porcile , 
Renderèbber piìi colto, e pili civile.. 

Bel veder alle donne il crin xecìfo,. ^ . r. ^ 
■ Nel qiial ^Ite di loro^han tanra boria ;c ^ 

Bel vederle coprir coll* elmo il yifo , 

In cui- ^iiafi'confillc ‘Ogni -lor, gloria ; ; 

E fcopriclb talvolta all* imp-rovvifo*, " | < 

E ripor'tar d* altrui doppia vittoria : * 

'Bel vederle dar legge-ai mondo intero • • 

Con aflbluto, e noft eoa n^i^lo impero . • 

Tutto le. 
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Tutto ciò potila darfi , io vel confeflb ; 

Ma fatto ila, eh* io non ho mai prétefo ' 

Che impari di latino il debil' fetó',': ' j ri . 

’ Che noi voglio gravar di tanto pefo‘:-c. i.,5 
Bifogiia dir , ch'io mi fia- mari' efprcfTo , 

Oppur , che voi ra* abbiate mal intefo: ' 

Quello fecondo più 'probabil parmi ‘ 

^ E non dubito ipunto.d* ingannarmi , ^ 

i8" 

La colpa è certo di* colui , cH* afcolta ' ‘ '■ , 

, E come no , s'io parlo tanto chiaro ■; 

Che intender mi potrebbe alcuna Volta 
Se leggere fapeffe * anche un foinaro ? 

E perch* ogni contefa ornai lia tòlta, ” ' 

Io dico, .che imparar da uno fcolaro."- ' 

La logica beniflìmo p anche lenza ' • 

Latino, oggi fi può> pdr eccellenza. ' 

*9 

Ben altro , che la logica s’impara ' • 

Senza latino: andate in- Inghilterra , ' 

Per lettere , e. per. armi oggi sì chiara ; 

E anche fra quelli ,”ch* arano la terra, 

. Vi troverete , e non è cofa rara , 

Se pur chi viene di colà , non erra , 
inorici, Filofofi eccellenti. 

Che del latin non fanno i rudimenti.'' 

Vi fono Matematici eruditi. 

Che fimil lingua non han mai fentita ‘ 

Vi fono Metafifici infiniti, ' ' ' 

Che la lingua latina hanno sbandita: 

* Perfino i farti tagliano i veftiti 

Coi calcoli , e coi calli in fulle dica ' 

Andate nell’ Olanda , e ben fornito * 

Troverete di dotti anche quel lito , 

. , . ^ QJI Cnogk 
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Gli udrete fabbricar nuovi lìflemi 
Non folarnentc di filofofia , 

Ma di religion ; difcior problemi . . 

Li fcntirete di teologia : ’ . < 

Gli udirete parlar fu rarj temi , • 

Ed inventar talor qualcb" erc-fia ; ~ 

Quantunque, del latin fieno all' ofcuro 
Molti di loro, o almeno io mcl- figuro . 

E dair Olanda andate in' Francia j dove 
Si fanno ricchi molti ilSumpatoci , 

E dove tutto di fanno gran prove • 
Anche fenza latin parecchi Autori : 

Ma fenza incomodarvi Ve andar altrove, • 
Ci fon^ fra noi oerfino àe* Dottori , 

Che di latino ftan , Dio<meI perdoni , 

Come fta San Crifioforo< a calzoni'. < 

E perchè alcun non creda-, eh' io', che ferivo 
La vita deir ìllullre .Eroe ' d' Arpico ; 

Il qual , come ognun fa , quaed' era vivo , 
Sapeva pih latin , che '1 Calepino , 

Voglia obbligar, come nora troppo corrivo. 
Ogni perfona ad imparar latino , 

Su quello verrò forfè oggi a dir cofe , 

Che ho portate nel cor gran tempo afeofe . 

^ . '^4 

E ficcome dirò probabilmente ■ ^ 

Un mondo di fpropofiri , vi chicco ' 

In grazia d* afcoIfar<tli attentamente'; 
Acciocché dopo il folìto congedo ' ■ 
Poniate pubblicarli fra la gente , . ' ‘ , 

Come foletc , .ilraen per quel ,* ch'io- credo: 
Ecco fc fo , Signori, all' occorrenza .• 
Caparrarmi 1* altrui benevolenza . - v . ^ 

Segno 'Si' 
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Segno, ehfi ancb* io rettorica ho ftudiato , 

Come vantare ì» verità roi poflb ; 

E V* aflicurp eh* è -proprip- un peccato , 

' Che *l zelo' a> predicar mon m* abbia moil<>Ì.. 
Che forfè la maniera avrei trovato 
Di farmi ftracciar gli- abiti d* addolTo , 
MMnteijdo. per Ja- folla , e .pel concorfo 
Degli uditori , .0 hc ho qualche rimoefo . 

ad 

Se non che , non avendo nè .memoria , 

Nè franchezza da pulpito farei :>> 

Stato molto impacciato : or queft’iftoria . 

Fate conto, che lia^ Sigii-ori n^iei, 

II mio Quarefimale e de a me gloria ' 

Non ne verrà , non curomi di lei : n 
B afta che dalle prediche caviatCj , . . 

(gualche profirto voi , che lc..afe9Ìtate . 

a? 

Ecco, Signori, il^ fine principale ’ v 
Per cui traduco queft* ifloria in ,rima : . 

Del ben dell* uditor tanto mi cale , . . ; 

Che della gloria non fo troppa liima : . ' 

Non tardate , che* *l mio- Qviarefìmale ; 
Degli alberi ao-n vada in fulla cima ; , r > 
Non guardate cioè , fe firpit humì 
Lo ilil , eh* ad,opro in quelli mici volumi. 

; . ' ‘ _ 2 ^. 

Di que* Predicatori iq^-aon- fon ubo , ; - 

Che pep mollrarc uao^ ftupcndo ingegno ; . . ’ 
Lafciano.il rozzo.. popolo digiuno, * i 
E lo mpYono.fpeflo a, giufto fdegnQ : ^ • 

' All* abilità -voilra io m* aecpmuuo , 

D* effere iatelligibile. m' ingegno; . , ' 

Non cerco te eleganze , aè la lode s * . i 

- Ma la chiaj:ej22a , e,*! frutto <}i chi m* ode. ■ 

.. ~ L 4 • ' Vo 
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*9 

Vo terra* terra , e fe di' quando in quando , . 

Per moièrarmi un valente fcrìtturale , 

Vado ne* Ycrfi miei latinizzando. 

Siccome s* ufa in un Quarefimale , 

Alle frafi difficili do bando , . - 

E ufo un latino tanto triviale , 

Che non pafTa , per picciòlà , che fia , 

La voflra intelligenza , nè la mia . 

B ficcome pih d* un Predicatore 
Sul pulpito trafporta di Parnafo 
Ameni fiori , c col lor grato odore ^ 

Conforta gli uditori che han buon nafo j 
Io vice verfa ignobile Cantore , ' 

Che del fublìme non fo troppo cafo , ■ 

Lo flile in verfi adopero del Pergamo ;*'’ 

Onde lì vede ben , eh* io fon da Bergamo ; 

Sì vede, voglio dir, eie fon dabbene,^ | 

Perchè *1 voftro- profitto alla mia gloria ’ * j 

’ Sovente ad antepor da me fi viene' ‘ 1 

Nella traduzion di quella illorìa : ‘ ' 

E in pih d* un Canto, fol per vollro bene,^ | 

E non già per mancanza di memoria , 

Avvien , eh* io mi dimentichi del tello , ■ 
Siccome m* avverrà fors* anche in quello, ' j; 

Dico cosi, perchè per quanto valla 
Sia la dottrina del mio' gran Dottore , 

Ei non vuol porre ancor le mani in palla ^ ’ j 

E feguita a lludiar con gran fervore:' • 1 

Anzi dicendo va, eh* ancor non 'balla ‘ 

Quel, che ha imparato, per un Oratore; '' ; 

E benché di faper fia ben provvillo, • 1 

Di nuovi lumi va facendo acquillo . 




SETTIMO. 

V 

E fc de^ libri , eh* egli adelTo legge , - 
Voleffi far la fbmma , e 1* inventario ; 

Se volefll contar , come alla legge 
Arreca uno fplendor non ordinario ; 

Come a uno Audio si feccante ei regge ^ 
Non troverei nel logoro rimario 
Rime baftanti a raccontarvi, il tutto ; 

E voi ne caverefte pòco frutto. 

. 34 , 

Anzi pih d*un di Amile Teienza ' • 

Non avendo gran pratica; direbbe 
Che GUmbartolommeo troppa prudenza, 

E pel lettor diferezion -non- ebbe , j 
Quando parlò della giurifprudenza 
Cotanto a lungo : e ciò m* increfeerebbe , 

Che piò tofto vorrei fentìr dir male-’ 

Del Traduttor , che dell’ originale . * ^ 

Voi fapete, eh* ognuno^ che- traduce . 

Un qualche antico Autore accreditato ; • 
"Malvolentieri a confeflar s* induce, 

Che’l fuo dotto Scrittore abbia fallato ; , . 
Quindi è, eh* a lui , eh’ è mio macAro , e duce, 
E in qualche onot col libro , eh’ io traslato , 
Salir mi fe , da gratitudin moffo , 

Voglio falvare il credito , fc poflb'.' n . v ' 

3 ^ . 

Lafciar cioè di traslàtare io voglio: • 

Dell* iAoria di Giambartolommeo , 

Per non feccar largente ,> pih d*un foglio , 

In cui A moftfa "un Viotto Lcguleo ; 

Ma mette il Traduttore in grand* imbroglio. 
Perchè cicala a lun<?o.in fuò caldeo 
D*una materia SI arida e digiuna. 

Che ricever^-non piiò vaghezza alcuna. 

. . uigiliZi 1© jU 



Io ve ne ho fatto motto in quefto locof. 

Acciocché non veniale a- fofpettarje , ; j\ 

eh* allo Audio legai, attefp poco, • • 

Abbia il gran Tullio , come fogJion fare 
Molti , che mctton troppa carne al foco^ 

Onde poi non fi può ben cucinare 
E non efiendo in fin cruda, nè corta. 

Contro del cuoco fpelTo fi borbotta. 

3 ^. 

Io dico, che vi fon molti,baggei , . • 

Cioè molte perfone un* po' tropp’ aufe , 

Ch* appena addottorate a* giorni mici . 

Si mettono a difendere le caufe : , 

Nello Àudio legai coftor vorrei , 

Che pih lunghe faceffero le paufe ; . ■ ^ > 

Vorrei, che non andairej.-o si, in furia 
A vender parolecte nella Curia. » ^ 

39 * 

Io vorrei, che feguiffero E eferapia - . 

Di Cicerone, il quale Àudia tanto , ^ 

Che di ftupore , e di vergogna ioim'^nipia^ 
Sebben non veÀo- il dottorai amraantio: ’ ' 

Dell’ ignoranza il gran dottor ia feempio , 

E in tempo , eh* io traduco appena un, Canto^ 

Fa pih profittò aflai, che non nc fanno • , 

Molti nolbi Caufidici in un anno., . . •. , < / 

4°* r 

Dove fono oggidì, Dìo mel perd(Diiir'f'> tf ' Wf 
Dove fon quelli fra' dottor di lègge- \ ■ 

Ch’abbiano il terzo, delle nozioni > 

Ch' acquiÀò Cicerone ?- óve fi • legge? ‘ir. •• 

Vn a ^"quelle belle orazioni i' -' tfr' ;1, 

Di Cicerone fra '1 togato gregge;; • ’ - ' 

Se coir ajuto ancòr del Calepino. * i • - i • 

Molti non .fanno. fcrirerc, latinQ;? • : h ci i 

Ado- -- by Coogl 
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4 * 

Adopràno nn làtin mezzo volgare , 

Un latino , eh* è pien di barbarifmi ^ 

In' cui le fconcoroanze non fon rare , 
Non fon rari vi dico i folecifmi ; 

ET han voluto talor farmi crepare ‘ ‘ 

Di rifa i lor medefìmi aforifmi : 

Parlan latino , come parlo anch* io , 

Anzi ufano un latin peggior del mio , 

Giacché ho prefo a parlar un' altra volta 
Del mio latin, ch^ a più d'un ignorante 
Riefce ftrano , io priego chi ra'afcolta 
A non voler fu ciò farmi il pedante ; 

Che col latino anch* ei più vaga, c colti 
Refe, la fua Commedia il Padre Dante; 

E P efempio d*un uom di tanto metto 
Mi mette d* ogni critica. al copi^rto.; 

4I 

E fe il TaflTo , ed il BernI , è altri ‘ Cantori 
Del latino non- fecero troppo ufo. 
Cantando i cavalier , P armi gli amori , 
Fecero faviamente , ed io gli feufo; 
Perchè per P ordinario i gran Signori , 

In cui non è certo il faperc infufo , 

Del latino non han troppa perizia, 

Anzi hanno con tal lingua iniraiciiii ; 

44 ’ 

Onde peccato avrien contrt) il decoro * 
Mettendo in bocca un idioma, il quale 
Ebbcr fempre in* orrore, agli Eroi loro i 
E più d'un fel poteva -aver a, male 
Fecero bene , torno a <lir eoftoro , 

Se per non peccar contro il naturale , 

Al lor volgar mifchiarc in alcun modo 
Non vollero il latino ; cd io.U lodò .. 

■ -p.'- s " ' 
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Ma in me farebbe un tallo, un vitupero ; 
Perocché ferivo d*un fublime ingegno. 

Il qual folfe , o non folfe cavaliere, ' ' 

Il latino' non fol non ebbe a fdegno ; 

Ma ne fu gran Maeflro, e andonne alterò, 
E chiaro il nome ino per ogni regno 
Refe col mezzo dell* illuftre , e bella - 
Latina, incomparabile favella. ’ 

r\ . 4^ 

guanto pefeare il noftro Eroe. fapelTc • 

In una lingua così ricca a fondo , 

Con qual delicatezza eì la fcriveffe , 

In iftile ora grave, ora giocondo , 

Scorger fi può dalle opere fue ftefie ,. 

Le quali fede fanno a tutto il mondo , 

Che non v* è, non vi fia , nè'fuvvi unqiianco 
Latinifta di lui più dotto , e franco . • ^ 


^nzi falita è quefta lìngua in grazia ' ■ 
Di lui , dove per fe giunta non forar' ‘ • 
E ^rata a tant* onor ne lo rin2;razìa , ' ‘ 

E in mille modi a fuo poter Ponora : 

Cosi morta qual è, pur non fi fazia 
D andarlo predicando ad ora ad ora ; ’ 

E Tullio anch'egli lei ringraziar deve, ■ ’ 
Che immortai vita, fua nlercè', ricevò.— ' * 

48 

n grazia Tullio di sì bella lìngua ' ‘ 

Della gran Roma afeefe ai primi onori’, 

E non fia mai , che '1 nome fuo s' eflingua * 
Ne* fuoi libri, che yagliono refori;' 

La fua mente più d* un con eflì impingua * 
D altiffima dottrina ; e molti Autori ' | • 

Gnor fi fanno fpeflb colla roba ' ' • ' 

Tratta .dalla fua ricca guardaroba , - 


:.y Googl 
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Colla roba^di Tullio fi fan belli 

Gli Oratori* e' i Filofofi più chiari:' ' 
Dcbbon molto a* fuoi dotti fcartabclli ^ ' 

I maeftri non racn , che gli -icolari r 
Sono le aringhe ^fuc tanti modelli 
D’eloquenza; c non v’ è chi non impari^: 
Per poco , che di leggerle abbia gufto , 

A parlar rettamente, e a penfar ginfto, - 

50. 

Con sì venufto ftil già Tullio fcrillc , 

Ch* Uh ft feiat profeeiffi: , cut 
Cicero valde flacebit già diflc ' ■ ' ' 

Quintiliano, in un de’- libri fui; * 

Parole da tenerfi Tempre ftfle 
Nella memoria da ciafeun di vui ; - ■ - - 

Anzi da tutti que*, che han qualche brama 
Di falire feri vendo in alta fama.- ‘ * 

Accingiamoci dunque tutti quanti ‘ ' ‘ 

A imparar una lingua sì gentile : • , - 
Forraiam , mi fento dir , dotti , e ignoranti 
Su quel di Cicerone il nollro flile : • • 

Diventeremo forfè un giorno tanti' 

Tullj, e tenuti non faremo a vile,. ' ^ 
Se. arriviamo a fap^r dell’alma Roma 
L’antico venerabile idioma - c * 

Cerchiamo' pur,, che 'infegnì la gramStida ^ 
A’ noftri figli qualche Prikiano j » ’ ' J, 
Parino pure l’ una , -e 1* altra' natica , - ^ | 

O per dir meglio l’una, e l’altra nlano": * 
E’qiiedo appunto è quello , ‘che' -fi pràtica 
Generalmente in quefto tempo ftrànò',' 

In cui: par , eh’ uomo- onefto elfer ilòti poìTa’ 
Chi tal 'lingua non h.a fitta nelle olTa“i ’ -- 
: Si 
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si manda a fcuola ad imparar .'latino > v ‘ » 

La incauta gioventù , vogUa-, p non voglia , 
E dopo molte miglia di. cammino, : r. 

Si trova fpeflb ancora in -i’ulla foglia : : 

10 figliuoli non ho per mio ' defilino ,• 

Pure non pollo a men , che non mi' doglia 

11 veder, che s'i voglia -fenza- frutto . ... 

Far diventar latino il. mondo tutto,. 


54 . 


E perchè mi' fovvien , ch^ v’ho promelTor 
Di dir quattro fpropoiiti fu quella • 
Materia , fiimo ben di dirgli adelTo , 
Facendo la mia folita pretella, • 

Che faccio , quando parlo' del bel fclTo : 
Io dico quello, che mi viene in tefta. 
Senza obbligar alcuno a dar credenza. 

A’ miei detti, e a lafciar la fua fentenza 


/ 


Io non odio il bel fèllo, ma m’attrifia, • 

Che tanti , c t^nti fe gli perdan dietro 
• Di cui pili d’un/danno , e vergogna acquifia, 
E "chiufo fi rimane in career tetro : . 

Amo, benché non fia gran latinifta , 

La lìngua , che ufa il lucceffor di Pietro ; 
Ma non polTo approvar^, che ci ficn tanti.. 
Latinifti , latini ,. e lattinanti . ... ... 

5<5 

E quando a^-cafo abbattomi a vedere , > 

Ufeir la noftra gipvemh fuperba i • : 

Dalle moderne fcuole a folte* fchicrc , 

Che infegnano latin fenza riferba*, > 
Da una parte ne prendo un gran piacere ^ 
Penfando a tanti letterati in erba; . :-■> 

Ma dall’altra, per dirla fchiettamchtc. 

Il hunaero mi par troppo eocedente.^ : - 

Pen- 
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57 . 

Pcnfatc f fc le fcuole accrcfcer voglio , 

Col mandarvi le donne ^ -come forfè 
Ha creduto talun con mio cordoglio , '• 

Onde con de«i amari poi mi morie : * • 

Io vi giuro , c giurar di rado' io foglio,' 
Che in amente un tal penilea: mai non mi forfè, 
Sebbe n di que* ven paflano , che fpcflb 
Paiono .iltavagantt anche a me Hcffo , 

58 

Penfatel voi v s*ìo vi vorrei mandare 
A pervertire i giovani ftudenti , ' 

Che già non han gran ' voglia d* imparare ^ 

E che in voi fole terrien gli occhi intenti ^ 
Senza latino ancor mi liète care ; ' • 

Ammiro , o donne , i vollrì bei talenti ; 

Ma non ho avuto mai si ftorto fine 
Di farvi diventar donne latine . ' ’ * 


Imparate la lingua italiana ' ' ' “ • 

Donne mie care , e da lei fòla feorte' ’■ 
-Apprende re re ,' andandò per là piana', ' - ; 
Quel, che vi può' drizzar lecuffiè ftorté: 
Quella la mente' vi 'può tender' Tana"; 

QuelH delle altre lingue' e viver e tnòtte- 
Non ha men hriò , raen fòrza , ed eleganza , 
E r Ignorarla è uila cattiva ufffnia. ’" 


vU!, 

Non folo d* obbligaré io* non intendo ^ 

Le donne ad imparar '^uèlP idiòi^à 'J 
Tanto famofo'ij^ è' tanto' ^reverèndo 
Che fi parlava «hticamenlè In 'Rbihà'i ’ 
Ma piti tofto ' Vorrei ,* che ' conofceòdò 
f Che non* han fòi^ ignari alla ‘gran fotha% 
Molti, di que* , chè^ in^nibrafto le 'fcuòlc^ 
EafcialTcro il latino a chilo vtióler ' 

Vor-" 
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<5i ^ 

■Vorrei , che Io lafciaffero imparare , . 

A que’ , che hanno di lor maggior talento r 
Se giungelTe a faper bene iltvolgare. 

Forfè lalun farebbe pih contento : 

Anche fenza latino fi può fare ^ 

Buona "^gura ; cd io.qiiafi mi pento . 

Di faperne quel poco , che honne apprefo , 
Che pili,- che di follievo , fn’.è. di,pefo. . 

6i 

Se del parlar latino, e. del, caldeo ' , • 

Folli adatto ali* ofcuro , io farci fella , _ 

Che riftoria di Giambartolommep , • 

Non mi farebbe allor doler la teda : 

10 farei forfè un poco piò baggeo ; , 

Ma tale effendo , farei^forfe in quella 
Età. quattrini a fomc , ed a bizzeffe, 

E del latino altrui mi farei beffe .. 

Chi crede , che *1 latino, ovvero il greco . 
A gran fortuna gli uomini conduca , 

Crede affai male , e lo vedrebbe un cieco , 

11 quale a mezzodì non fa, fe lucai, ^ 
Neffunp dunque fe la prenda meco, ì 
Se non trae quel che .vale una fclluca , > 
Dal fuo latino , ancorché fia del buono , : 
Che di tal, lingua '.gran fautor^ non iono,._ 

Tanta è la;^popia ornai de* lati njlli i' ~ * 

Che la jmetà farebtie ancor di troppo; 

E molti forfè dì ne^ faran trilli , ^ 
Collretti a^dar di piglio ad uno fchiqppo; 

E pjìl d* un mcndicantc jo pure ho villo , 
Senza che- foffe o ^monco , /O cieco , p zoppo. 
Col pi?ntq'àgli occhi un foldo, anzi un quattrino 
Domandar -per limofina in- latinol- , . 

• ‘ -'•* - • * I? 
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E mi fovvicn , eh* ad uno, che chiedendo 
Limofina in latin mezzo volgare , 

‘X)j miòi charitatem ripetendo 
Andava ad un del Clero Regolare ; 
Charitatem non haheo , *1 reverendo 
Frate nipoic già lenza efitare ; 

E quindi nacque , c credo, che *1 Tappiate, 
Quel mo* di dire : carità da Frate. 

66 

E* belliflìma in vero una tal lingua. 

Ma rendere fi vuol troppo comune; 

Par, che da molti- ben non fi dillingua , 

Ch* a impararla ci voglion troppe lune : 

E mentre di latino il capo impingua, 

A fc piti d* uno fabbrica una fune , 

Che un giorno gli larà forfè d* impaccio , 

E fui per dir gli fervirà di laccio ... 

Sarà del mio parer pih d* un , che fece 
Poco profitto , e andò malvolentieri 
.A fcuola’, dove , d* imparare in vece , ’ 
Gettò via le ore , i niefi , e gli anni interi : 
Del mio parer faranno pih di dìece , 

Che van del nome di Dottore alteri , 

Ma che a dottrina ftan , come a quattrini - 
I Minori OlTervanti , e i Cappuccini. 

68 

Saran del mio parer molti' fcolari , 

Dal cui latin fi promettean gran cofe 
In poco tempo i Genitori avari , 

Ma il fatto al buon defio non corrifpofe , 
Saran del mio parer molti miei pari , 

Che portano le mani ancor càllofe, 

E rolTa , per le frutta , che comparte 
Tal lingua , han forfè ancor qualch* altra parte. 

Tomo III. M Gii’ 
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. ^9 

Ch’abbiano tutti ad imparar latino j 
Siccome s’ ul'a in piìi d* una contrada , 
Sebben nel mio parer io non m’ odino , 

E* cola , torno a dir , che non ra’ aggrada : 
Quella lingua piU d’un rende mel’chino , 
Quella lingua pili d’un trae fuor di drada 
E lì trova pili d’un molto imbrogliato 
Nel far 1’ clczion del proprio, flato , . 

70 

Pili non è bupno a lavorar la terra , 

Perchè la ichiena ha già troppo indurita ; 
Parecchi andar potrebbero alla guerra , 

Ma la milizia è lor poco gradita : 

Quindi ne avviene , a dir di chi non erra , 
Che per alficurarlì il pane in vita , 

Chiudonlì molti in un Convento , ovvero ’ 
Fanfi oggidì foldati di San Piero. 

7» 

Que’ , che ciò fanno per fervir.a Dio, 

Fanno bene, e il negarlo è una milizia; 

Ma que* , che *l fan , come forfè ho fatt’ io. 
Per certo amore innato alla pigrizia ; 

Era meglio per quelli al parer mio , 

Che lafciando una limile milizia , 

Avefler prefo a battere altre firade 
Nel dolce tempo della prima etade. 

Meglio era , che fi foffero appigliati 
Simili Preti a un’arte anche ordinaria: 

Lo flelTo fi può dir di certi Frati , 

Sebben tal giunta non è neceffaria ; 

Era meglio, che foflero rellati 
Al fccolo , giacché ne han tutta l’aria i 
Che col lavoro delle, loro mani 

Si farien guadagnati almen due pani . 

. 9.UI ^ 
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73 

Qui V’ erari veramente alcune ottave , 

Che tenean la brigata in allegria; 

Ma il Revilbr uomo valente, e grave 
M’ ha configliato di levarle via ; 

10 , che del cor gli ho dato in man la chiave, 
Hollo ubbidito fenza ritrofia , 

Anzi con gran piacere ; c mi protefto , 

Che fon pronto a ubbidirlo in tutto il rcflo. 

74 

Se trova qualche cofa, che 1* offenda. 

Cioè qualche poetica licenza , 

11 Lettor delicato , fe la prenda' 

Con chi ha per fua bontà la foffercnza 
Di riveder 1* incolta mia Leggenda , 

Ch* io mi rimetto alla fua cofeienza; 

Ma del latino a favellar io torno , 

Ch* a poco a poco va. mancando il giorno. 


Dunque dirò , che. nell* ctatc antica , 

In cui V* erano meno latinifti , 

Non s* abborriva tanto la fatica, ^ ; 

Come r abborriam noi , che fiam pììi trilli : 

* E s\ rari , come or, non eran mica 
Nelle nqllrc contrade i dotti Artifti: 

Air Italia cedea per arti illuftre 
Il penfofo Britanno, il Franco ìnduftrc . 

E *1 danaro , che prodiga oggi manda , 

Per provvederfi d*.cfteri lavori , 

Nell* Inghilterra , in Francia, ed in Olanda , 
Plce verfa veniva a lei di fuori : 

Se fi facevan felle- in qualche banda. 

Se nozze fi facean di gran Signori , 

11 buon guflo ammìravafi d’Italia , 

D’ ottimi Artidi già macflra,, c balia.. 

M 1 
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77 . . 

Per ricamar non* v* era miglior ago 
Dell* ago italian, nè miglior fubbio 
Per tele , nè per drappi : ogni piti vago 
Lavoro era d* Italia ; e non v*ha dubbio , 
Che full* Ebro , fui Rodano , fui Tago , 

Sul Tamigi , fui Reno , e fui Danubbio 
I Milaneft , e i dotti lor vicini 
I lavori portarono piti fini . 

78 

E fe per forte in que* nove anni , o dieci , 
Che in imparar latino ho male fpelo. 

Onde poi ion rimafo un lavaceci , 

Un qualche meftieraccio avelli apprefo', 
Forle avrei fatto meglio, eh* io non feci. 
Che fe a un* arte lucrofa avefli atrefo , 

Or farei forfè un dotto- berrettaio , 

Un graffo cuoco, o un ricco calzolaio. 

79 

E giovato a’ lontani, ed a* vicini 
Avrei più col lavor delle mie mani. 

Che giovato non ho co* miei latini , 

Che collati' mi fon fudori Urani : 

Ed avrei fatto molto pili quattrini , 

Che non ho fatto co* verfi tofeani , 

Che molto pih che d* utile , mi fono . 

Di fpefa , e pur ancor non gli abbandono. 

80 

Lo flelTo.fi'può dir, s* io non m* inganno,' 

D* altri parecchi, i quai , fe que’ moki anni. 
Che in imparar latino impiegato hanno. 
Speli gli aveffer con minori affanni 
In imparar qualch* arte , che non fanno , 

Ci farebbero meno barbagianni , ^ 

Cioè men latinifli , e men Dottori , . 

,Ma Italia avrebbe Artefici migliori^. 
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“E non farebbe al mondo tanta turba 
Di Medici Caufidici , e Notai, 

Che in grandifllma copia oggi s’inurba. 
Copia , eh* ogni di crefee più che mai : ^ 
E la quiete pubblica diftiirba , 

E ci mette lovente in brutti guai , 

Senza la qual , per quel , che fe oe dice » 
Sarebbe il noflro vivere felice . 

Ecco dove fi getta una gran parte 
Di coloro , che fan quattro cuiuflì : 

Si dan nel foro a ingarbugliar le carte , 
Benché talor fien di dottrina feuflì ; 

Altri s’impaccian colla medie* arte, 

E fan piover fu noi cattivi influfiì : 

Tali legifti il elei , tai medicanti 
Li faccia trilli , anzi li faccia fanti . 

Ma faccia predo , che *1 bi fogno è grande , 
Di Medici , e Caufidici tal copia ^ 

Nella indolente Italia oggi fi fpande , 

Che non ha da temer certo d* inopia ; 

E quando per efempìo fe ne mande 
Dalla morte pietofa di man propia 

‘ Qualche dozzina in Paradifo a cena , 
Conofeeraflì la mancanza appena . 

- 84 

Senza dare alla morte un tale imoaccio.,- 
Baderebbe , eh* ognun ^ prima di darli 
A un* arte , di cui forfè non fa draccio , 
Avede la bontà d’efaminarfi , ^ 

^ E s* appiglialTe a qualche mcdieraccìo , 

Se i fuoi talenti fono troppo fcarfi ; 
E^’addodalTe ognuno quelle balle. 

Che fono confacenti alle fue fpallc. 
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Colui , che le fue forze non mi fura , 

Quel , eh’ è una libra , può parergli un’ oncia , 

E guai , fe avendo poca levatura , 

Al grave pefo le fue fpalle acconcia : 

Troppo tardi per fua difavventura 
Conofee quanto fia la foma fconcia , 

Sotto la qual può ruticarfi appena , 

E ne patifee il filo della fchiena . 

E a tal , che di buon pafib , o di galoppo 
Andar potea fotto difereta foma , 

Perchè fi volle caricar di troppo , 

Suda ben altro fpelfo che la chioma : • 

E tratto tratto trova qualche intoppo , 

E fotto il fafeio al fin tombola , e toma : 

Col caricarli ahimè ! di legna verde , 

11 corpo fpefib , e l’anima fi perde. 

87 

Come è cosi', forfè dirà taluno, 

Per non fopporfi' a troppo grave pondo , 
Meglio è non addolTarfene^ nelTuno ; 

A quello tal 'con brevità rifpondo , 

Che la difeorre mal ; perchè ciafeuno 
Ha da far qualche cofa in quello mondo : 

Dì fudor dee-ciafeun bagnar il vifo , 

Che non valTi in carrozza in Paradifo . 

88 

Or dunque , come va quella faccenda , 

.Che tanta gente all' ozio oggi è si rotta ? 

Così dirà talun-, quali pretenda 
Da me ragione dell’ altrui condotta : 

Quell’ ufanzà , quantunque io non l’intenda, 
PrelTo molte perfone elfi introdotta •. 

Ma non fo poi , fe tal , eh’ è ^utto intento 
A feguitarla , un di farà contento . 

Io G. .0 
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Io fo, che non è lecito a un Criftiano, 

Sebben parecchi lecito fel fanno , 

A ftarfi fempre colle mani in mano, . 

Idcft a ilare in ozio tutto Tanno : 

Se a portar peli, oppur come il Villano, 

A fendere il tcrrcn, tutti non hanno, 

Non han però da menar vita inerte 
Stando a piè pari , e colle gambe aperte . 

90 

Pollo dunque , eh* lognuno abbia da avere , 

Per non elTere inutile fra noi , 

Qualche occupazión', qualche meiliere , 

Come T ha quali quali ognun di voi , 

Efamini ciafcunò a fuo potere 

Le fue forze , i fuoi pregi , e i genj fuoi ; 

E alla fchiena , liccome avete intefo , 

Della bellia ciafcunò adatti.il pefo . 

. . 9 * ' . . 

Senza eh* ogni precetto inutilmente 
Con voi, che in ciò (iere dottori , io numeri. 
Abbia ciafeun quel verfo ognor prefente , 
Dove fla fcritto quid valeant humtri : 

’ Suppuri i fiioi talenti efattamente , 

Siccome il Ragioniere i varj nutneri 
E fopfa tutto invochi lui , che diede • 

Lume mai fempre a chi*l chiamò con fede . 

Ma il guadagno è fol quel , eh* oggi fi' brama ^ 
Quello è quello, eh* or prendefi di mira, 
Quellò a pili d*uno dk cattiva^faraa^ 

E da molti anni Italia ne fofpira ; 

E la madre natura invan reclama , 

Che condannata da più d’ un lì mira, 

Dopo una lunga non giovevol pugna, 

Giulio a far quello . a cui viepiù repiigna- . 
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Su quefto potrei dir À belle cofe 
Ma forte potrei dir qualch’ erefia ; 

O fe non altro , almen colle mie chiofc 
Offendere potrei la gente pia; 

Le materie , che fon pericolofe , . 

Le lafcio volentieri ; in vece mia 
Sentite come Dante la difcorre , 

Che co* fuoi verfi fpeffo mi foccorrc . 

9^ 

Ma voi torcete alla religione. • , * ' 

Tal, eh* era nato a cingerli la fpada,’ 

E fate Re di tal , eh* è.- dà* fermone , . 

Onde la traccia voftra è fuor di ftrada : ' 
E del mal che fuccede alle perfone , 

Una gran parte almen, credo, eh* accada 
Perchè ’l primo botton della guarnaccia 
Falla oggidì pih d* un , che fcl* allaccia. 


Ed oh voleffe , mìei Signori , il cielo , 

Che pili rari oggidì foffero quelli , 

Che prendon la natura a contrappelo i 
eh* al mondo non farién tanti baccelli ; 

E molti, che in un* arte al caldo, e al gel® 
Sudan, per cui natura , e *1 ciel non felli , 
Forfè in altre arti a lor pih naturali 
Renduti fi farebbero immortali . 

Alcuni Medicaftri per efempiò 
I quali fon tanti maeftri Grilli , 

Di nemici avrien fatto orrido feempio. 

Se di Marte feguivano i veffilli ; 

Giunti farien d* eternità nel Temoio , ^ 

Quai Cefari , quai Marj , e guai Cammilli ; 
Se or mandan tante gente ai cimiteri . 

Che fatto avrebbon poi , come Guerrieri ? 

Ven- 
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Veoder doveva l* orvietano in piazza , 

Tal , che 1* arte belliflìma , ed efimia 
Delle leggi oggi fcredita , c ilrapazza , 

: E fpacciar cerca la fua falfa alchimia; 

E chiacchiera, e fa ftrcpito , e fchiamazza» 
Ne! tribunali ; e fe non ha la fciraia , 

Come colui , che vende 1* orvietano , 

Non è meno di lui parabolano . 

98 

E quel marito che far alto, e baflb ^ 

Lal'cia alla moglie , e ad ubbidire in^nto 
Da’fuoi comandi non fi fcofta un paffo. 
Sarebbe fiato bene in un convento: 
eh’ avrebbe al Guardian paffuto , e gralT# 
Senza noia ubbidito , e fenza fiento ; 

Nè defio di comando , che in altrui , 

Può tanto, avrebbe rotto 1. fonni fui. 


yy I 

Quegli all’ oppofio , che la tefia rafa 
Porta fafeiata nello fcapolare , ^ 

E che d* idee V ha malamente invafa 
Di fovrafiar altrui , di comandare , ■ 
Sarebbe fiato un buon capo di cafa , 

Che fi darebbe fatto rifpettare 

Da* figli , e la inoglier tra ’l muro, e 1 ulcio 

Avrebbe .firetta , e fatta fiar nel guicio . 

100 

E quel Prelato, che con tanto imperi® 
Comanda arditamente alla brigata , 
Sarebbe fiato , dice Defiderio 
Erafmo , un bravo General d* armata : 

E fembra, per parlar fenza mifierio. 

Che la vocazione abbia fallata ; 


Come la fallan pur di tanto in tanto 
Altri infiniti: c qui finifeo il Canto. 
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I 

P Arla natura in noi ; ma non afcolta 
Il fupcrbo mortai le fue parole ; . 

Ond* è , eh’ abbiamo poi piìi d* una volta 
La ^ente , e pili di due , come ’ Dio vuole 
Anzi , com* ei non vuole , e fpefla , c folta 
E’ la, turba di quegli , c me ne duole , 

Che fanno poco buona riufeita 
In quefta , . e forfè ancor nell* altra vita , 

E quella turba io fono di parere 
Che non faria si folta , nè si fpclTa , 

Se .prima d* appigliarli ad un mcftierc, 
VolefTe efaminar ben ben fe ftefla ; 

E fe afcoltaffc ognun , come è dovere , ’ 

La natura , eh’ a lui con voce efprefla 
Si fa fenrire , e a ognun quel , che ha da fare, 
Inlegria , c quel , che ha da lafciarc Ilare • 

E il Padre Dante qui^citar mi giova. 

Che così la difeorre ottimamente : 

Sempre natura, fe fortuna trova 
,Difcorde a fe , come ogni altra femente , 
Fuor di fua region , fa mala prova; 

E fe il mondo ^quaggih ponelTe mente 
Al fondamento, che natura pone. 

Affai diverfe avrebbe le perfone . 

Allor neffun di fome tediali 
Verrebbe a caricarli, e certe balle. 

Chi al gran pefo’ non ha le forze uguali , 
Le lafcerebbe a chi ha pih grolfe fpalle': 

E pìh contenti i mi feri mortali . 
Viverebbero allora in quella valle , 

~Ch* ognun s’anoìglierebbe a quello dato, 

A cui. dal cielo è dato dedinato* 

Occu- 
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Occuperebbe allora ognun quel pollo , 

Per occupare il qual dalla lupcrna 
Provvidenza nel mondo è Hate pollo ; 

• Farebbe lume allora ogni lanterna; 

E ne (Tu no faprebbe a 'Ino mal collo , 

Che gran peccato Ha, di chi governa 
Il mondo contrapporli a* bei aifegni , 

Che a’ diverfi ufi dà diverfi ingegni . 

6 

L’uomo è, Signori miei, come il terreno; 
NelTun terreno è buono a dar del tutto; ' 
Quel , eh* ubertoso ha di grolTc uve il feno , 
Per il fieno , e pel rifo è troppo afeiutto , 

E quello , eh* è da rifo , oppur da fieno , 

E’ troppo molle per un altro frutto: 

Là nafee il grano, e qui le fave; e quivi 
Vien bene il lino, c qui fan ben gli olivi. 

7 . 

Se dove crefee a maraviglia il lino , ■ * 

Il rozzo agricoltor piàntafle vigna , 

Se adacqualTe il terrisn , che dà buon vino » 
O il gran mettefle dove il rifo alligna. 

Si dolerebbe invan del fuo dellino , 

Vedendo che il terrcn da fe traligna ; 

Ed incolpar dovrebbe fol fe ftelTo ; 

Ch* a coltivarlo a contrappel s* è meflb . 

8 ^ 

Or che ha dunque da far , chieder mi fento '• 
Da qualche curiofo, il buon villano? 
Efaminar ei dee con occhio attento , 

Prima di porre all* opera la m.ano , 

Qual terreno è da lino , e da frumento , 

E qual da fpelta , # fimile altro grano. 

Se indarno egli non vuol batterfi Tanca, 
Come coloro, a citi la' roba manca . 

Quan- ,osie 
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Quando la forza, l'indole, ed il clima, 

E le altre doti della terra ha fcorro, 
E-endere allor la dee graffa, ed opima; 

D* ogni mar erba allor dee mondar l'orto; 
E fenza ch’ io mi fianchi a. dirlo in rima / 
La coltivazion fagace , e accorto 
Appreflar debbe il villanel , fecondo 
Efìgc la natura del fuo fondo, 

lÒ 

• Cosi colui , che dopo un diligente 

Efame ad un meflier vuol darfi in preda , 

Il qual fuppongo , e credo fermamente , 

Che le fue forze punto non ecceda , 

Di dottrina al meflier corrifpondentc 
La mente impingui-,* acciocché non fucceda 
Qualche fcandolo ; e metta mano all'opera, 
E imiti il buon villan , che non fi fciopcra . 

Sana troppo felice il Contadino , ■ 

Se fenza coltivarlo , il fuo terreno 
A lui fornminiflraffe il pane , e '1 vino , 
faricn villani , o poco meno : 

Ma ciò non lo coniente il rio deflìno , 

E vede il campo fol di flerpi pieno 
Colui , che quando è tempo , noi coltiva , 
Nè la mano incallifce in fulla fliva. 

Cosi chi vuol raccorre altro che grano , 

Altro che vino un di dal fuo mefliere , 

Che s'affatichi anch' ei , come il villano, 
Efige la ragion , vuole il dovere ; 

Se alla fliva non ha da por mano , 

E fe non ha da fcuoter* le pere , 

^ ozio egli non ha da flar nè meno , 

E non ha da tener le mani in feno , 

Ha 
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Ha da fudar anch* egli la fua parte ; 

Le donne , il gioco , e le altre bagattelle 
Ha da lafciar da giovine da parte. 

Ha da acqiiiftar per tempo tutte, quelle 
Notizie, eh* appartengono ad un’arte ,' . ^ 
Ch’ elercitar pretende; e come Apelle , 

Non dee lalciar palTar un giorno y fine 
Linea , fe giunger vuole ad un bel fine . 

Ch’ a’ giorni miei quell’ utile ricetta , 

Che rifaiiar potrebbe più d’un male , 
Generalmente in pratica fi metta , 

Io non lo fo ; lo che più d’un cotale. 

Cioè più d’ un Artiila , ha troppa fretta 
D’efercitar un* arte , nella quale 
Ciafeuno Icorge , eh’ ei non pefea a fondo; 
E di guaftamellieri è pieno il mondo, 

N’ è pieno il mondo, e forfè ancor l’inferno, 
E ’l purgatorio, s’ io non parlo a voto. 
Dove purga più d’uno il rio governo. 

Che fece del meiliere a lui mal noto : '■ 


Deh non prendete il mio parlare a. fchcrno, 
O voi, che di faper avendo voto . 

Il capo , a flrapazzar prendete un’ arte , 
Che v’ è peranco incognita in gran parte-. 

16 

Prefumere , Signori, io ve ne priego , 
Dell’abilità voilra un poco meno: 

Non vi, mettere un’ arte ,- od un impiego - ’ 
A efcrcitar, fe non v’è noto appieno: ' • 
Avete dell’ ingegno,, io non ve’l niego - 
Sapete qualche cola, io ve la meno 
Euona ; ma que’ prototipi non fìcte , 

Non fìetc quegli Eroi , che vi credete. 


ipo C^A N T O - 

. *7 . 

10 parlo qui con certi giovinaftri , 

Che di Ipacciar la loro mercanzia 

Han troppa fretta; e credonfi gran maflri ^ 

Ed hanno di faper gran careftia ; 

Onde. ne nafeon poj mille dilaftri, 

I quali (ì verrebbono a tor via , 

Se vi fofTe oggidì fra le perfonc 
Un poco meno di prefunzione, 

17 . . . 

11 poco (Indio , ed il foverchio orgoglio 
Congiunto fpeflb k un troppo fcario ingegno, 

E a pili fcarfo giudizio è quello fcoglio , 

Dove a* di noftri rompe più d’ un legno : 

Su quello , s’ io farò qual efler foglio , 

D’ intertenermi alquanto è mio diiegno, 
Acciocché ognun s’imprima bene in mente 
Quel bel motto latin : feflina lente , 

19, 

Queir acqua , che si facile a voi pare 
A varcarli con comodo, e con agio , 
Quell’acquaè un ampio fiume,anzi un gran mare, 
Dove parecchi fecero naufragio , 

Se anche voi non volete naufpgare , 

Andate ritenuti , andate adagio. 

Signori, e vi fovvenga, che la troppa 
Fretta trac feto il pentimento in groppa.' 

7.0 

Andate adagio , non vi dico mica 
A /Indiar , che già in quello io fo pur troppo, 
Ch'andar folete a parfì di formica , 

Che timida s* arreda ad ogni intoppo ; 

Andate-, permettetemi, che ’l dica. 

Adagio , e non di trotto , o di galoppo 
A efercitar quell* arte , nella quale 
Siete ancora inefpeni , e racn fa male . 

f y I ^oo^u 
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Ma fi conofce ben , eh* io fon baggeo , 

Che di precetti inutili le carte 
Vado imbrattando , e Giambartolommco , 
Che ne fa pili di me , laicio da parte : 
Aggirando io mi vo , come un paleo, • 
Mentre del modo d’imparar un’ arte. 

Prima di porla in pratica , eh* è quello , 
Che fo meno degli altri , io vi favello , 

22 

D* iftorico il dovere io non adempio , - 
E cotante parole inutilmente 
Ho già fpefe con voi proprio da feempio , 
Che potea rifparmiaflc ottimamente , ^ 

Sol col portar di Tullio il bell* eferapio , 

Il quale , ancorché aveflc una gran mente , 
Minor audacia avea , che non han tanti , • 
Che non fon buoni a ftar con lui per fanti . 

Dunque fia ben , che a lui faccia ritorno , 
Del qual. non fi può dir, ch'abbia fallato. 
Come parecchi fallano oggi giorno , 

Nel far l’ elezion del proprio fiato z 
E chi non fa di que* , che fianmi intorno*. 
Che di tutte le parti era dotato - • * 

II nofiro illufirc Eroe , eh’ ad un Dottore ^ 
Bifognevoli fon , per farfi onore ? * ' 

Qui dovrei quefie parti* cfami nate’, 

E far.’vedere , eh* io. non parlo invano. 
Quando favello, c vi "dovrei mofirarc , 

Con Giambartolommco Tempre alla mano. 
Che tutte quelle parti ancor piò rare , 

Ch* ottener ponno a un Orator fovrano 
Fra gli altri pari fuoi.la preminenza, 

• In Tullio fi trovar. per eccellenza. • 
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Ma di quc/le fue doti nc ho già detto 
Ciucilo, che può badar, le ven ricorda, 

E. farebbe un nioitrar poco intelletto- 
li tornare a toccar la delia corca ; 

Pur faronne un epilogo imperfetto , 

Se tal licenza ognun di voi m’ accorda , 

Pei: chi non ha gli altri miei Canti udito, 

O per chi di memoria è mal fornito. 

4 (S- 

Facciali qued* epilogo di botto; ^ ‘ - 

E per incominciar dalla memoria 
Tullio n*ebbc per quattro, anzi per otto, 

E fc il compilator di qued* idoria 
Ne avefle la metà , farla piò dotto , ■ 

E falirebbe forfè in qualche gloria , 

Che feriverebbe molto meglio in rima, 

E diraeriafi piti , che non fi dima . ^ 

*7 

Tullio fapendo, che si bella dorè ‘ ' 

Col coltivarla d*o|:dinario crefee , 

Come le rape, o come le carote 
Sotterra , oppur come nell* acqua il pefee, 
A riempir fi diè le celle vote ; 

E folca dir , che dal baril non efee • 

La malvagia, nè. dalla botte il vino. 

Se in loro non la infonde il contadino . 

*8 

E ficcorae fapea che ‘^’l; baril getta 
Di quel , che ticn, di cofe peregrine 
Faceva il dotto Cicerone incetta 
E n* empieva la. mente con buon fine. 

La colmava con fimile deetta - > . 

Di cofe fode or greche , ora latine , 

E non di fanfaluche’,’ c. di farfalle,' / 
Come ho fati* io , verdi , fanguìgne , e gialle. 
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E non effendo flato egli fjj'olare 
Di Prete Pero , eh* era fui mio taglio ; 

Perchè li dice , eh* a dimenticare 
Egli infegnava , e in fomma,era un fonaglio 
La memoria veniva ad aumentare, 

E degli autori fenza alcuno sbaglio • 

Ei recitava le facciate, intere 
Di modo eh* a feiitirlo era un piacere , 

30 

Quindi ne nacque poi, che Cicerone , . 

D]uopo non ebbe mai di zibaldoni , . . ^ 

Di cui gran cafo fan molte perfonc , 

E qplche volta fono begli, e buoni; 

Anzi era Tullio llelTo un zibaldone, > 

E qui prego il Lettor, che mi perdoni, 
eh* io volea dir , eh* una biblioteca 
Era la, mente fua,. latina, e greca. 

3 » - 

Una delle' memorie più felici 
Egli la réfe , tal che in tutti i tempi 
Tullio- lì ricordò de* benefici, 

E ne vedremo un dì parecchi efempi : : 

Si ricordò mai ferapre degli amici , 

Degno folo perciò d* altari , e tempi. 

Dégno, che in lui.fi fpecchin tanti vani. 
Superbi, e fmemorati cortigiani . 

A . 3 * ' 

A una memoria 1* Orator fovrano 
Sì felice , sì folida , c tenace 
Avea congiunto un intelletto fano . ' 

Un intelletto aperto,, •. e r, pe rfpicace ; ; ^ 

® ^ anello avea congiunto- mano a mano 
Un defidcrio intenfo, ed efficace; 

Una voglia , una brama fpcrticata 
Diftudiar peggio. che alla difperata. - - 
' Tomo ni. ^ ^ - ; "E -sie 
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E quefta voglia, quando è della vera,- *' 

Agli uomini fa far quali miracoli , 

Fa , che *l lor nome mai non veda fera , 

Li fa paffar talor per tanti oracoli ; 

Ci rende piena , e facil la carriera , 

E ci fa fuperar tutti gli oftacoli , - 
Che per la via s* incontrano , che mena 
Al tempio della gloria con gran pena. 

Quefta con alma gcner(?fa ardita 

Batter ci fa ralpeftrc , e duro calle ' 

Della virtute , ed alla via fiorita 
Del diletto ci fa voltar le fpalle ; 

Quefta agevol ci rende ogni falita , ' • 
Quefta fuori ci trac d*ogni ima valle-; 

Quefta l’ozio ci fa fembrar amaro, ' 

Quefta fa , che *l lavorò a noi fia caro . 

. 3^ . . 

E Cicerone , convien pur, che *1 dica'i* ^ 

Acquifto fece di sì* gran fapere, • - ^ 
Perch’ebbe del lavor la mente amica' 

Più che non l’ebbe* di mangiar, e bere: * 
Se avefle avuto a noia la fatica. 

Se fi fofle appigliato al vii piacere , 

Sarebbe ftato , ad onta delle tante/ 

Sue belle doti , anch’ egli un' ignorante . 

Colla fatica vollero gli Dei, • 

Che s’acquiftafle la “dottrina in terra; -- 
' E chi di farfi dotto- fenza lei" 

Si Infinga, coftui per «certo Terra: ' ’ 

Animo* dunque , c cor j' Signori miei , 
Moviamo alla pigrizia 'eterna guerra , ’ 
Diamoci a faticar fenza ritegno-, " " 

E giungeremo forfè ad un bel fegno. - ’ " 

, i . • Dit Se 
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Se a cafo avefli mai , buone perfone.. 

Per larvi diventar dotte davvero, 

Aitra ricetta, in (fucila occalione 
Io non ve ne farei certo millero ; 

Ma Ce non la rinvenne Cicerone , 

Di rinvenirla molto .meno io fpero; 

Bifogna .laticar , fudar bifogna , 

Senza quello.il Caper, invan s’aggogna. , _ 

3 «. 

Ma la fatica , ed il fudor , che importa , 

Quando giunger ci fanno ad un bel ..fine ? . 

Per raddrizzar la.noftra mente ftorta. 

Per adornar di fagro alloro il crine , 

Per farci aprir d'eternità la porta. 

Si può j afTar, cred'io, per quattro fpine , 

E formontar fì può quegli erti poggi , ‘ 

Onde al vero valor con vien , eh’ uom poggi* 

... * 39 

Se co* miei verfi , ed anche cogli altrui. 

Che rubacchiando io vo, quando honne il deliro, 
Dn propolìto fermo io dello in vui , 

Di batter di yirtute il calle alpellro • 

Come ffe Cicerone a! giorni fui; 

Sebben di brio mancante io fono, c d’cllro , 
Contento io fon di. quello mio travaglio, 

Ch* a quell’ora mi fa d’altro, che d'aglio. 

40 

Della fatica mia contento, io «fono , 1 

La quale in verità non è sì poca , 

Come penfa talun, che non è buono , 

:Ch’ a criticare ;;ciha men ccrvel d* un* oca; 

E rozzo, è ver; delle mie rime il fuono, 

.Poco gioconda è la mia voce , e fioca , 

Ma la materia è tal. , che fa paura 
A qualunque pcrfooa.pih.ficura . 

' N -a ' B .oogie 
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11 favellar di ftudj in'^ofa è un* opra, 

Da fpaventar qualunque illuftre Autore ; 

E alcuni , i quali v* han fudato fopra , - 
Non fi fon mica fatto un grand* onore ; 

E ne’ lor libri par , che non fi feopra * ^ 

Quel non fo che , eh* alletta il Leggitore ; 

E ornarì , diffe un Lirico de* veri ^ — • 

Kes ipfa ,negat contenta doceri - - • • 

4* . . . . 

Ma il favellarne in verfi fciolti , o in rima ^ 

, E’ imprefa si difficile , che forfè ■ 

E fenza forfè ardifeo dir, che prima- - 
Di me nefluno una tal lancia corfe ; - 

Nè fotto quello , nè fotto altro clima 
A mia notizia alcun -Cantor non foric , - 

Che col cantar d’un chiaro letterato 
Le .dotte imprefe-, 'fiafi immortalato* - 

4J • 

E quello avvien , perchè i Cantori e/Tendò- 
Pih che a giovare , a dilettare intenti; - • 
Parlo cosi , perchè cosi la intendo -, ' ^ 

Prefero a bilcantar-cérti-argQmcnti , ‘ 

Che pih di vezzi abbondano, fapendo'V** 

Che volentieri corrono le genti ' 

■ Ove pili di dolcezza fpanda , c verfi * * ^ 

Il lufinghicr Parnafo in' molli verfi. 

44. 

Le donne, i.cavalier ♦' t* armi", e gli amori, j 
Gli amori , e l* armi i cavalier , le donne • 
Sono i temi, fu cui dotti Cantori. . - * 

Hanno fudato , e molti- anchj io letti fiorine 
Ma troppo frutto poi da*- lor fudori ' 

Non fe ne-trae , per dir-pur quel, ch’io fonne', ' j 
E molti , .permettetemi.,' che *l dica , • 

PoteVan ri fparmiar- tanta- fatica . •. ' : - - 

, C lo 
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lo voglia dir , che già fi fono fcritte 
Su tai materie tante rime , e tante , 

Le quali fi fon poi fritte ,*e rifritte , 

’ Che, non è pili meftier , eh* altri ne cante : * ' 

E non farien però* le genti afflitte , 

Se foflcro perite in quell* iftante , 

Che nacquer , tante rime , e tanti carmi , ' 

In cui fi tratta fol d* amori , e d’armi . 

, L* arte del guerreggiar è cosi chiara , ' ' 

Che bifogno non ha di chi 1* illuftri , 

Quella di far Tamor da fe s’impara , 

Senza che d’infegnarla altri s’induftri : 

Già r hanno apprefa , c non è cofa rara > 

I ragazzi ,• che appena hanno due luftri ; 

E le fanciulle appena fan parlare , 

V Che l’arte fanno, già d’amoreggiare. 

Ed all* oppofto l’arte ^cgli ftudi : « - ‘ - 

Mi fembra veramente ancor ofeura , 

Nè alcun Canror avvieni , che per lei fudi 
Che di fare il Pedante alcun non cura ; 
j Per giovar agl’ingegni incolti, c rudi , 

E per onor della letteratura, ’ 

Benché poco atto a foftenerlo , ho prefo 
Sulle mie fpallc quefP enorme pefo . ‘ 

. 4®» 

A fperar qualche lode 'io pur nv’attfento'V 
Che per la novità' forfè mi vfche ; ' ‘ ' 

E la difficoltà dell’ argomento ' ' ^ : 

Mi fa fperar dalle’ anime' dabbene 
' Un benigno , e gentil corhpatimento 

Ancorché ci riefea poco bene ; t . ; • 

Con sì -bella fperanza io fo ritorno ' • 

Al nollro Eroey che ftudia notte, e giórno» 

N 3 ^ E 
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E quanto ftudia piò, piò cofc apprende , 

Non come un certo talj di cui dir polTo , 
Che quanto ftudia piìi, meno ne intende, 

> Tanto ha material 1* ingegno , e groffo : 

11 mìo parlar vedo , che vi forprende , 

Ed io medefmo per vergogna arroflb , 
Perchè quel deffo io fon , di cui ragiono , 
Che sì nobile ingegno avuto ha in dono. 

40 

Oh quanto mai dal mìo diflìmilc ebbe 
L'ingegno l'Oràtor, che in vedi ftroppio , 
E perchè lo ftudiar Tempre mainerebbe, 

A poco ingegno men giudizio accoppio; 
Laddove il noftto Cicerone accrebbe 
Con un continuo ftudio almeno il doppio 
L'ingegno, che gli diede la natura 
Con lui larga, e cortefe a difmifura^' 


Ad un ingegno fegnalato un fine 
Giudizio ebbe congiunto, a cui non en 
Forfè l'ugual tra le anime latine , 

Le quali ufeir dalla volgare fchicra : 

Legga le . opere fue quafi divine • 

Chi una prova ne vuol patente, e vera: 
Leggetele , fe non le avete lette , 

E vedrete, che in lor non manca un ette 

Leggendole dirà ciafeun :di vui', ’ 

Che in genere di fcrivere con grazia 
Non v'è chi pofla gareggiar don lui-, 

E in così dir non gli farete grazia; 

Direte ancor, leggendo i libri fui. 

Che la natura, e'I cielo fi ringrazia , 
Perchè tra lor fi configliaro tnficme , / r 
Per far con Ciccron lòr prove- cftrenlci" . / 
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Siccome d* una donna, eh* io conofeo , 

Non fi fa dir, fe-fia piii faggia , o bella, 

E chi la vede, e non ha^ rocchio lofeo. 

Un raro moilro di beltk 1’ appella; 

E chi tratta con lei , come io con vofeo p 
Udendo la gentil dolce favella , 

La chiama un vafo di virtute , e vede 
£ fente cofe tai , che piU non chiede ; 

.54 

Così chi i libri tuoi , Tullio , fquaderna , 

A prima villa un raro ingegno feopre,; 

£ chi ti tratta, idell chi poi s'interna . 
Nelle fublimi tue mirabili opre , 

Per chiaro che le cofe egli difeerna , 

Per quanto efarac in giudicar adopre , 
Decidere non fa , grande Oratore , . 

Se l* ingegno , o *1 giudizio è in te maggiore . 


Ed eccovi provato ad evidenza , 

Come già vi promifi in altro Canto , 

Che appena ne ho qualche reminifeenza , - 
Perchè di gran memoria io non mi vanto,. 
Che Tullio pofledea per eccellenza 
Quelle due doti, che fi iliman tanto, • 

E che di rado vanno infieme unite , 

Anzi fon' per lo pih tra loro in lite . 

Come creder potrò , eh' ogni dottore . : 

Abbia sì belle doti in fe ripofte , ' ' 

Senza cui lo fperar di farli onore, 

E' come lo fperar di gabbar Polle , 

' Se parecchi tra lor, che fan romorc , 

Ne' loro fcritti , e nelle lor rifpolle ' 

Mollrano d* amendue , per dir il vero ; 

Inopia tal , eh* è i^ronrio'tln vitupero . ' 

V. . N 4 "Co-. 


aoo* 


CANTO 
S7 

Coftoro di rimprovero fon degni. 

Che (1 fon dati a un* arte difuguale , 

Cioè fuperiore a* loro ingegni , 

E a mio pacer han fatto molto male. 

Perchè non corrifpofero ai difegni 
Del donatore de* talenti, il quale ^ . 

Gli aveva a tutt* altr* arte deftinati , 
eh* a quella, a cui coftor-fonfi appigliati . 

Se degni fon coftor d* afpro rirhprovero , 

Che dircra poi di tanti altri- viventi , 

E quelli fono forfè in maggior novero, 
eh* clTendo -ricchi alTai di que* talenti , 

Di cui , come fapete , io fon si povero , 

A follazzarfi unicamente' intenti , 

Non penfano, ed in quefto io non gli feufo, 
A farne , oh gran vergogna ! alcun buon ufo? 

59 

Che vai , che ftata (ìa con lor propizia 
Delle fue rare doti la natura , 

Se lafciano marcirle per pigrizia , 

. -Nè fi danno' di loro alcuna cura ? 

E moftrano d’avere inimicizia 
^ Collo ftudio , cioè colla coltura , 

Senza^ la ' quale anche il miglior terreno 
Produce a grande ftento un po' di fieno? 

<5o 

Sia pure iPnoftro ingegno di buon fondo. 
Non produrrà quello , che vale un aglio , 

Se collo lludio noi rcndiam fecondo , 

E a un campoincolto con ragion 1* agguaglio, 
E l' agguaglio a un colte! , che fc 1* afeondo 
Sotterra , arruginifee , e perde il taglio , 

. Ed il lafciare irruginir lo ingegno 
Colui , «he ce lo àiè', provoca a fdegno. 

. . . Che 
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Che rifponder potran tanti oziofi , 
eh* aftretti a render conto un dì faranno 
Al tribunal di Dio de* luminofi 
Talenti , che sV male fpefi effi hanno ! 

Se fotterra , diran, lì tenni afeofi , 
Rimproverare i miferi s* udranno 
Quello , che> quando il leggo nel vangelo , 
Scorrer mi fa per le olla un freddo gelo . 

Chi gli dark sì mifera rifpofta , 

Serve nequam^ udrafll replicare , 

Sapevi pur, eh* io te gli diedi a polla, 
Acciocché tu gli avelli a trafficare: 

E sì che quello traffico non colla 
Quel difagio, che fogliono collare ^ 

Gli altri , e con gran facilita li puote 
Moltiplicare una sì bella dote . 

Se folca il mercatante’ il regno ondofo. 

Ha la morte del legno in fulla fponda; 

E palTa le ore , e i dì fenza ripofo , 

E muor talor di fete in mezzo all* onda : 

Or rompe il legno in uno fcoglio afeofo, 

Or trabocca in voragine profonda , 

Or reìla fenza’ roba , or fenza vita, ^ 

E fenza fepoltura , come Archita , - 

Se va per terra , incomodi ', dogane . 

Cattivi alloggi, e limili altri guai. 

Pericoli , cadute acerbe , e llranc , 

E altre difgrazie non- gli mancan mai : 

Gli' tocca fpelTo a far vite da cane , 

A un viandante, anzi peggiori affai : 

Or li rompe una gamba, ed’^ora un braccio, 
Qra gli danno’i malandrini impaccio • 
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Ma per moltiplicare il capitale , ^ ; 

Del qual prefentemente fi difcorrc. 

Uopo non è folcar T ondofo fale , 

E a gran difagi efporfl non occorre : 

E T acquiflo ,,che viene a farli è tale , 

Che da* ladroni a noi non fi può torre ; 

E foggetta non è sì rara , e bella 
Mércatanzia pè a dazio, nc a gabella. 

< 5 ( 5 . 

Come ho già detto , un poco di fatica . 

Ci vuole , è ver , per diventar dottore ; 

Ma de* poltroni è la- virtù nemica, 

Che^ fi pafee di flepti , e di fudore : 

E<3 in ogni meflfer chi non fatica , 

DifEcilmcntc fi può far onore ; 

E fan fin que% che copeian le ciabatte , , 

Che trionfar. non può chi non combatte, 

Se onorata fronda , che preferivo ^ - 

L'ira del ciel , quando il gran Giove tuona , 
AyefTe la virtù, eh* alcun le afcrivc, . 

Di far diventar dotta la perfona , 

A cui con difpiacer delle alme dive 
In quefl* età fi vende , e non -fi dona , 

Io Icuferci jjìù d*un , che di tal fronda ^ 

Benché fappia sì. poco , if crin circonda . 

<58 . 

Wa Tarbor, eh* amò Febo , non infonde / ' 

Un* oncia df fapere in chi non hallo 
Colle fatiche fue già prefo altronde; 

E *1 credere altramente é grave fallo : 

Lo fa più d*un dottOr , che mal. rifponde 
A titolo sì illuftre; e s'ei non fallo,. 

Lo fan color, che- fanno efperienza 
Deila di lui fuppòfià.jltttelligenzav . - 

' pur .oogh 
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Pur troppo oggi fi dan ceni dottori, 

A cui r alloro, ond’cflì van fregiati. 

Molti Icudi coftò , pochi fudori , 

E lo Audio non gli ha certo ammazzati; 
Della loro arte appena alcuni Autori 
Ohiter y & a longe nan falutati ; 

E già gridan nel foro , e nella curia , 

O danfi a fchiccherar ricette a furia . 

Si credono coftor fiipcrbi , e vani 
Tanti Efculapj , c tanti Tiraquelli f 
Ma poveri color, che nelle mani 
S’imbattono di qucfti dottorelli : 

Voi tutti tenga il cicl Tempre lontani 
Da tai Galeni , c Battoli novelli , 

Che gli uni ridurranvi prefto prcfto 
In San Quintino, e gli altri al pollo pedo#. 

E* vero , che talor vanno ìmparan do 
La loro arte parecchi all' altrui cofto ; 

Ed un dottor di legge : fabricando 
Fab,?r fity folca dir con vifo toAo: 

E da un dottor di medicina : errand» 

Di fc it ur y tempo fa mi fu rifpofto : 

Con tutto ciò, per dirvela , non lodo , 

Che imparino il mefticre in quefto modo • 

7 ^ 

I Medicanti particolarmente,’ ^ 

Giacché coftor dati mi fon fra' .piedi. 

Io bramerei , eh' andaflero a rìlente 
A far SI fpeftb ridere gli Eredi, 

O vogliam dire ad accorpar la gente. 
Giacché inutili fon tutti i rimedi' 

A* loro errori , i quali afeonie , e ferra • 
La madre ùnirerftl benigna terra . 
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Se lì tratt^lTe d* afini , o di buoi , ‘ 

O della vacca ancor d*un poveruomo. 
Direi, come Fra Fazio: fate voi; 

Ma della vira trattali d* un uomo ; 

' E la vita d'un uomo non è poi i. 

Un cece , nè una giuggiola , nè un pomo- 
Un bene ella è , di cui fiara tutti vaghi , 

, E non V* ha cofa al. mondo, che la paghii 
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E quella vita dovrammi elTer tolta ' 

Da un barbaro dottor di medicina', 

11 qual per mia difgrazia unita a molta 
Prciunzione ha poi poca dottrina ? 

Che gioca a indovinar piìi d*una volta, 

E fortunato me, fe Ig indovina. 

Ma che -la morte poi mi dà per arra 
Dell* ignoranza fua , fe mai la fgarra? ! 

75 ^ 

Io certo non vorrei , che il noviziato • ' ' 

Qualche inefrerto medico faceffe 
Sulla mia pelle, perch’avrei' cenato 
Per fcmpre,'e terminate avrei le melTc ; 

E pur forfè faria minor peccato. 

Se a me la vita un medico, toglieffe; 

Che fe ammazzafle un povero, villano , 

Un fervitore, un femnlice artigiano. 

Che la mancanza mìa- non farla danno 
Al proflìmo ,'ficcome voi vedete ; ' 

E i figli , Ofla moglier non patiranno,' " • 
Quando morto farò , fame , nè fete : • 

Alla mia?roorte pochi piangeranno. 

Come interviene , quando muore un Prete ; 
I CUI nipoti, come mi dicea < ' 

Mio Barba , dicono mors<.tua mea , — 

Non 
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Non dico qucftp, jierchè alcun m* ammazzi * 
Che queita vita m’è pih tolto a ^rado , 

E non ho voglia ancor d’alzare i mazzi , • 
E dir, raineftra , addio, che me ne vado: 
Lo dico , per mollrar quanto fien pazzi 
Q.ue* Medici , che credon non di rado 
Un atto far di carità fiorita 
Mandando un uom del volgo all’altra vita. 

78 

Negli Siedali, ovvero nelle ville ' * ■ ■ * 

Il noviziato fan della lor arte; 

E tratto tratto fan fonar le Iquille , 

Che degli errori lor ci danno parte: 

Tfoncan più vite , che ’l feroce Achille , 
Che ’l fiero Aiace , c ’l furibondo- Marte ; * 
Par , che la morte faccia lor le fpefe , ' 
Perchè a purgar. le aiutino il paeiìe.- • " ' 

.79 , . . 

Arrifehian certi lor rimedj Urani ' ' 

Sulla pelle talor- del popolaccio , ^ ' 

Cli’ io non li proverei nè men coi cani , ~ 
Che mi parrebbe far un peccataccib; 
Vedendo al fin che colle loro mani 
A molti poverelli han dato fpaccio“. 

Il proprio errore alcun di- loro fcòrge 
Ma chi mori frattanto riòn rifoige'.' 

80' ... V 

Più non riforge' il povero Villano, 

Ch’era il foftegno della fua famijglia. 

Più non riforge il fervo, o T artigiano'. 

Che nubile lafciò più d’ una figlia : ' 

E- per non prédicar tutt* oggi invano , 
Chiunque all’arte medica s’appiglia. 

Mettali bene 'in tella , che queft* arte ‘ 

E’ fcabrofa, e difficil la fua'partc. '' ‘ 

- . ^ D'9'' Ed 
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Ed Ipprocratc fteflb mi fowicDC., 

Ch' a lettere di fcattola protefta , • 

Che per potere efercitarla bene , • 

Aver bifogna un gran cervello in teila; 

E cauto, e circoipetto andar conviene 
lu un* arte fcabroia come quella, .. 

La qual per altro in man d’ una perfona . 
Saggia , e diicreta è un* arte bella , e buona. 

poveri noi, fc,al mondo non ci fofle 
La medicina ! ci fon tanti mali , 

La diarea , la fcheranzia , la tolTe , * . 
Fianchi’, ibomachi , e febbri beftiali , 

E quel morbo che molti hanno nelle offe , 
E'tillole , e cancrene , c. cofe tali , 

Che i.iuanzi tempo manderienci a fpalTo 
Senza i dotti feguaci d*Ippocraffo . 

83 

Ve ne ha tra lor di que’, che han molto ingegno, 
£d un giudizio laido , e pcrfpicace , 

E-fanno il lor mellier fino a quel legno,; 
Che può faperfi un* arte un po* fallace : 
Della natura nell* imraenfo regno 
Pelcano a fondo; e tal, che infermo giace. 
Col lor fapcr fan- forgere dal letto , . . 

Rehdendogli le forze ,.e il primo afpetto. 

84 

Quelli, han trovato a mille mali fchcrmi, , 
Che non fon^ degli antichi in fui quaderni; 
E molti farìen già palio de* vermi , < 

Che vedran forfè ancor parecchi inverni : . 

E fe non fempre , quando fiamo inferma, . 
Ci rend.on fani i Medici moderni , • . ^ 

E* perchè fiara mortali , e dalle falce 
Si comincia a morir - quando fi nafee . . I 

Guuw 
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Giunge la medicina alcuna volta ^ 

Perfino a rifanar quc* poveretti , 

1 quali hanno la mente un po' ftravólta , 
Onde ne nafcon poi s'i trilb effetti ; \ 

E perchè a quello mal , eh* oggi va in volta , 
Noi pili degli altri par ^ che fiam' foggetti , 
Da me la provvidenza fi ringrazia , 

Che i medici ne ha dati per fua grazia . 

S6 


E* vero , che potrebbefi far fenza ^ _ 

Gli aforifmi d'Ippocratc, e Galeno, 

Se aveffimo un po* piu dì continenza , 

E di fregolatezza un poco meno ; , 

E inutil fora la giurilprudcnza', 

'Se fculto aveffe ognun quel detto in feno , 

E fi metteffe in pratica fra noi : 

Non far altrui quel , che per te non vuoi . 

87 . . : ' 

Ma noi vogliam votar troppi bicchieri , 

Ci vogliam caricar di legna verde , 

Prendere ci vogliam di que* piaceri , , 

Per cui la fanità ralor fi perde ; 

Onde a cagion de' noffri vituperi, 

' Da cui foventc fiam ridotti al verde , 

E che il fangue ci guafta nelle véne , . 

La medicina ih credito fi tiene . 

Siccome ci amia m poi con quell* amore , ^ 

Con'cui fi aù^an tra lóro i gatti ,‘‘e i cani, 

E rimo cavé^fèbbe all* altro il core ,. ’ 

Se fteffc' in fua balia , colle fue mani , 

Cosi le leggi , e il grado di Dottore . . .. > 
Han refo neceffarib anche a* Crilliani 
La poca carità ' la troppa invidia 
11 mal talcnto' altrui , 1* altrui perfidia . , 

’ * g^-oogle 
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Se non ci fofTer leggi in quefto globo ^ 

In cui vuole , che ftia Doraeneddio » •• 

Il cattivo, col buono , il reo col probo , , 

Le cofe andrebber mal , vel fo dir io ; 

E la fentenza mia così comprobo ; 

' Mio non farebbe allora quel , eh* è mio , 
Ma farebbe di chi pih forza , e nervo 
Di me avclTe ; e il padron diverria fervo . 

Che faria , fe non fodero nel mondo , - ' 

Come al tempo de* noftri antichi Padri , 

I birrr, ed il bargello^ io ti rifpondo , 
Dirammi alcun, che ci farien men ladri 
La rifpofta è fottilc , io non 1* afeondo. 
Con tutto ciò non par , eh* ella mi quadri, 
E in verità mi dà piacer , non noia , 

Che il bargello ci fia , che baci il Boia * 

.9» 

Senza lor v* è tra noi tanta canaglia , .t. . 

De* malviventi il numero è sì folto, ; -, 
Ch’ a far da Podelià di Sinigaglia • . 
Ci toccherebbe , o, almen ne temo molto 
Se a dormir non mi, tocca in fulla paglia. 
Se il farfetto , e *1 mantel non mi vìen tolto 

^ Se le donne di me già fatto ftrazio 

Non hanno, la giullizia io ne ringrazio. ; 

9 * . . 

Se non folTe nel mpndo chi mineftra-. 

Voglio dir chi ainminiftra là^giuftizia', . 

Io , che non fon perfona troppo delira , 

E che ho' colle contefe inimicìzia , 
Rellcrei fenza pan , fenza miAeftra , i 
Senza libri , e .fenz* altra malTerizià ; 

E già tolto ro* avria qualche potale. . • . 

Di Giambartolommeo Ì*originale. 


■Digii 


Se too<^ic 




209 


OTTAVO. 

93 

Se in quefto mondo , eh* è pur si capace , 
Quando non v’ era il boia , nè il bargello ^ 

■ Viver non fepper fei perfone in pace , 

Ch* un fratello ammazzò 1* altro fratello , 

Io , che fon colle donne in contumace , 

Perchè con libertà di lor favello , 

Come viver potrei , fe al mio ripofo 
Non vcgliafle il bargel di me pietofo ? 

94 

Gran bene è dunque , che ci fien le leggi, 

Che in ficurezza vivere mi fanno , 

E fc crede talun , ch* io le dileggi , 

O le fprezzi , coftui vive in inganno : 

O tu , che le mie rime afcolti , o leggi , 

’ Sappi , che i rei legifti anch* io condanno 
. Ma la giurifprudenza io per il primo 
La rifpetto , la venero , la llimo . 

95 

Non fi può , nè fi dee per pochi Artilli , 

Che fien , dirò cosi , dolci di fale -, 

0 fe- volete ancor, cattivi e trifii , 

Screditar tutto un corpo in generale ; 

E molto men per cinque , o fei legifti , 

Che ftrapazzino un* arte , dalla quale 
L’ univerfo tanto utile riceve , 

La feienza legai biafraar fi'deve. 

E fc vi fu tra noi chi una cert’opra. 

Della qual molto, anch* oggi fi favella 
Dai dotti in varia gnifa ', fcriflc fopra 

1 difetti d* un* arte -COSI bella , ^ 

Contro 4juel- libro tu , Lettore , adopra 
La faggia- penna , e il titolo cancella. 

Che i difetti non fon di sì bell* arte , 

Ma fon di chi la torce in mala parte-, 

' Tomo III, O Anzi gie 
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97 

Anzi qiieila delle arti è la regina, 

Che ci guarda ogni di da cali lirani; 

Ma è di jnellier, che la bontà divina 
. La faccia capitar in buone mani ; 

Se di chi la travolge , e raflàiiina , 

Capita in mano , il ciel ne fcampi i cani ; 
Ch’allor le leggi, come il fior nel i'eno 
Della ferpe , diventano veleno. 

9 ^ 

E una bell* aria , eh* or. mi viene in tefia. 

Io qui porrò: l’ape, e la ler.pe Ipefl'o 
Suggon nelh medefima fqreila- 
Lo llcifo umor; ma 1* alimento fieflb 
Cangiando in lor fi va , che in len di quella , 
Siccome io vi diceva appunto adeffo. 

Si fa veleno; i.n fen deU*,ape il fiore 
Si fa , Signori miei , dolce licore . 

99 

Così le leggi in man d* un aom dabbene ; 

In man d* un uom , che fia fimile all* ape , 
Le leggi allox producono un gran bene , > 
Fin qui’ la cofa nel peofier mi cape : _ • 

Ma fe cadono in man d*un uom, che tiene 
Tré quarti del ferpentc , allora pape ! 

Allor le leggi fan di brutti giochi , 

E lo fanno degli uomini .non pochi . 

100 

Contro quelli mortiferi, ferpcnti 
Afpetta forfè alcun , che i imici fernjzzi 
Io voglia porre in mira; anad lor debiti 
Mi fan paura, che fon .trpppo aguzzi ^ 

Nè voglio- difgullar cepti .prudenti , 

O vogliam dir certi .delicatuzzi 
Che lon per lor bontà 4* Vn ^nat^^a^e , 

Che non. polTon d* altrui* fcntir dir male. - 


/ 
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Io .no cx)jiofco in verità divori , 

Che tratto tratto romponnii la tèfla , 

Perchè critico i yizj ne’ miei vcrfi , 

Sempre in forma però lecita, e one/la; 

Ed elTi poi, che moftranfi si avverlì 
Alla critica mia, fon proprio a fella 
Quando ponno accoccarla a qualcheduno , 

E la lor lingua punge più d’ un pruno . 

V* ha per efempio chi non può folFrire, / ‘ 
Che di voi, donne, io dica qualche cofa; 

E mi condanna di foverchio ardire, 

Perchè a’ yollri difetti io fo la chiofa ; 

Ma vi farei fors* anche inorridire .. 

Se quello , che eli voi dicono in profa , 

Di porre in rima avelli la imprudenza , 

E offenderei la voffra erubefeenza . 

Hanno a mente coftor certe novelle 
Certi loro proverbj , e certi teffi , 

Che vi lo dir , che intaccano la pelle , 

E faran veri , ma non fono onedi : 

Se a fentir v’ abbatrelle , o donne belle. 

Come vi tratran quelli ffeffi, quelli 
Medefimi zelanti , a petto a loro 

’ io lono un boccadoro . 

104 

Io di voi dico, è ver, qualche ,^ofuccia , 

Che non vi . ho i donne mie , tutte per fante ; 

Ma coloro , e queff* è quel , che mi cruccia. 
Che vogliono con me far il, pedante , 

Creder vi^ fanno tutte d' una buccia , - 
E a fcredkar vi vengon tutte quante. 

Se udifte mai coine dietro la fchiena 
Parlan di voi, lo.erederefte appena. 

O 2 [ Io -oogle 
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lo non vi piaggio , o donne , in fui moftaccio,- 
Ma quando poi da voi lontano io fono , 

Ne parlo femprc in bene , oppur ini taccio , 
Quello partito io l’ho per il piti- buono : 

Co’ verfi mici forfè adirar vi faccio , 

Ma fpero di trovar da voi perdono , 

Donne mie care : anzi alla fin del gioco 
Lodato io ne farò da voi non poco. 

IO($ 

Voi fiete per lo pili di buona palla 
Siete gentili , o tali almen vi flimo ; 

E per tornarvi in grazia , io fo , che balla 
Lafciac palTare in voi 1* impeto primo , 

Nel qual fa male chi con voi contraila , • 

E i primi moti a llento ailch’ io reprimo ; 

Ma pallata che fia la prima furia, ^ 

Voi vi fcordate di qualunque ingiuria . 

107 

Ecco il fine , per cui di quando in quando , 
Vale a dir quando il deliro me ne viene , 

Io vi vo leggermente punzecchiando; 

Io fo , eh* andrete in collera ben bene ; 

Ma deporretc Tire poi , penfando. 

Che mi move a parlar il volito bene , 

Che a core llanimi in modo cosi Urano , 

Che carico talvolta un po’ la mano . 

108 

Carico un po* la mano , quand* io prendo 
Donne a curar le voftre malattie , 

Le malattie dell* animo m’ intendo , 

Che fearfe in voi non fono, o donne mie 
Ma fe la bella fanità. vi rendo , 

E fe v* involo a tante màfcalcie , 

Che men belle vi rendono, e men vaghe,’ 

Di me farete un di contente , e paghe . 

Sono , ’og' 
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Sono, o vi paio forfè un po*'fevero , 

Quando contro di voi «i fcaldo , e predico a 
E m’avete, fe dir, volete il vero. 

In concetto d* un uom un po* maledico; 

Ma d’effer ringraziato un giorno fpero . 

Come ringrazia 1* ammalato il Medico,’ 

Che certe medicine in ufo j>ofe , 

Che gli parvero amare , e difguftofe . 

110 

Par barbaro il Cerufico, che adopra 
Il foco , e *1 ferro , .qual beccaio , o cuoco : 

Ma quando al fin bramato. è giunta l’opra. 

Si ringrazia il Chirurgo , e *1 ferro , e *1 foco? 

Se in me troppo rigor par , che fi fcopra , 
Conolcerete , o donne, a tempo, e loco. 

Che per purgare i voflri umor peccanti , 

Le panacee non erano bacanti. 

HI 

Voi mi direte forfè, o donne vaghe, , 

Che non m* avete fatto domandare , 

Perchè venga a curar le voftre piaghe , 

Che quafi giurerei , che vi fon care : 

Grullo per quefto pih contente e paghe 
Dovete effer di me , che a medicare^ 

Vi vengo, motu proprio; e fon s'i fciocco , 
Che non voglio da voi nè anche un baiocco. 

iiz ‘ 

Se cogli altri a guarirvi anch’ io concorro , 

10 non voglio da voi tanto nè quanto : 

Ma perch* un pezzo è già, ch’io la difcorro. 

• Eia 'ben , ch'io ponga fine al lungo Canto; 

11 qual conofco , che non vale un porro , 

E con un porro in mano io qui vi pianto ; 
Che non è tempo di por porri ; ed anco 
Di predicar _a^* porri io fono fianco. . . 

O I *‘"9ler- 'ogi( 
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I 

I Erifera, per dir , Signori , il vero , 

Co’ verfì miei vi tenni troppo a bada , 

. Perchè le donne, che han di me l’impero. 
Mi fecer malamente ufeir di ftrada ; 

E tanto traviai dal buon femiero , 

Ch* adefTo ancor non fo dove mi vada , 

E forfè la camicia avrò ‘bagnata , 

Prima che torni fùlla carreggiata. 

Cosi va chi con voi, donne, s’impaccia: ■ ' 

Tale inciampa tra via, che pih non furge: 
Oh quante volte una leggiadra faccia , 

Due mani alabaftrine , un fen , che turge , 
Fanno fmarrire a un poverUom la traccia , 
Che un d'efìr cieco , il qual Io tira, ed orge, 
/ Seguendo , entra fovente rii career tetro , 
Onde poi non fa piii tornar indietro I 

Io vi farò fentir , fe non v’ increfee , 

Quel , che fcriffe di fe MefjTer Francefeo ,• 

'■ Che co* fuoi verfi il mio timor accrefee : 

• Io reftai prefo come augello al vefcq , 

Dice in piò luoghi , e come all’amo il pefee; 
E in grazia d’uif bel volto ameno, efreico, 
Ove foavemente il cor s* invefea , 

Nel laberinto entrai , nè veggio, ond* efea . 

.4 

Degli uomini cred'io, eh* almeno il terzo 
A’ giorni noftri poffa dir lo ftelTo , 

Iftoria da corruccio , e non da fcherzo , 

E che fa poco onore al vago feflb : 

E fe ne’ veri» miei le dorme sferzo , 

Credo averne ragion , perocché fpelTo 
Ci conducono in certi laberinti , ^ 

Ove i piti forti ancor re flaiiQ èftinti . . ' 
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E fe pur qualche Dedalo ne fcappa , 

Ne ringrazi- le penne , che ha fui dorfo ; 

Le quai , fe qualche femmina gli flrappa j 
Dedalo Àeflb afpetta invan foccorfo : 

Chi non vi vuol lafciar mantello- , o cappa , 
Come a tanti altri in ogni tempo è occorfo. 

Si guardi dalle trappole donnefche , 

Da’ laberinti lor , dalle lor trefche . 

<5 

Le donne fon quel perigliofo fcoglio , ^ - 

Ove già fon perite tante navi : < 

Come dice il -mio libro in più d* un foglio V 
Ingannano le femmine anche 1 favi : 

Que’, che prefumon più, che han più d’orgoglio. 
Più facilmente fono fatti fchiavi : 

Del fuo valor nelTun troppo fi fidi , 

Che incalappian le- donne anche gli- Alcidi . 

Oppure ognun di voi faccia a fuo modo , 

Ch* io non intendo fargli violenza : 

Per giovarvi talor la lingua fnodo , 

E dico il mio parere all’ occorrenza ; 

Ma poi , ficcome fpefib io pur gli altri odo , 
ìE non mi movo dalla mia fentenza , 

Per la llefla ragione agli altri il libero' 
Arbitrio di lafciare anch' io delibero*. 

^ 

Vi dico bene , che dal' canto mio ' ' 

Non vo’ più far lo fpiriro bizzarro ; 

Che d'aver fritto' poffo dir anch'io , 

'Se per difgrazia in quella età la fgarro, ‘ ■ , 

Se dal diritto calle’ ancor travio , 

Io non ritrovo più la vìa del carro': 

Se venero a entrar, come Mefier Fràncefeo , 

In qualche laberinto , io più non n* efeo . ' , 
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9 

E fe d’ ufcirne non trovò la via 
Il Petrarca , eh* avea la lingua , e *1 petto 
Ripieno di moral filofofia , 

E che avea si mirabile intelletto ; 

Come la troverà , quando che lìa , 

Alcun di noi , fia detto con rifpetto , 

Che dal Petrarca fiam cosi diverfi. 

Come fono da* fuoi quefti mici verfi ? 

10 

Torniamo adelTo donde fon partito 
lerfera , quando voi v* afpettavate , 

Ch* io voicfn tagliar un bel veftito 
A' Curiali della noAra etate ; 

Ma poi m*apprcfi ad un miglior partito, 

E loro perdonai le ftaffilate , 

Per non dar noia , o fcandolo a parecchi , 
Che fon delicatiflìmi d* orecchi. 

11 

Sono delicatiflìmi , vi dico . . 

D* orecchi , acciocché ognun ben li diAingua , 
E non confonda il dattero col fico; 

Ma delicati già non fon di lingua ; 

Anzi più che del miglio , e del panico 
Non è ghiotta la quaglia , onde s* impingua , 
Son ghiotti del dir mal molti di quei , 

Che fi lamentan poi de* verfi miei . 

t% 

Bifogna un po* fentir queAi zelanti , ' 

Come mettono in opera il limbello; 

. Tutto il male , ch* io dico ne* miei Canti , 
E* un zero , un nulla in paragon di quello , 
Che dicono queAi uomini sì fanti , 

Che così per antifrafi gli appello ; 

Bifogna un.po* fentir come coAoro 
Concian la gente co’ difeorfi loro . 
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Hanno una lingua, la qual fa ferite, 

Ch’.a faldarlc non vai erba, o radice; 

E fe talvolta pur fcmbran ^guerite , 

Vi riman tuttavia la cicatrice ; 

Quel , che da me. fol per metà fentite , 
Alla diftefa da coftor fi dice: 

E quel , eh* io dico , perchè fon difereto j 
In aftratto , eflì il dicono in cóncreto . . 

14 

Non fi contentan no quelli cotali , 

Quando hanno cominciato a feiorre il facco 
Di ftar , ficcome io fo, fu i generali, 
eh* alcun particolar mai non intacco ; 

Degl’ individui dicon mille mali , 

E certi morii dan proprio da bracco : 
Parlar collor, tanto fon mal avvezzi , ^ 

D’ altrui non fan , fenza levarne i pezzi j, 

Oh.quefii si, che parlan fuor de* denti , 
Parlano in modo , che ciafeun li fente : 
Parlano in fermou fciolto, e in chiari accenti 
E poi dicon , eh* io fon troppo pungente ; 
Che fon troppo mordaci i miei comenti , 
Oh che razza ridicola di gente ! 

PolTibile che fpeflb in noi fia fpento 
Il lume di ragion dal rio talento! 

16 

Coftoro , che mi gonfiano la piva , 

Per ufar quello termine^ efprelTivq , 

Mi fan palTar per 1* immaginativa', , 
Mentre vàn criticando quel , che ferivo , 
Ch* e(fi vogliano aver la privativa 
Di dir mal ma non hanno alcun motivo 
Di temer , che con .loro in competenza 
Io voglia, entrar.,, che mcn- farci cofcienza . 
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Senza portare il minimo rifpctto 
^ che *1 loc carattere diflinguc , 

Delle ladre lor fanno foggetto 

Sempre i più degni ; e fono a un pailo. pingue, 

Son, dico, ad uno fplendido banchetto. 

Quando l* accoccan queftie male lingue 
A qualche rifpettabile perfona , 

Di cui chiara lai fama al mo^do^ fuona, 

E poi,codoro hanno anche tanta faccia 
^ Di criticare un povero Poeta,. 

Che riprende i peccati , e non s’ impaccia 
Co* peccatori , il che nelTun gli vieta ; 

E non poflbn patir , eh* un altro faccia' . 

In guila onefta , lecita , e difereta 

Quel , eh* effi fan no fenza alcun ritegno : < 

Chi potrebbe frenare il caldo ingegno? 

Bifogna verbi grazia fentir come 
Certe linguacce concian que* del foro , 

E dicono di lor nome, e cognome. 

La qual cofa- mi dà grave martoro : 

E v*afficuro, eh* arricciar le chiome 
fbvente co* difcorli loro-. 

In cui dicono cofe tanto fciocche ^ 

Che nondiriale un granchio, che ha due bocche. 

_ 20 

E pur quelle medefime pérfone , - 

Dalle cui bocche , e dalle cui linguacce 
Contro i dottori in qualche occafione' 
udito dir terribili' cofacce, • - ■ 

Se a* detti lor tenefP'anch' io bordone, 

5e voleffi fee^uir le loro tracce , ' 

Quelle perfone, io dico’. Per le prime 
Si icandole^zerien. delle mie rime . 

E loy ijOOglc 
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E tu chi fei , che vuoi federe A fcranna ^ 
Direbbero coftor pieni di zelo , 

E colla vifta corta d* una fpanna 
Vuoi rivedere a fimil gente il pelo? 

Si vede bene , che ’l livor ti fcanna , 

E che a dir troverelli anche al Vangelo > 

Se dalle tue mazzate acerbe , e dure 
- Tai perfone nè men fono lìcure : 

t 

Vero è, eh* io potrei dir con giuramento. 

Che tutto quel , che contri i rei dottori 
Io foffi mai per dir, l*ho intefo cento 
Volte da* miei medefimi Cenfori: 

10 potrei dir con verità , che fento^ 

Di quelle , eh* io direi , cofe peggiori ; * 

Ma coteflo faria, fe dritto {limo-. 

Uno fcandol maggiore ancor del primo . 

Sarìa quello un dettar il formicaio , 

Anzi farebbe un giunger legna al foco; 

Mi farei di nemici pib d*un paio , 

Che non fi prendon certe cofe a gioco : 

E ttracciar mi farei fors*^ anco il iaio^ , • 

11 che m' increfeeria , febben vai poco ; 

'Val poco, io dico , perchè non effendo 

Dottor , poco guadagno , e poco fpendo. 

Io dunque per non dar a chi mi fente 
Di fcandalo cagione anche leggiera , 

De* Curiali non dirò niente 
Nè in ben , nè in ma! , almen. per quefta fera; 
Ad ogni modo già di fimìi gente 
Da perfone di batta, e d^alta sfera. 

Senza eh* ad etta io faccia altra vergogna , 

N-* è. ftato- fcritto- più che x^on bifbgna . ^ 
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N’è ftato detto, e fcritto , e fe ne dice, 

E le ne fcrivc tanto anche oggigiorno , 

Che fe ientifTe più d* un infelice , 

Che va del manto dottorai adorno , 

Quel , che di lui fcnza guardar , fe lice , 

Va feminando il popolo d'intorno. 

Giungendo forfè al vero, un po'di frangia , 

Gli farebbe mal prò quel pan , che mangia . 

Quando fento parlar di molti alunni 
D'Aftrea , eh’ attorno van pieni d' orgoglio , 
Come già un tempo fi parlò degli Unni, 
pi non elTer dottor gioire io foglio : 

O s’accufi fui giufto, o fi calunni , 

Il che certo decidere io non 'voglio. 

Di tal gente fen dice anche di troppo , 

Senza che voglia io pur votar lo fchioppo . 

Ed avendo piò volte intefo dire , 
eh’ al prolfimo giovar con piti decoro 
Cogli efempi fi può , che col garrire , 

Come fanno i Caufidici tra loro ; 

Sarà meglio , che in vece di feoprire ' 

Le lor gravi magagne , a quei del foro 
Di Tullio il bell’ cfemplo oggi io, proponga, 

E di lui folo a favellar mi ponga . 

• ^ ^,8 

Facciafi dunque Cicerone avanti , 

E prenda la difefa de* Clienti ; ^ 

Vengano Dure allegri i litiganti,' 

Che partiran da lui oih che contenti: 

Vengano i dotti , vengano i pedanti 
Ad^ afcoltarc i fuoi divjni accenti , 

E impfeffa porteran la maraviglia 
Sull’attonito volto, e fulle ciglia. 

Tullio by Cioo<;lc 
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Tullio fa ben parlare , c fcrivci* bene , 

E non fe gli può dir , eh’ abbia del fiaccò: 
Ha buona voce , ha fangue nelle vene , 

E per molto gridar mai non è llracco ; 

Gli Oratori di Roma, e quei d* Atene 
E’ capace di mettere in un facco ; ^ 

Tullio venga ad udir chi reftar vuole 
Umiliato dalle fue parole. 

Ma prima , eh* egli umilj i gran dottori ‘ 
Colla dottrina fua , che non ha pari , 

Colle fatiche fue , co* fuoi fudori 
Umilj Cicerone gli fcolari : 

Prima, che faccia rifonar i fori 
Della fua voce , acciocch* ogni altro impari 
Vediamo com^ il nollro Eroe s’addcftra 
Nella legale orrevole palefira. 

Per quanto rara , peregrina , e valla 
Sia la dottrina, onde ha ricolmo il petto, 
Tullio non ofa ancor por mano in palla, 

E lludia con fervore, e con diletto: 

E va dicendo fpeffo, che non balla 
Il fuo fa pere a un Orator perfetto , 

Al quale in tutto il mondo non è cofa , 
Che debba interamente elTergli afeofa . 

Tullio non vuole fcrupoli nell* anima:- 
Sebbene ei fece fin da* fuoi primi anni 
La rifoluzióne ardua magnanima 
D’ occupar della Patria i primi feanni , 

V Tuttavia , qual perfona pufillanìma , 

Sa llar raodellamente ne* fuoi panni , 
Siccome i veri dotti hanno in collume , 
Che colui , che fa piìi , meno- pfefume . 

• Quan- 
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Quando fi tratta d* occupaxe iin poflo. 

Benché fia nelle lèggi eiperto , e de/lro , ' 
jy andar adagio adagiò egli ha propollo , 
Come uora , .che vada ‘a inérterfi il capellro : 
Se d’imparar poi trattali all’ oppollo , 

Benché altrui pofla farla da maellro , . 
Pigro allora non è » non è relHo , 

Come è talun di voi , come lon io . 


La coatinenza fua di freno ferva • . . , 

A ceYii ingegni fervidi , arroganti , 

Che fi credoh piti dotti di Minerva 
K con foverchìo ardir fi fanno avanti : 
Arpìrano agli onor fenza riferva , 

E ferie al par di. me fono ignoranti’: 
Cicerone a collor ferva di freno , 

E imparino a prefumerè un po’ meno . 

Serva di fprone a chi iapendo appena 
Quattro cujulTt , più non volge il guajdo 
Ad un buon libro , e fputa tondo , e mena 
Un vivere rimelTo , ed infìng'ardo ; 

,Di dottrina gli par d* aver ripiena 
La tella ; e piena l’ha, fe dritto io guardo, 
Di ghiribizzi fol^, di fanfaluche^ 

E i grilli fanno il “nido in quelle buche .. 

Ma fopra tutti chi occupar defia 
Qualche carica j in prima vi fi abiliti _ 

Collo fludio , e difprezzi ogni altra vi^». . 
E contro l’ozio arditamente ei militi: 

Di Cicerone il bell* efempio fia 
A lui di fprone , c il calle a lui faciliti ; . 
Tengagli dietro ideft almen da lunge , 

Se di verace onor cura lo punge . 

Ten- 
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Tenga dietro', ‘torniamolo a ridire, _ ^ 

Alla vittoriofa alma latina , 

La qual penlando Tempre all* avvenire , 
Acquilla tutto di nuova dottrina ; • * 

E a tempo , >e luogo fen Taprà fervirc 
Or contro Clodio ; or contro Catilina : - ' 

Chi tempo ha di lludiare , e tempo afpetta. 
Egli ha ’i cervello fopra la berretta . 

38 , ' . 

Nocchier , eh* afpetta ad imparar le carte 
Di navigar , quando lontan dal porto 
Gli l'pezza il, vento, irato arbori, e farte , 

In breve rimarrà fra le onde aiTorto : 

Se non cerca d'apprendere ben l’arte, 

Sotto un Piloto efperto, e faggio, e accorto. 
Prima d’efercitarla , a fuo bell’agio, 

10 t*;^o per fieuxo il fuo naufragio . 

19 

Cosi colui, eh’ afpetta ad imparare 

11 fuo meftier , quando in affari immerfo' 
Difficili, e feabrofi , di .fluddare ' 

Ei pili non trova il comodo , nè il vérfo , 
Coflui , per dir di lui quel , che mi pire , 
Lo confiderò già , come uomo perfo ; 

E a. un Senator mal pratico già dilfe . 

Un Prefidente ; oportet didic^ . 

4® 

Oportet didicijje , ó Medicaftri , ' ' ' . ' 

Ch’ appena eflendo flati addottorati , ^ ' 
Colle voftre ricette , e cogli empiaftri " 
Mandate all’ altro mondo gli ammalati: ' ^ 
Oportet . di di-ciffe ^ o Giovinaftri , ' ^ ‘ 

Che mettendovi a farla da Avvocati-,' ; 
Innanzi tempo troppo arditi , e fran'cJir, 
Prendete fpefib poi de’ groffi granchi 

. r . . c Q^j 
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Qui lafciando , eh* un buon Predicatore 
La figura medefima profiegua , “ 

Farò ritorno al mio chiaro Oratore, 

Che coir ozio non vuol pace , nè triegua : 

. Pieno d*un bel defio di larfi onore, 
Sebben gl* ingegni pili famofi adegua , 

Or medita , ora fcrive , or nella mente 
Imprime quel , che legge , e quel ,-che fente 

.4* 

Tullio- conofee in vetità la forza, • 

E *1 nome di Dottor ; c varca fenza 
Pofa , e fenza alternar poggia con orza , 
L*immenfo mar della giurifprudenza : 

Già pafla delle leggi oltre la feorza', 

E alle leggi congiunge 1* eloquenze : 

Già del Digefto è giunto alla midolla, 

E *1 diavol può molirarc in un* ampolla . 

43 

A mente egli ha già tutto il Decretale , 

Dico quel de* Pontefici d* allora : 

Quello è poco: del jns municipale 
Egli è maeflro ; e quello è poco ancora : 
Egli è già marcio nel jus, naturale , 

E ne parla in maniera , che innamora ; 

Nel jus pubblico ei può federe a defeo 
Col piò dotto , inllancabilc Tedefeo . 

44 

Con tutto ciò di fe poco fi fida , 

Teme di non aver tanto bifeotto ^ 

Ancor , che balli a folcar l*onda infida 
Del mar legale , ove piti >d* uno ha rotto : 
’Aculeone , e Scevola ha per guida ; ■ * ’ 

L*uno .■ e 1* altro è nocchier valente, e dotto 
E delP opera lor Tullio fi giova , ’ 

E ogni di feopre qualche terra nudva . - = 

n. Per 
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Per parlar fol dì Scevoia , era quello. 

Nel m;^r legai un altro Palinuro ; 

Ma di quello d’ Enea più fcaltro , e dello 
Altrui rendeva il navigar lìcuro : , 

Le Pandette , nè il Codice , o il Digcllo 
Non avevan per lui nulla d’ofcuro. 

Nè le dodici tavole ; ed in fiore 
Era Lo lludio di sì gran dottore . 

Il fuo parere a* nobili , e plebei , 

. Al pupillo , al mercante , al contadino 
Ei dava gratis , & amore Dei , 

Ch’ è lo llelTo che 'dir fenza un quattrino; 
Cofa che più non s* ufa a* giorni miei , 

Che vuol vendere ognuno il fuo latino t 
E feiogliea fu due piedi ogni quefito , 
Tanto nel fuo mellier era pento. 

47 

A tutte le rifpolle , ad ogni. detto 
Di sì gran Mallro Tullio flava attento ; 

Ed imparava .con fuo gran diletto 
Di buon mattino cento cofe , c cento : 
SpclTo nell* ora , in cui dal pigro letto 
. Di forgere peranco io non m* attento , 

E ad aprir gli occhi non mi fo rifolvere p 
Tullio finito aveva già di afciolvere . 

48 

E perchè quefla frafe,a più di dui 
Riefce forfè ofeura, in altro modo 
Dirò lo fleflb a benefizio altrui , 

Che le parole ofeure io non le lodo : < 

Io dico dunque , -che nell’ora., in cui ’. 
Sotto coltre .per a.;ico io me la godo,^^ 
Perchè fon veramente un po* poltrone , 
Tullio già fatto avea colezione . 

Tomo llli ' P ' " " ■ Aveà 
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Avea cioè pafciuta già la mente. 

Che d* imparar fu femprc ardente , e vaga , 
Coi dìfeorfi di Scevola prudente , 

Che colla fua dottrina ognuno appaga; 

E colla lingua fua dotta , eloquente 
Sana quali ogni dì più d* una piaga ; 

Ne fana più di cinque, e più di lette, 

E r unguento , c le pezze egli vi mette . 

Del bene altrui, più che del fuo gli cale; • 
Chi fconligliato a lui vien per configlio. 
Ritrova in quello celebre legale 
Quel , che nel genitor ritrova un figlio ; 

Per rifparmiare al forellier le leale , • 

Che non tempre fi fan fenza periglio. 

Di cortefia , di carità ripieno 
Dar foleva udienza in pian terreno * 

/ A’ bifognofi Ha , non a chi porta 
Di Scevola la cafa fempre aperta : 

E qualche volta ci viene in fulla porta. 
Non, come or fallì , ad afpettar P offerta , 
Ma per far ei medefimo li feorta 
Ad<entrar nel fuo lludio, a Caio, a Berta, 
E parla bene , e mette bene in carta , 

E giufto è più d*un Efforo di Sparta. 

54 ‘ 

Palfando adelTo'al dotto. Aculconc,, ' 

Non faceva un' accordo,' nè un* confulto. 
Cui non folfe prefente Cicerone , 

Che non v*cfa per lui ttuUa d'occulto: * 

E al nipote rendea ferapre ragione ' * 
Di quel, ch'egli faceva, ed io n’efubo, 
Ch' alle leggi del giullo ,■ o fia del retto 
So , eh' appoggiava femprc ogni fuo detto . 

r ’ I Di 
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Di legge intanto gli , altri praticanti 
Venivano con comodo a bottega , 

E gli occhi a* libri avverfi , c ancor pefanti 
Tratto tratto disierò alcun fi frega : 

Par, eh* abbian prefo 1* oppio il giorno avanti. 
Si ridono del lor dotto collega ; 

E pretendon di'farfi gran dottori 
Col parlar di novelle, oppur d* amori . 

54 

Voi, che fapete quel, che ponno in nui , 

E mi fovvien , che ne ho parlato altrove 
Alla diftefa , i mali efempj altrui, 

E che forfè ne avete in voi le prove: 
Voi, che fapete, che dicea colui. 

Che Tefempio de* trilli ogni altro move ; 

E che fpelTo una pecora rognofa 
.Infetta le altre j e cosi d* ogni cofa; 

Penfate , quante volte avran cercato 
I compagni di metterlo in ridicolo ; 

Penfate , quante volte farà flato 
Di perderli in grandiflìmo pericolo: 

Quante volte 1’ avran follecitato 
Ai bagordi , ai piaceri , ch’io non dicolo ; 
E in genere di dire ; o penfar male , 
lo mi rimetto al voilro naturale-, 

Ma invan 1* altrui malizia fi Infinga 
Di far prevaricare un uom si dotto. 

Anzi egli fa, che di rolTor fi tinga ' 

Piti d^un compagno con un folo motto ; 

E quando in lode dello fludio- aringa , 

Pili d* un ne manda via col capo rotto , 

E mille grilli fanne- sbucar fuore , 

E mille fanfaluche il gran dottore . - . 

P z Pih 
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pili d’un di loro fotto^L parrucca 
Più pafTcrotti avea , più farfalloni , 

E più grilli , che dentro la lua Zucca 
Non ne ha MelTer Anton Franccfco Doni 
Ma Cicerone , eh’ avea falc in zucca , 

Con lor facea co’ dotti fuoi fermoni 
Quel , che co’ calavroni fa il villano 
Con un covon di paglia acceia in mano . 

58 . 

E quel, che col parlar ci non ottiene , ■ 

L’ ottiene coll’ eferapio a* detti unito , 

E nel vedere il metodo , eh’ ci tiene 
Nello lludiar , più d’ un s* è convertito : 
Che direte or di lui gente dabbene , 

Che quando credevate , che finito 
AvelTe di ftudiar , par , che cominci , 

E nuovi lumi acquifta or quindi , or quinci 

59 . . 

Or quinci, or quindi nuovi lumi acquifia, 
eh’ a fondo vuol faper la fua bell’ arte ; 

La metà delle fue fatiche in villa 
Io non ho mclTo ancora in quelle carte : 
Pur mi dicea 1’ altrieri un^buon Legiila , • 
Che: s* ei fapefle fol la quarta parte 
Di quel che Tullio fa , *dariagli il core 
Di diventar in breve Senatore . . . . 

60 

E pur Tullio non fafli ancor rifolvere 
A prender delle caufe il patrocinio : 

Se da’ Giudici , ci dice , io faccio aifolvcre 
Un reo di peculato ,0 latrocinio; 

Se da Clodio mi lafcio- gettar polvere • 
Negli occhi , da Cetego , o da Vatinio ; ■ 
Se perdo qualche caufa per mia colpa , 

Di Giove al tribunal chi.mi difeoipa ? 

Que- 
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\ Quello Si , eh* è parlar d*uomo prudente , 

D’ uomo , che ha in fe qualche religione : 

Deh perchè sì di rado oggi fi fente , 

Un fimile parlar tra le perfone ! 

In quella nollra età, fors* è la gente 
.Mcn onefta , men pia di Cicerone, 

Che vìffe iir tempo , eh* una cieca , ed atra 
. Notte ingombrava ancor Roma idolatra? 

62 

Non piaccia al ciel , eh* io faccia queftò fmaccó 
Ad un fecolo tanto illuminato , 

. Come il noftro ; ma dubito per Bacco , 

Ed altre volte ne ho già dubitato , 

Che vadali oggidì col capo in facco 
Da pili d*uno , eh* è poco addottrinato, 

E che fi lafcia caricar di un pefo , 

Onde foventc poi ne rella offefo . 

. Se penfalTe , eh* egli ha da render conto 
Al tribunal , che tanto anch* io pavento ^ 

De* falli del melliere a lui mal conto , - 
Pih d*uno , che non ha troppo talento , 

Non. faria forfè ad accettar sì pronto 
Quel pollo , quella carica , eh* io fentó , 

Che da chi molta lode in ciò non merta , 

Gli è gencrofament^ Hata offerta . 

' Ma che parlo d'offrir? offrir un corno , 

Non un pollo ; par ben , eh* io non difeerna 
Dal falfo il ver ; par ben*, eh* io faccia feorno 
Col mio torto parlare a chi governa 

> Par ben , che per promovergli oggigiorno 
S* abbiano a ricercar colla lanterna 
I foggetti fra noi ; par ben , che in quelli. 
Tempi il mondo Ha pien di Fra Modelli . 

' P ? Digit Google 
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Se ci fono tra noi fimili - Frati , 

Credo , che non faranno mai Priori , 

Che i proverbi oggidì fono provati : 

Pcnfatel voi , fe or offronfi gli onori : 

Io fento , che per quanto fien dotati 
Di bei pregi, ancorché fien gran Dottori 
O fieno fecolari , o abbian la chierca:. 

Gl’ impieghi non fi dan , che a chi li cerca . 

66 

E quando alcun vuol farmi Calandrino 
Col dirmi , che il tal pollo , il tal impiego 
Non gli è coftato un becco d* un quattrino , 
Anzi nè meno una parola , un priego , 

Io foglio dir tra me col Venofino : , ' 

Credat judaus Apella , non ego : 

E con un verfo fol d’ Orazio Fiacco 
Io mando a fpaflb pili d’ un Buffalmacco . * 

67 

E ben fenza offerirgli , a tutte prove 
Si cercano gl* impieghi , e fi fa broglio , 

Per confeguirgli , e terra, e ciel fi move 
Da chi ha poco Capere , e molto orgoglio ; 
Quanti pretendon mai i poter di Giove ! 
Attonito reflar fovente io foglio * 

Per la gran moltitudine di quelli , 

Ch* afpirano agli onori , e fon baccelli , 

63 

V* afpirano , c li comprano a contan»^! , 

E comprano parecchi il lor mpbnno ; 

Cosi non foffe ver , perchè baflinti 
Forze. al grand’uopo i miferi non hanno: 
Quindi ne viene poi, che tanti , e tanti 

" Efercitan le cariche con danno 
Del popolo , che mormora , e borbotta 
Della lor miferabile condotta . 

Ada Gl HI 
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Ma non mormorerà di Cicerone , 

Siccome fpero , il Popolo di Roma , 

Ch* ora impara dal dotto Aculeone, 

Come poffa portar la grave foma , 

Or da Scevola prende legione , 

E liupvo alloro inteflc alla fua chioma . 
Tenendo a* detti lor gli orecchi attenti > 

E SI fon due , che parlano per venti , 

I Non folo impara molto cògli orecchi , 

Ma molto impara ancor Tullio cogli occhi 
Leggendo libri nuovi , e libri tecchi , 

Che gli . celiano già molti baiocchi : 

Nella fua libreria ve ne ha parécchi 
D’ autori, che non fon certo capocchi; 

E fe citate uno fcrittor di grido. 

Che letto egli non 1* abbia, io me tìc rido. 

Ma parlerò de' libri un po* piti .'fotto : 

Per or dirò , eh* alla giurifprudenza , 

Nella qual Cicerone è già si dotto , 

E 1 allo ftudio ancor dell'eloquenza 
Unifee Tullio un animo incorrotto. 

Ed una delicata cofeienza : 

Allo ftudio rettorico , at legale 
Unifee dico , quel della morale, - < 

1 

Quefta dell'effer fuo 1* animcTinforraa 
E per .volar al ciel , gli dà le piume , 

I trifti abiti in noi purga , e riforma , • 

E af*5Ìra a migliorar Puman cofturoc : { 

» Queftalci tien la cofeienza in forma,- 
Quefta ci fgombra col fuo. vivo lume 
Le nebbie , e il buio in- quell* ofeura valle, 
C mena- dritto altrui per ogni calle. 

, ..f P 4 
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Io m’intendo quand’è ai quella buona. 
Tratta da buoni Autori , c non dì quella , 
Ch* oggidì fpaccia piìi d* una perfona, 

E che in vero non è buona , nè belU: 

Che poco ben della virtù ragionaV 
E il vizio fa talor reftar in'fella ; 

E^a chi dal bianco il nero non difcerne , 
Vende lucciole fpeffo per' lanterne . 

74 . 

Io parlo qui , Signori miei , di certi 
' Volumi , eh* oggidì di là de*^ monti 
Si ftampan fotto titoli coperti , 

. E fono , anche tra noi pur troppo conti : 

E bramerei , che i giovani inefperti 
Bevefler la morale ad altri fonti ^ 

E chi gli fcrìve , potria far di meno 
Di darci in coppe d* oro atro veleno . • 


Da quefti libri d* imparar pretende ? 

Oggi più. d’uno la filqfofia ; ■ ' 

Da quefti libri oggi più d* uno apprende 
Il vero gufto della poefta : ^ | 

E v’ ha più d’ un , che compra, e v’ ha chi vende 
Impunemente quefta mercanzia ; ' 

E quefti libri formano la mente 

Della non baffa gioventù crefeente . i 

. 7 ^ ■ • » - 

Molti fcrivono libri di morale', ' | 

Che Q credono dotti, e fon capocchi, ! 

Non fan della virtù gran capitale , ^ ■ 

E cercan fol di far quattro baiocchi , 

E ferire di moral più d'uno, il quale, 

Ne’vizj effendo immerfo infino agli occhi. 
Non ha nè meno , per tacer del refto , . 

Baftante idea del giufto , e dell* onefto . ; 

, Come 
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Come dicon , che *1 fi Fio di Filippo 
Volea dal folo Apelie cflcr dipinto , 

E folo da Pirgotcle , e Lifippo 
In bronzi, c in marmi elTere fculto , c finto ^ 
Cosi fe nella mente io non fon lippo , 
Ardifco dir dalla ragione fpinto , 

Che la moral dovrebbe cflcr trattata 


Sol da gente dabbene e coflumata . ' • 

I 7^ 

Or che buona moral , buone perfone , 
j Da certa gente oggi fpcrar fi puotc, 

j Che poco ftiraa la religione , 

E confonde le leggi a fc mal note ! 

Da gente tal , che la prefunzione, 

E l'arroganza ha per fua propria dote ; 

Da gente , che non fo , per dir anch* io 
Il mio deboi parer , fe creda in Dio ? 

’ 79 . . , 

! Gente, che ^ non ha letto, o non ha intcfo 

I Santi Padri , e fe pur qualche fquarcio 
Ne cita, io fo che tolto lo ha di pefo 
Da qualche ereticacelo infetto^ c marcio: 

O pur ne fcrive in modo tal, eh* ofFefo 
N* è chi de* detti fuoi conofee il maTcio j 
E a più d* un dir fi può : fcherza co* fanti , 
O moccicone,. e lafcia ftar i Santi. 

’ 8o ' 

Dì certi 'Autori qui tacer non deggio , ' 

Che ancorché nati al criftianefmo in grembo, 
1 Nel favellar di Roma , a quel , eh* io veggio, 
^ Aioprano uno ftil, che taglia a fghembo , 

* Uno ftil, pèr non dir anche di peggio. 

Che tien pih del Boccaccio , che del Bembo; 
, E mentre creden di moftrare ingegno^, 

I-c perfone dabbfn movono. a fdegno.^ ' ‘ - 

' . Di Non 
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Non han pel facerdozio alcun rifpcttd, 
Parlan Preti con disprezzo, e rabbia; 
E contro i Frati un gualcire bel concetto 
Han fempre fulla penna» c fulle labbia : 
Ne dan lor per la fchiena» c per lo petto 
E chi fel vuol aver a mal * fel abbia : 

Se appo lor la moral oggidì pefea 
La noflra gioventù, certo Àa frefea . 

^ pefea a tai rigagnoli , anzi 

A nmili pantani la morale : • . 

E colui , che la cerca ne' Romanzi» 

AiKbe coilui » fecondo me , fa male : 

E lìmdmente non fa troppi avanzi. 

Se da Comici pur qualche cotale 
Spera di bever la moral più pura, 

E beve in vece Ijporca lavatura» 

dal renderli migliori , 

Raro è, che la Commedia anzi non guafti 
Colle mollizie fue gli fpettatori 
Ne credo , che ci fia chi mcl contraili : 

E puf troppo li fa , che gli fcrittori - 
ue Romanzi nen fon fempre i più cafti j 
Che danno^ il nome d'opre virtuófe 
Alle azioni più pec'carainofe* 
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d'un di lor quel buon coHume , 
Che di» veder in voi tanto mi piace: 

Ne può da terra alzarle pigre piume» ' 
Chi intricato è nel vifchio più tenace; 
Altrui non pub Xervir certo di lume 
.Chi cammina all'.ofcuro fenza face; 

3l fin li tira feco»-. 

cm il fa guida. agli altri 4 elTeado ei cieco. 
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Tornando a Tullio, che ha cervello in tefta, 
E* certo, che col lume della, fala 
Ragione attinie una morale, onefta, 

E andar potria pih d*uno alla fua fcuola; 
La cola vi farà più manifefta , : 

Quando , piacendo a Dio , farcm parola 
Degli Officj di lui tanto ftimati , 

E d'altri fuoi bclliffimi trattati;; • 

Vedremo in lui, fia- detto con modeflia , *• 
Un uom d* una moral pih tofta llrctta , • 
Cofa , che non mi dà certo moleftia , 

Anzi mi dà piacer', perocché a detta 
Di molti, r eloquenza è una gran beftia; 

E fe non è congiunta a una perfetta 
Moral, la qual fappia tenerla in * briglia j 
Ogni cola difordina, e fcompìglia. ' . 

.87 ^ 

Ma lafciamo dà parte- la' morale , • 

Che ne dovrò parlar un* altra volta : 

Per or mi preme aliai ; che un gran legale 
Ravvili in Tullio chi i miei verli afcolta: 
Avvocato non v*è , non v* è Fifcale , 

Sebbeii molti oggidì ne vanno in volta. 
Che polla ftar con Cicerone a fronte , 

A CUI tutte le leggi ornai fon, conte; 

88 

Nello lludiò di Scevola fàmdfo , ' ' 

O in quel d*Aculeon non v* era un Tomo, 
Che folle al dotto' Cicerone afcofo , 

Folle ftampato in Bergamo , od, in ! Como : 
Non ven era un’,' che folTe oolverofò, 
Tullio facea quel', che nuò fare un uomo; 
E di parecchi Autori per mih'urd' ' 

Aveva a mente tutto U comejmto'^. ' 

Tullia J 
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Tullio leggeva i libri per intero, i 

O foffero latini , o lolTer greci : . < ' ' 

Non ne lafciava una parola, un zero: 

Deh perchè un tempo anch* io cosi non feci! , 

E fe d’un tefto Aculcone , ''ovvero, 1 

Sccvola avcan bilbgno , ei ne avca dieci ; 

E quelle due famofe anime altere 
Facea Tullio flupir col fuo fapere. 

'Nelle lor librerie non avean loco , 

E quello è quel , che qui notar bifogna , 

Tanti libri legali , che in si poco 
Spazio crefciuti fon , eh’ è una vergogna : 

E al mio dcbol parer farebbe il foco 
Un ottimo rimedio a una tal rogna. 

Anzi a una pelle tal , che in pih d’un lito 
Fa crefeere le liti in infinito . 

91 ^ ^ I 

Quel che facea nel giorno- natalizio 
Con Marziale un celebre Scrittore ; 

Si pot'ria forfè far con pili giudizio 

Con molte chiofe , c con pih d* un dottore; 

Si farebbe alle leggi un bel fervizio , 

E r utile farebbe a/Tai maggiore 

Del danno ; fe v’ è danno in perder quello , 

Che non fa, che guaflar T altrui cervello. 

91 ' 

Quel , che dico de* libri de* tegifli , j 

Può dirli di parecchi altri volumi : ^ I 

Che fono de* prefati ancor pih trilli ; 

Certi. libri, che guaftano i collurai , 

Certi libri de* creduli Alchimilli , • ^ ' 

Certi libri che r>ungon pìh che i dumi ; 

Cert! libri d* ìllorici bugiardi, 

Dio del foco , che fai ? perchè non gli ^ 1 

Piii /^ooglcj 
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Pili d' un libro fcipito , c pili di fcì 

In dodici , in ottavo, in quarto, in foglio 
Di Scrittori raelenfi, anzi baggei , 
lo li vedrei bruciar lenza cordoglio : 

Ma dove fon que* Giudici lincei , 

Da cui dal grano li difcerna il loglio ? 

E fe vi folicr quelli linci , allora , 

Povero libro mio , di te che fora ? 

94 . ^ 

Quello faggio penfier m* afflìgge alquanto , ' 

Perchè conofco anch’io, per dir il vero. 
Quanto fcipito , e debole è il mio canto , 
Conofco , che llrapazzo il mio“mefticro ; 

Ma mi confolo poi dall’altro canto. 

Perchè dalle mie rime io non ne fpero , 

Non ne fpero, e non n’ebbi alcuno aiuto ^ 
Che pei Poeti è un pezzo eh’ è fpiovuto . 

9S. . 

E fe i Cantori dilTero già un giorno ; ' 

11 tal mi fece ricco , il tal mi diede 
Un faio , onde poter andar attorno, • 

O mi diè da feder fu quella fede : 

Io polTo dir: nelTun mi diede un corno, 

E fe voglio guardar alla mercede , 

Per mal , che faccia, io fo pih , che non devo, 
E do molto di più , eh* io non ricevo . 

9^ . . ' .r 

E polTo dir anch* io, come il Burchiello, 

D* ogni mellier m’avvicn , che s* io non pago,' 

Io non farei fervito d’ un capello , 

E non- trovo per me chi ficchi un ago, 

O freghi penna in carta , o col pennello • 

Mi faccia cofa , della qual fia vago': 

Solo un Poeta un foldo non fi bufea ' 

Colle fue lime carichcj di crufea-. 

" ■ E’ 
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E* vero , che correvano una volta 
«Ea medelìraa i'orte anche i Dottori , 

E lenza badar punto alla raccolta , 

Dalla fronte fpargean dotti iudori : 

Ma quella buona ufanza adelTo è tolta 
Dall’ univerlo ; e fol per far tefori , 

Danfi alle- leggi garrule , e loquaci , 

0 iantilfiraa^Temi i tuoi feguaci . 

Alle leggi lì dan per far quattrini-, 

E quale dopo lungo alpro digiuno 
Nelle capre, e ne* teneri agnellini 
Ulcito dalla tana all' aer bruno , . . 

Il lupo ove ha lafciati i lupicini , 

Che lo attendono a llomaco digiuno , 

In campo aperto , o in umili capanne 
Cercando va d’infanguinar le zanne; 

99 

Cosi molti Dottori alteri , e baldi , . 

Feroci , ineforabili , poiché hanno 
Sui Menochi , fui Bartoli , fui Baldi 
Sudato , e digiunato per qualch* anno , 

Non potendo al macchione llar pih faldi , 

Di guadagno, e di preda in cerca c* vanno, 
, E guai , pecore a voi ,-guai , fe mai s*apre 
Ad cfll il vollro qvil , agnelli , e capre . • 

100 

MalTime poi , fe fentono ululare 

1 lupatelli ; o- fe hanno verbi grazia 
Qualche ingorda lupaccia a contentare , • 

La qual del fangue altrui non è mai fazia 
Allor fi falvi chi fi può falvare ; 

Allor SI , che *1 furor quafi gli ftrazia ; 
Allor si , che il negozio fi fa feriq ; 

E crefce in ior di preda il defiderio . 

Ad 
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... 

Ad ingriffar fólo fe fteffl intemi 
I Si dan , per feguitar l’ allegoria . 

A Icorticare i creduli Clienti , 

I quali fi fon dati in lor -balia: 

E dove appiccan gli avidi lor denti, ' • 

Vi rciia 9 COSI fofle la bugia , ' ' 

Vi reità , dico , il .fegno per un pezzo , ^ 

E ogni dentata lor vuole il ino pezzo . • 

107 , 

E nel fecondo fangu'e -de' Crilliani. ' ^ 

Nel danaro cioè , fe per ventura 

‘ le mani, 

A ^ ^ chiaro , e quando è notte ofeura: 
Abbaiai! contro lor talvolta i cani , 
fimil gente 1' abbaiar non cura: 
deir oro in lor non langue , 

Finche non reità 1 * altrui tafea efangue . 

Coftor , per quanto almen 'fe ne , bisbiglia : 

Di circolazion s' intendon bene , 

r ^^^Sue di pih d* una famiglia* 

Eiii lan circolar nelle lor vene : 

E par^ che loro quadri a maraviglia ’ * 

^ ^ lovviene , 

^ gì» della mignatta, 

beboene a un Seccatore" égli lo adatta.. ^ 

E per finir ornai queftl°^ifticci , ' - ^ ■ 

ICO , che molti al vii guadagno intefi 
iventan graffi , e tondi , come micci , 

E ricchi , cóme cani in pochi meli : ' 
Mangaan molti di lor torte , e pafticci , ■- 
Come fe foffier Conti , oppur Marchefì , 

17 ^ Itarne , e limili vivande ; 

5 obbligan gli altri. a pafcerfi di ghiande. - , 

E 
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E tal , eh’ andava ftretto già ne* panni , 

E facea magre cene , e magri pranzi . 

Lo vediamo profondere in pochi anni 
Di groffe forame, e far non pochi avanzi: 
Sa riftorarfi de* paflati affanni , - ^ 

Col vender care le fuc chiacchiere , anzi 
Le fuc ftefTc menzogne , onde s* impingua ; 

/ E miracoli fa colla Tua lingua . 

io<5 

Con effa in feta , e in or le rozze lane 

Ei cangia, e un vii tugurio in ricche ftanze: 
Con ella cangia in carne , in vino, in pane 
Gli error d* ortografia , le fconcordanzc ; 

I barbarifmi , c le parole ftrane 
Gli fruttan piti , che tutte le eleganze 
Non fruttano oggidì non dico miga 
A me , ma ad un Cantor di prima riga , 

107 

Prima andava pedone all* acqua , ai venti , 
Adelfo 'tocca agli altri andar a piedi , 

A parecchi cioè de* fuoi Clienti, 

• E faranno lo fteffo i lor credi , 

O per dir meglio i loro difcendcnti 
A cui non toccheran forfè altri arredi 
In grazia de* Caufidici grifagni,. > • 

Che tele fottiliffime di ragni . , J 

108 

Ed io conofeo un certo fer cotale-. 

Che molte botti ayea nella cantina ; 

Le camere di mobili , e le fale 
Avea ben provvedute , e la cucina : 

E la povera cafa ora Ila male , ^ 

E fembra , eh* abbia prefo medici na^s . . 

Vi rell.in fol pochi ritratti immoti,^ 

Che piangon la pazzia de* lor nipoti . ^ 
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Qucflo è dunque il meftier , dirà taluno , 

A cui TEroc d*Arpino abil fi rende ? 

Meglio faria per lui d* efler digiuno 
Di faper , fe si caro egli lo vende : 

Ma non temete, no , eh* io fo , eh* egli è uno , 
Che far troppi guadagni non pretende : 

Ei farà fra* dottori un di que* pochi , 

Per cui gli accenti mici ion troppo fiochi * 

110 

Cantor pcdeftre io fono , ed inefperto , 

E fono troppo fiacche le mie rime , 

Per poter commendar fecondo il morto 
Piu d*un leggiadro fpirito fublime , 

Che ha per cagion d’ onor lo ftudio aperto , 

E riverenza col fuo nome imprime. 

Perchè efiendo dottor , pur fi conferva 
Magro , e fparuto , e le vigilie oflerva • 

111 

I dottori non fon tutti d*un pelo. 

Nè tutti del medefirno calibro ; 

Ve ne ha parecchi , a* quali, io non Io celo, 
Convicn quel, eh* io ne dico nel mio libro: 

Ma ve ne ha molti fotto quello cielo. 

Che col gran Tullio quafi 10 gli equilibro , 

A cui la fama , ed il buon nome è caro , 

E più pregiato affai del vii danaro, 

112 

Non fon tutti tra noi lupi lombardi , • 

E nominar da quattro , o cinque , o venti 
lo ne potrei, che Hanno in fui riguardi, 

E fono temperati , e continenti ; 

Ma , come voi vedete , fi fa tardi Ì 
Onde fo fine a quelli miei cementi : 

.Buona notte , Signori , a rivederci ; 

Domani tornerò con altre merci . • ^ , 

Tomo Uh Q Tutt^ 
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I ' 

T utti gli eftremi fouo viziofi , . . ' 

Diffc il maeilro di color, che fanno; 
ilebben certi moderni fchizzinoiì ' 

Si gran maeftro in poco credito hanno ; .1 

E lui non fol, ma gli altri più famofi 1 

Filofpfanti fcreditando or vanno ; j 

E fol fe ite ni (limano ; ma temo , • I 

Che non vengano a dar nell* altro edremo. j 

Se .(lati già non fodero que* vecchi 

Democrito , Epicuro , Arato , Ipparco , 

Che la via ci fgombrar di bronchi , e (lecchi, 

E alla fìlofofìa ci aprirò il varco , 

Io fon di fentimento , che parecchi , 
eh’ oggidì contro lor tendono 1* arco , 

In tempo , che li rubano a man franca , 

Spedo in terra darebbero dell’ anca. 

E* facil cofa mettere il^ battagliò 
Alle campane ; e fe *1 coltel (t fpunta , 

O (ì rintuzza , 1* arrotino il taglio 
Render gli fa , gli fa rifar la punta ; 

E* facil cofa a fare i buchi al vaglio , 

,E agli altrui bei trovati un po’ di giunta : 
QueAq dedo proverbio 1* ho rubato 
Ai latini , c 1* ho mal volgarizzato , 

' 4 

Qualora IO' penfo all* obbligo, eh* abbiamo | 

Alla lingua latina, ed alla greca , i 

E a quella, che parlava il vecchio Abramo, 

L* orgoglio altrui grande dupor mi reca : ! 

Senza g-li antichi , miferi , che damo ? \ 

Siamo gente ignorante, e gente cieca; 

Gente , che fenza loro andria tentoni ; 

E darebbe di pazzi dramazzoni . 

• ' ■ . Chi 
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Chi di quello. , che fa» non ne ringrazia 
Gli anticni , io l’ho per una teda ftolta: , 

Se tornalTer le cofe per difgrazia 
Nel buio, in cui già furono una volta. 

Tal, che gli antichi Autori or punge , e ftrazia, 
La mente avria nell* ignoranza involta : 

Come veder potrieno , avendo ingombre 
Di tenebre le luci , e di falfe ombre ? 

6 . 

E noi Poeti, che ci ftimiam tanto, ; 

Giacché gli altri ci ftimano si poco ; 

Senza gli antichi fora il noftro canto , 

Come quel del cuculo infulfo, e roco; 

E i verfi noflri, che han pur qualche vanto , 
Sarebber cofe da gettar fui foco : - . 

Ma dirà forfè ì* uditore fcaltro , 

Che in quello anch’io yo da un ellremo airaltro, 

7 

Cosi m*ha detto appunto qualcheduno, 
lerfera, che ha creduto, eh* io pretenda 
Obbligare ad un rigido digiuno 
Que* del foro , e il mìo dire ei non commenda : 
Onde, per contentar quefto importuno, 

A* Caufidici accordo il far merenda, 

E pranzo , e cena , c bafta folamente , 

Che mangino un po* piìx diferetamentc,. 

. . 8 

Di ridur non pretendo que* del foro ~ 

Alla condizione de’ Poeti, 

E molto, meno intendo far di loro 
Tanti devoti , e magri. Anacoreti : 

Siccome la lor fame io non ignoro , . • 
Siccome fo, che mangiano anche i Preti , 
Cosi nelle mie inchiede io non eccedo , 

E altro che modo al lor mangiar non chiedo . 

Q 2 Non 
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Kon voglio , che faticSin giorno/c notte 
Sol per giovar al proflimo , o ioltanto 
Per paffar per perionc onefle , c dotte , 

No dai dottori io non pretendo tanto : 
Quello faria per anime incorrotte , 

Per lalnie generofe un nobil vanto; 

Sarebbe un bell* elogio , un bell* onore ; 

Ma ferabrerebbc il mio troppo rigore . 

10 

Sebbcn COSI 'non parve a Cicerone; 

E qui faper bifogna , eh* a quell* ora 
Ha fatto già qualche allegazione , 

Sebben per altro io non 1* ho detto ancora : 
E notte , e giorno fotte Aculeone , 

E fotto il do^tto Scevola lavora. 

Che tengono di Tullio or l’onorata 
Lingua , or la dotta penna efercìtata . 

11 

Non V* ho detto nè men quel , che ha già fatto 
Per la fua cara Patria il gran dottore ; 

Della qual non potendo a verun patto 
Recufare un tal pefo , un tal onore , 

In Roma da qualch* anno egli è di fatto 
Agente generale, anzi Oratore^ 

E d*Orator d’Arpino eccovi come 
Gli dura ancora il gloriofo nome . 

it 

Son gli affari d’Arpino in buone mani , 

E mille buohi offici le ha già refi 
Il giovine Orator preflb i Romani , 

Senza che cinque foldi egli abbia prefi : 

A* fuoi Concittadini anche lontani ‘ 
Privilègi non compri, e non attefi ' 

Ha faputo ottener Tullio -onorato 
Dal Popolo Romano , e dal Senato . ’ 

Ben 
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Ben mìfero è colui, che non impiega 
Per la Patria il faper, che in lui rifiede j 
Più mifero è colui , che fa bottega , 

E non la fa fervir fenza mercede: 

Se condanno colui,* eh* ad cfla niega 
L* aiuto fuo , quando da lui lo chiede ; 

Se in, vece di giovarle, alcun le nuoce. 
Degno mi fembra d* efler pollo in croce •: 

*4 

E che V* ha di più bello , e di più degno , 
Cicerone dicea , che di rifpetto 
Dare alla Patria fua non le^ier pegno. 
Anzi di gratitudine , c d* affetto ? ^ ■ 

Tullio non folo impiega il proprio ingegno 
Per Arpino ficcorae io v* ho già detto ; 

Ma fa gran cofe ancor per 1* alma Roma , 

E fua feconda Patria egli la noma. 

15 

Eì bagna di fudor la fronte , e il ciglio , 

Air ozio , alla pigrizia ei fa le fiche ; 

E giova cogli fentti , e col configlio 
Le genti facoltofe, c le mendiche: 

Lavora, Ho per dir, più d*un famiglio 
Di moniche, e da tante fuc fatiche 
Non ha rifeoffb ancor un foldo, o dui. 

Il che parrà incredibile ad altrui . 

16' 

E* quel , che fatto egli ha fino al d'i * d* oggi 
Farallo fimilmente in avvenire : 

Sempre uguale a fe fteffb i fette poggi, 
Vedranlo, e certo io fon di- non mentire: 

Se altri fanno danari a facchi , a moggi. 
Egli non prenderà ne men tre lire; 

Non prenderà, eh* ei non rende a ritaglio 

• H filo faper,* nè meno? un capo d’aglio. 
i.i Q 3 " 


•24(5 CANTO 

*7 

E non lo venderà nè anche all* ingroiTo, • 

Che gcnerofo egli è, come un Augu/lo: 
Cicerone non vuol nè meno un grofib , 

Per difender l* oncfto , il retto , il giufto . 
Io non gli fon parente, -nè mi pofTo 
Arrogar si bel vanto , e- pur ci ho' ^ufto , 
Ho gufto di veder un uom del foro , . 

Un Avvocato fprezzator dell’oro. - 

i8 

Ma quel, ch’ammiro in lui fingolarmente , 

E’ , eh’ egli unifee a un* alma fprczzatrice 
Del vii danaro, una si bella mente, 

E un ingegno si raro, e. sì felice: 

' Quel , che poi fa trafecolar la gente , 

j E’, che congiunger fa quella Fenice 
Ad un faper profondo , a un’ eloquenza 
Perfetta una mirabile innocenza . - ' 

*9 

Un olle eì non fapria gabbar d'un palio. 
Tanto lineerò, e femplicc è ’l fuo core; 

Ma vedo , che ho toccato un certo tallo , 
Che piace poco a pih d’un uditore : 

Sento, che dite, che con elTo io guaito. 

In vece d’efaltarlo, il mio dottore , 

E che troppo dabben farlo volendo. 

Al miniUero inabile lo rendo . 

IO 

Hanno tutte le cofe i lor confini , 

E chi n’ efee , urta frefib in cjualchc intoppo 
Ne quid nimh y dicevano i latini, 

E noi diciamo , eh' ogni tropro è troppo : 
Sta mal, che qual formica alcun cammini. 
Ma Ha male anche il correr di galoppo: 

E’ bene aver del fangue nelle vene : 

Ma quando è troppo, il fangue non fa bene 

^ ‘ j ■ La 
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La liberalità fenipre mi piacque 

Negli altri, ch’io non fo quello fpropolìco; 
Pur non polTo patir , eh* alcun fcialac^ue 
La fua roba, e 1* altrui fuor di propolìto: 

E* bene che '1 terreno il cielo adacquo ‘ 

Ccn benefica pioggia ; ma all* oppolìto 
Adelfo che di piovere non celfa , 

Io prego pel bel tempo nella Melfa . 

22 

Fa mal, per dirla appunto , com’ io fentola. 
Chi contro le devote fi fcatena , 

Ma d* altra parte a digerire io llentola , ' 
Quando Marta vuol far da Maddalena , 

Ed in vece di far bollir la pentola , 

E apparecchiar il pranzo , oppur la cena , 
Corre a tutte le felle , e par , che fenza 
Lei non fi polfa efporre un* indulgenza. - 

Corre ad ogni fermohe , e appena udito 
L* efordio , s’addormenta, e più non penfa , 
Che il padrone, che feniefi appetito. 
Vorrebbe porli verbigrazia a menfa ; 

E queir altra non penfa, che *1 marito. 

Che la chiave non ha della difpenfa , 

E che afciolver vorrebbe , fi sbattezza, 

E col Frate, c con lei fi fcandolezza. 

Che cofa^ v* ha più bella , c più pregiata 
Della fimplicità? pure anche quella, ' 

S’è troppa, nuoce fpeffo alla brigata, 

E a più di quattro fa doler la teila : • ' ’ 
L’alluzia da più d’uno è biafimata,' 

Ed in Sinon Virgilio la deteilà; 

Pur quali a par della virtù contraria '• > 

In più d’un cafo io l*ho per nccefiària.- - 

Q 4 E’ <^1 


148 CANTO 

E* n ece (Tana pili che rinnocenza* 

In un capo di cafa , in un padrone ; 

Ed i Regnanti non ne puon far fenza ^ 

Se non m’inganna il lume di ragione: 

E la fteffa increata Sapienza, 

Se di veder agogna le perfone , 

Come colombe , feraplici , prudenti 
Le defidera ancor , come ferpenti . 

16 

E quando io fento dire : il tal miniftro 
Par proprio nato nell* età dell* oro ; 

Ticn con tutti il medefimo regiftro , 

E per la fua bontà vale un teioro ; 

Io fubito di luì formo un finiftro 
Concetto , e dico : ilaran mal cdloro , . 
Che fi ritrovan fotto il fuo dominio , 

Se non fa in altra fcuola il tirocinio . 

Anzi dìch* io , prima eh* abbia imparato* 

A diftìnguer le ferpi dalle anguille. 

Da pili di fei fi troverà gabbato, 

E da pili d* otto , anzi da pih di mille ; 

Lo gabberà quel celebre Avvocato , 

Ch* ofFufcherebbe colle fue poftille 
Lo fielTo fol ; lo gabberai! tanti altri 
Pih fagaci di lui , pih furbi , e fcaltri . 

18 

Rideranno.! maligni, e gli impoftori , 

Che fono fempre pronti a far bizzarro 
Si vedranno promofiì a grandi onori 
Que* , che non vanno per la via del carro 3 
Gongoleranno i trifti , e i malfattori , 

Che ne fapran cavar cappa, o tabarro : 
Gongoleran gli audaci , i quali aiuta 
La lotte amica , e i timidi rifiuta . 


E* . 
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E* ncceflario un po’ di furberia 
A un Giudice , per dat fentenza retta: 

E fta frefco , fe crede , eh* ognun fla , 
Siccome fi vuol dir , farina netta : 

Se non diftingue il. ver dalla bugia », 

Da lui r iniquità vedrem protetta ; 

, E per la fua femplicità vedremo 
Dannata 1* innocenza al ferro, al remo 

30 

Se una bella non è fcaltra , e fagace , 

Sarà gabbata dall* Amante ardito ; 

La moglie non potrà vivere in pace , 

Se è femplice , e mclenfa , col marito : 

Sarà ridotto , ed io ne fon capace , 

Lo ftelTo Cicerone a mal partito 
Da chi nel mal vede di lui-piii lunge , 

Se Taftuzia al Caper ei.non congiungc . 

Avrà Tullio da far con Catiliha , ’ ’ ' 

Avrà da far con Clodio accorto , e deliro p 
E con gente di fimile farina , 

Con gente da galera , e da capeftro : 

Poco gli gioverà la fua dottrina , . 

Se nelle furberie con è maeftro : 

E bìfogna , eh’ a mente alcun gli rechi , ^ 

. Che il cavolo a mangiar non ha coi ciechi w 

Aculeon , eh* era- una volpe vecchia. 

Difie al Nipote un di con lingua fciolta: ^ 
Apri ben, Tullio, Tuna , e l’altra orecchia, 
E i detti miei con tuo profitto afcolta : 

P a perdere le caufe t* apparecchia , 

Siccome ho fatto anch* io pih d’una volta 
O^fa di diventar aftuto , e fcaltro : 
M’intendi^ Figlio m}o ? non ti dico altro, 
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E ben s’avvide anch* ei^, che non baftava 
Delle chiofe , e del tefto^ aver perizia , 

Per prender due colombi ad una fava , 

S* ei non aveva un poco dì malizia : 

Quella conobbe in fin , eh* era la clava 
D'Èrcole , per far fronte alla triftizia : - 

Di quella armoiri , qual guerricr guardingo'. 
Prima d'entrar nel perigliofo aringo. 


34 

Di quella clava io fo la mia protetta , 

Che Cicerone non lì vuol fervire , 

Per dar alla giuftizia in fulla tetta , 

Egli certo non ha si pazze mire : 

Per riparare i colpi altrui , di quella 
Armar Tullio lì vuol , non per ferire ; 

Come porta più d' un per fua difefa 
Il rugginofo acciar , non per offefa . 

^ y . 

Tullio fen vuol fervir forfè ‘in quel modo , 
Con cui lì ferve il legnaiuolo efperto 
D' un chiodo, per cavar un altro chiodo 
.Dall' alfe ,• e quello un bel trovato è certo : 
E avrei bifogno e dicolo in fui fodo , 

Per non rettar dai furbi un dì deferto , 
Bifogno avrei d'andare pel 'mio meglio 
Con Tullio a fcuola anch'io, febben fon veglio . 

3 ^ 

Io fo quel , che m^avvien , perchè non chiudo 
Un micolin di furberia nel feno : 

Efpor Tullio non vuol il petto ignudo 
Ai bindoli , de^ quali il mondo è pieno : 

Egli lì vuol fervir , come dì feudo 
Deir attuzia, che tiene i trilli a freno , 

Per render vane le zampate , e i morii , 

Che danno àiU giuttizìa or yolpi , or orli . 

Per 
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Per rcfiftcrc a quefti , e altri animali , 

Come farebbe a dir lupi , ed arpie , 

Tullio fi volfc a lui , eh* a* piedi ha le ali , 
, Primo inventor delle, bindolerie ; 

, E dilTe a lui : tu , che cotanto vali 
Nell* eloquenza , e nelle furberie , 

E le eferciti all* aria chiara , e fofea , 

Tu me le fvela , c fa , eh* io le conofea . 

38 

Se per tua grazia , in quell* età fiorita , 

, Qualche profitto già nell* eloquenza 
Ho fatto le malizie or tu m* addita , 

Delle quali un Dottor non .può far fenza: 

Se fei mai cofa a te cara , e gradita , ' 

Di quelle infondi in me la quinteflenza , 

Tu , che delle pih fine , e oiù leggiadre 
Alluzie fei da noi ere luto il padJc. 

3.9 

Tu me le infegna , acciocché’ addottorato 
ElTendo , abbindolato un dì non relli , 

(Il che difdiria troppo a un Avvocatò ) 

Da* tuoi devoti a* danni altrui sì prefti » 
Come da te riraafc abbindolato 
E Batto ’, ed Argo , c Apollo , a cui toglielli 
Il pingue armento , e- Parco , c la faretra p 
. E la pendente al collo eburnea cetra . 

40 

Sapendo poi , che col trattar s'impara 1 
A converfar , il nollro. Eroe fi diede 
Con gente , che poteva far a gara 
Con Sinon , con UlilTe , e Palamede : 

Con gente t>er alluzìa al mondo chiara %. 

Che volentieri inganna chi le crede. 

Si diede a bazzicar con gente , ch'era 
Da campagna , da bofico da riviera. 


tfz CANTO 

41 ^ 

Non (5 faceva alcun giudizio in Roma , 

Al qual Tullio non foffc intervenuto ; 

E fapendo fecondo V allioma , ' 

Che perch' è vecchio, il diavolo è anche aftuto. 

Con pih d* uno , che candida ha la chioma , 

Con pih d* uno cioè 9 eh' è già canuto , 

Trattando Tullio , impara gran malizie , 

Diftintivo fcdcl della canìzie . 

4» 

Fin da' proverbi , eh' ora da una fante , 

Ora da un fervo afcolta in lìngua etrufea^ 

Impara Tullio , che non è ignorante , 

Quella malizia, della qual va in bufea: 

E non ne fono tanti nel Morgante , 

O nel vocabolario della Crufea, ^ 

Quanti proverbi ha Cicerone a mente , 

Che tratta con ogni ordine di gente . 

41 

Con molti ei fi rimefeoh , che un groflb 
Non han, d'entrata, e alcun meftier non fanno a 
Ciò non oftantc han molta carne addofTó*,'' 

Van ben veftiti , e fpendon molto all'anno: , 

Tratta con que’, che fono di pel roflb, | 

Con gobbi, e zoppi ; e tratta con que',ch'hanno 
Qno sberlefFe in vifo , o un occhio guercio , 

E molto a imparar vien dal lor commercio. 

44 

Arillotile vuoi , che la natura ^ ' 

Sempre attenta con noi, fempre benigna, j 

Quando ha formato qualche creatura , 

In cui molta malizia alberga , c alligna , 

La fegni, per raofirarne a‘ dirittura • 

Che quel non è terren da piantar vigna : 

Se quello folTe , per non dir di peggio , 

Pih fegnati.yedrci , chVdo non. ne ‘veggio . - ^ ; 

■ Tratti 
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Tratta con tal, che nel parlar dncìfchia. 
Coir accorto villano, che s’inurba; 

Va nelle bifche, e nei caffè; fi mifchia 
In piazza arditamente fra la turba : 

Coi ladri 'ftefli di parlar s* arrifehia , 

Tratta in fomraa con gente fcaltra , e furbi; 
Coi rigattier , cogli olti , e coi fenfali , 

Ed entra ardito in tutti i tribunali • 

Per far progrefli in fimile milizia. 

Tratta co* birri , e col bargel talvolta , 

Cui nafeofta non è frode, o malizia, 

E fpeflo va co* Senatori in volta: 

Tratta col Capitano di giuftizia , 

Ora un Notaio, ora un Fifcale afcolta ; 

E da tal gente Cicerone apprefe 
Parecchie furberie non anco inteljp . 

Oh ouì ne fentiremo telle belle , 

Oao , che dite, ed anche delle- brutte ; 

E prima che non efeano le ftelle , 

Non finirai , fe tu vuoi dirle tutte : 

Voi fentirete giufto un noncovclle, ■ 

Ch* io fo conto già d* cfTere alle frutte ; 
Cioè , fo* conto , ch* un par mio non abbia 
Da aprir fu tal propofito le labbia 

Io fon ferajjlice, ideft femplice Prete, 

--E in fimili materie ho un po* del foroi ‘ 
Voi, ch'affai pih di me verfati fietc 
Nelle aftuzie , che s’ufano nel foro, ^ 
All* ignoranza mia fupplir faprete; * i ' 
O potrete impararle da coloro , - ' ^ 

Che. le mettono in pratica; io non 'follfr,'^ 
Nè ho da metter fu qucfto il becco ih niolle 

Crc- 
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Credete voi , eh* ad inlegnare io prenda 
La malizia a color, che non la l'anno? 

Guardimi il ciel, che le tue leggi offenda. 

Santa innocenza, con mio grave danno; 

E le s’ ini'egna in piìi d* una leggenda 
Anche di peggio , guai per que’, che ’l fanno: 

Ch* io già, la Dio mercè , mi fon propollo 
Di non acquillar fama a fimil collo. 

50 . 

Cicerone imparò parecchie alluzie 
Da’ Comici, e Satirici, che in quello 
Genere pieni fon di molte arguzie , 

E guardan poco al lecito, e all’ onello: 

Ma quelle fon inezie , e fon minuzie , 

Sono cole da nulla appetto, al rello , 

Idcll appetto a quel , che in men d* un mefe 
Da* Ubri de* politici egli apprefe. 

5 * 

L’accorto Tullio poi prefe al fuo foldo , 

Perocché adelfo egli ha piantato cafa. 

Gente , che del Gonnella , c di Bertoldo 
Era piò furba , e avea la tella rafa , 

Che dalle mani ancor del manigoldo 
Saria fcappata ; gente che rimafa 
Era fchiava in battaglia , idell in guerra y 
E chi furba la reputa, non erra. > - . • 

5V 

Che fia gente’ fealtrita-, è da’ tenerli ' 1 ■ I 

Anzi per. certo, e in forfè Jo non Io metto, 
Sendo gji fchiavi fpiriti perverli ,. . - - 
Come dice il Burchiello in un Sonetto: 

Ma Tullio non ha' d’uopo de* fuoi..verli 
Per conofeer coftoro , avendo letto . 

Che ;non ha* l‘uonf^(>,je fofpirando il dico.. 

De* domeUici fupi magg^ior nemico. 

" ' t by ..ioogle 
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E mentre fannp a prova i fervitbri ‘ ^ 

Di menarlo , fe polTonp, pel nafo , 

Tullio di furberia coglie gran fiori , 

E di malizia ornai ricolmo ha *1 vaiò : 

Sedere a fcranna ornai può tra! dottori , 

Che chi da' fervi fa guardarli , è cafo 
Raro , che non fi guardi anche dagli altri , 
Per quanto fien attuti , e furbi , c fcaltri . .. 
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Con tutto ciò bifogna confettare, ' 

Che le malizie pili fottili , e fine 
Le apprefe il noftro Eroe dal converfare 
Colle fcaltrite femmine latine: ^ 

Cofe Covra natura altere , e rare 
Tullio da loro apprefe con buon fine : 

Quelle air ingegno del dottor Romano 
Dieder per lor bontà l' ultima mano. 

55. 

Quel, che da noi s* acquitta fol coll' arte. 

Col lungo ttudio , e fpettb a nottre fpefe. 
Natura in quefto. genere comparte 
Alle donne , con lor fempre cortefe : 

Non han bifogno di voltar le carte ; 

Si capaci natura, e il ciel le 'refe. 

Che delle attuzie in forma- cattedratica 
Ponno infegnar le donne la Oraraatica . 

Han la malizia infin Copra le ciglia' i 

Le femmine , ed il cor ne hanno ripieno , 

E fi dilata , e prefee a maraviglia,. ' •- 

Siccome appar dal turgido lor feno; 

La madre fpeffp fupcra la figlia; ■ ' - 

E quelle , ehe talor lo fembran meno 
Son delle altre pih furbe , attute*, accorte, 
E il del yi cuardi da certe acque morte '. 
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Da loro il noftro Cicerone , eh* crt 

Già dotto in libris , traffe un grande aiuto ; 
E fe con lor paflava qualche fera , 

Quel non era per lui tempo perduto : 

Da lor foltahto col guardarle in cera , 
Apprefe a diventar fagace , attuto: 

Tullio da loro, più che dai precetti , 

L*artc imparò di movere gli affetti. 

58 

Dalle donne imparò come fi detta 

L* odio , lo fdegno , e la compaflìone : 

A impallidir ad arroflar in quefta 
Scuola imparò 1* accorto Cicerone : 

A minacciar , a dimenar la tetta 
Imparò Tullio , e a dir la fua ragione 
Con enfafi , ed a por le man fui fianco , 

E a gridar , fenza mai raoftrarfi fianco . 


59 . . 

Imparò dalle donne 1* energia, ’ 

Apprefe a favellar con evidenza _ 

A piangere imparò per compagnia , 

■ A ridere imparò per compiacenza : 

E* apofirofe egli apprefe, e T ironia, 

Ea figura imparò di reticenza ; 

Se dell* autore il vero fenfo intendo , 
Apprefe a favellare anche tacendo . 

60 ^ 

Ee donne antiche éran pure fcaltrite , 

Eran furbe la loro , e la mia -parte ; 

E raffinate* come 1* acquavite , • 

A modo lor facevano le carte : 

In ogni cofà eran fempre ubbidite , 

3 È comandar faoevan con tal arte , 

.Che parea , eh* ubbidilfero anche quando 
•Av,evano un difpotico comando . • 
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Se fi' trovava poi Tullio prefente - • 

Quando una donna volca convertire- 
Colle buone il marito renitente , 

Sentivafi egli fielTo intenerire : 

Anzi ebbe a confeffar liberamente , 

Che dalle afiute donne apprefe il dire 
AfFettuofo , il piano , il concitato » 

E r usò poi nel loro , e nel Senato . • • - 

6t 

Era un gullo , egli dice , era un piacere 
Il fentir quelle Femmine latine 
Dolci parole ufar , per ottenere 
Il loro intento , idefi il loro fine : 

Alle ragioni univan le preghiere , 

Alle preghiere i vezzi , e le moine., 

Per un marito , eh* è per fua natura 
X7n po* dolce di fai , forte tortura « 

6^ 

E quando alcun facea pur refifienza , 

Ji.che, non luccedea però si fpefib , 

Ai prieghi , alle lùfinghe , all* eloquenza , 
Non fi imarria per quello il debil lelfo; 
Sanno le donne per elperienza , 

Ch* alle lagrime lor non è permelfo ‘ 

; ad efle avean ricorfo , • 

E da loro ottenean pronto foccorfo . 

64 

irrigano il fembiante ■ ; 

Di donna maritata, o di Donzella,* 

Fan nel cor d*un marito, o d*un Amante 
Quel , che, per quanto almen fe ne favella , 
Suol fare il fangue d*irco col diamante, 
Maffime fe colei , che piange , è bella : 

Le donne il fanno, e fon mal fempre pronte 

lor begli occhi un doppio fonte.. 

• Tomo III, R ^ Ahi 
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Ahi che non può dì bella donnja il .pianto, 

Che non puon d* una femmina, i iofpiri ? • 
Chiuda gli occhi cialcuno al dolce incanto, 
E d*una donna i; molli rai non’ miri: 

Chiuda gli orecchi ai gemiti , che tanto* - 
Ponno in noi : ma mi par, eh' alcun s'adiri, 
Sentendo a che gran.rifchio Cicerone . 
Trattando colle femmine , s* efpone » . i 
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Quello guardo d* illoria, a quel, ch’io veggio, 
Poco VI piace, anzi vi move a fdegno; ’ 

’ Perchè perdere il tempo in far corteggio- 
Alle donne non debbe un uom d' ingegno : 
Così voi dite , e dite ancor di peggio 
Di quel , eh* io dico ; ,e il nuovo fuo contegno 
Temer yi fa, che il noflro gran Dottore 
Abbia finito ornai di farli onore, 

^7 

Voi temete di lui, che ha sì gran mente, 

Che lludia tutto '1 dì, eh* è sì fagace ; -, 

E] i figli vollri poi liberamente ^ 

Li lafciate trattar con chi lor piace? f 
Con donne j che non fanno mai niente, 
Converfar li lafciate in fanta pace,, . 

E alcun fofpetto inamente non vi viene. 

Poi temete di lui , che non v’attiene ? • 

< 58 , 

Li menate voi He Hi in certi luoghi, • • 

Da cui , fe avelie gl* intelletti fani , , 

Come il pallor le pecore dai roghi. 

Li dovrelle tener Tempre lontani ; , \ 

Quando hanno piò meftier di Pedagoghi , 
Allentate la briglia ad ambe mani, 

E correr li lafciate a precipizio 
Per le vie del piacer , anzi del vizio r 

Ma 
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Ma mi direte voi, che così s’.ufa , 

E che tar noe volete i lìngolari : 

Oh che riipolta, oh che leggiadra feufa 
Degna di voi , degna de* voftri jpari ! 

Biiogna ben aver la mente pttula, , 

Anzi bifogna ben .elTer fomari , • 

Per farvi buona una ragion sì fiacca , 

Che fi conofee , ,che non vale un’ acca , 
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Si «fa , è vero così ,ive lo concedo , 

Ma «’ufa ancor , eh* a* libri una gran parte 
De* giovani oggidì danno congedo , 

E a Iquadernar fi mettono altre carte : 

S’ ufa così , lo fo pur troppo , e *l vedo , 

Ma s* ufa ancor , che langue ogni bell* arte , 
E che fan quella bella riufcita , 

Che per cola mirabile s’addita. 

' 7J 

Efeono dalle fcuóle', e da* collegi , 

Ove imprefll lafciar chiari vcftigi - 
Del lor fapere, e di sì rari pregi 
.'Adorni fon, che fembrano prodigi: 

Par , che non fien. per cederla agli egregi 
Filofofi di Londra, e di Parigi, ■ • 

E dan di fc grandifllmi prefagi , _ r. 

Che degni fon de* pubblici fufifragi.y \ : 

7 * 

Hanno amiche le vergini Apollìnee v ^ 

Sanno d* ifioria , e parlano di cerchi , 

E d* angoli , di calcoli , e di linee , ^ 

E in altre arti non han chi li foperchi; 

Che ficcome tra fe fon confanguinee , 

Tutte le trovi in ,lor , fe tu le cerchi : 
Quando gli odo parlar , io non fon aufo • 

Pi negar loro il meritato applaufo , 

E. z [ Ita- ■8i'. 


'i<5o CANTO ‘ 

.75 

Italia Italia mia, ti riconforta; 

Gli Eroi nel tuo terrcn non ^n sì fcarfi , 
Come crede più d'un; la faccia fmorta 
Ralferena , e raccogli i crini' fparfi ; 

Al primo onore io ti vedrò ritorta 
Fra pochi luftri; e che non può Iperarlì 
Dal faper, dall* ingegno, e da* configli , 
Italia mia , di così chiari figli ^ 

. . 74 

Ma quelli dotti illuftri figli tuoi ; 

Che di bene fpcrar cagion mi diero; 

Mi fan veder, paflato un anno, oduoi'. 
Che m* ingannai , ma m’ingannai davvero: 
Addio feienze, addio fognati Eroi; 

Te cadente vegg* io col mio penfiero. 

Se puntelli più ftabili , ed appoggi 

Non hai più fermi, Italia, al giorno d’ oggi. 

7 $ 

Quando tempo faria di farli dotti , 

E d*acquillar fu i libri eterna fama. 

Sono gl’ incauti giovani introdotti 
In quello , che gran mondo oggi fi chiama: 
Ivi palTan le fere, anzi le notti. 

Ivi fi fpegne di faper la brama ; 

Ivi i novelli Eroi 1* anima ancella j 
Oifrono- in olocaullo alla lor bella. - 

76 

Del gran. Cartello i vortici ritrova ' ' 

In elTa il buon filofofo moderno , ’ - 
Ch’aggirano il fuo core in forma nuova, 

E di lui fan sì mifero governo : ' - 

E dell* attrazion la forza ei prova ', ■ ' 

Che -deferitta lafciò nel fuo quaderno 
L* Anglo penfofo; e gli occhi, il labbro, i crini 
Sono per lui potenti acuti uncini . . 

' L^Ita- 
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L’Italia intanto con turbato ciglio, 

Attefo il converfar fenza ritegno , 

Vede marcir nell* ozio pih d* un figlio. 
Sul .quale aveva già fatto difegno : 

Vede andar le arti in volontario cfiglio 
Dal fuo dolce terren , dal fuo bel regno 
E vede , che lo Audio intanto ferve 
In altre nazioni a lei già ferve . 

78 

Vede, che quel già fertile terreno. 

Onde mieter credeva il buon frumento , 
Di triboli , e di lappole ripieno 
Produce un po’ d* avena a grande ftento : 
Oh quanti begli ingegni vengon meno. 
Quante fperanze fe ne porta il vento! 

Oh quanti frutti di faper aduggia 
Del converfar l’ombra fatale, e l’uggia . 


Ma mentre parlo, accorgomi , che voi*’ ' 

* Maravigliando mi guardate in cera ; 

Quali vogliate dir: per tanti buoi 
Coftui ci prende , eh’ ofa alzar bandiera 
Contro del converfare ; ed egli poi 
Come tanti altri fan , palTa la fera 
In follazzarfi: un tal parlar, che tocca 
Il punto , m' ha gettato un offo in bocca . 

80 

So , che qualche filòfofo felvaggio . * 

Parla del converfare in foggia ' ftrana : 

E vorrebbe, che l’uom prudente, e faggio 
Stefie fempre rinchiufo in una^ tana : i ' 

Di chieder tanto io già 'non ho coraggio. 
Che non vorrei farmi cardar la lana - r * 

Da certe donne , che fi credon natC' ' 

Solo per divertirli in queAa etate . 

' • R » ' 'Io 
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Io mi ritrovo, o donne, in grande imbroglio^ 
E ovunque volga col mio fragil remo 
Il combattuto legno^^ in 'qualche icoglio • 
Con tutta la ragion di urtare io temo : • 
Temo cioè di dar , ficcome io foglio , • 
Mafllme quella fera, in un* ellremo : 

E perchè alcuno non mi mandi al rezzo ^ 

Io vorrei pur tener la via di mezzo . 

8i 

Contro il -moderno converfar non lece 
A me di declamar , che non ho voce 
In capitolo i e fo , che pih di diece , 

Se il condannaflTi , vorrien pormi in croce j 

10 Licurgo non fon „ che frappar fece 
Le viti , perchè *1 vin talvolta nuoce : 

Le viti io lafcio j e balla folamente • • 

Che -*1 vin fi beva moderatamente , 

Dico Io fielTo ancor del conVerfare , , 

E alla fentenza anch* io con buon conlìglio^ 
Che pili benigna , e comoda mi pare , 

Per non offender chlcchelTia , m'appiglio: 

E cosi fpero , di poter entrare 
In porto col mio lacero naviglio : 

E di Dedalo in mente ora mi viene 

11 bel ricordo : inter utrumque tene * 


Un povero villano , che fopporta 

Porfdus diei ^ & aflut ^ fenza forza’ 

Si fente in fine , ed ha la faccia fmorta f 
Ma fecol vin T ardente fete ammorza. 

Lo llomaco quel vin gli riconforta, : 

Lo riftorà tàlmente , e lò rinforza , 

Ch* ilare alla fatica ei fa - ritorno , 

E zappa , o vanga , finché .dura il giorno . ^ 

• • '1 Cosi 
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Cosi colui-, che h giornata impiega 
In quel meftiere , al quale è deftinato ; 

Che col cervello fta fempre a bottega,- 
Adempiendo i doveri del fuo ftato; 

Quello tale da me non vi lì niega. 

Che fentendolì llanco , alFaticato , 

Prender non polTa un poco di follievo , 

Nè criticar la fua condotta io devo. - *’ 

8d 

Ma pih di tutti uii uom , che i di trapalTa 
Al tavolino colla penna in mano , - 
•O per molte ore tien la tella balla 
Sopra un libro latin , greco , o tofcano ; * 

E* bene , che ricrei la mente lafla , 

Se delìderio egli ha di viver fano ; 
Altramente lo Audio alfin lo ammazza , 

O miracolo egli è , fe non impazza . 

87 

Or chi potrà di qùe^ , che Aanmi intorno ^ 
Condannare il Famofo Eroe d*Arpino, 

• Se dopo aver palTato tutto il giorno , 

O leggendo , o ferivendo al tavolino , — 
Onde gli fuma il capo , come un forno , 

E fudato è talor come un pulcino , 

Va fulla ferà in qualche onefto loco 
A divertirli , a follazzarlì un poco ! 

A cafa andar foleà di Donna Aurelia'i \ ' 

Ch’ a* letterati faceà buona cera ’, 

Andava a cafa della’ gran Gornelia-, ' 

Che de* fuoi Gracchi va cotanto altera: ’ 

E volentieri con Madonna Lelia ‘ ' ‘ 

PalTàr foIea qualch* ora della fera*: . 

Erano' tutte a* òttima 'famiglia ;; ' 

E parlaVan romano' a maraviglia. ’ * ‘ - 

R ^ Le ’osie 
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Le parole plh'pure, c pih purgate , * ' 

Che fpelìb invan fi cercan negli Autori , 

Avean dagli Avi loro ereditate , 

' E all* occorrenza le mettevan fuori ; 

E della piìi gentil latìnitate 

Tullio da lor coglieva i pili bei bei fiori ; 

E le dotte afiemblee di sì cofpicue 
Matrone eran per lui molto proficue . 

po 

Che quelle Dame a lui tenevari loco 
Di Cornucopia , e di Regia Oratoria : 

E dalle donne imparo anch* io non poco , 

IL che di lor fia detto a onore , e gloria ; 

E come fa colle vivande il cuoco. 

Qualunque ella fi fia quella mia ftoria , > 
Cerco fpruzzarla a tutto mio potere 
De* fall prefi dalle lor miniere . 
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Han certe grazie , e certi loro vezzi 
Certe elocuzioni , ardite , amene , 

Che poflibil non è , eh*" io non le apprezzi , 
Anche le Marte , anche le Maddalene ; 

Ed alle donne io debbo i pili bei pezzi 
Di quelli Canti miei ; ma farà bene 
Di far ritorno a quelle Dame illullri , 

Ch* avean tra tutte e tre quaranta lullri . 

Le lor cafe^ parean tanti licei . 

Vi fi parlava dì filofofia , 

Vi fi parlava degli antichi Dei , - 
Vi fi parlava fin d* economia : 

E fe vi capitavano baggei , 

Quelle Matrone li cacciavan via , 

Ch* ivi non fi giocava nè a tre fette , 

Nè a quel gioco ove un taglia , c Taltro mette, 

w Quan- '3' 
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Quando venia per converfar con effe » 
Qualche incCperto giovine , ifTofatto , 

Non gli chiedcvan già, com* -egli ftelTe , 
Ma gli chiedevan quel-, eh* aveva fatto : » 
E fe lì dava il cafo , .eh* egli avelTe , ^ 

Il che palTava allor'per un misfatto, . > 

Sf nza occupazion perduto il’ giorno , 
Levartelo Capevano d* intorno ^ 

r 94, 

Lo mandavano a cafa a lavorare , ' < > 

Che intorno non volean gente oziofa : 

Se facefte cosi , donne mie care , 

Oh la farebbe pur la bella cofa ! 

Per vollr* onor voi lo dovrefte fare , _ 

Ed anche per ben noftro; e fe tant’ofa. 

In grazia vel domanda la mia lingua , 

Che nel lodarvi , donne mie , s* impingua ; 

95 

Cacciateci pur via, -quandq fapete , 

Ch* abbiam paflàto in ozio la giornata ; 
Cominciando da me , febben fon Prete , 
Fatemi una folenne intemerata : 

Ma fpero poi , che ci permetterete , 

Che quando vq la (ìate^ meritata , 

Poflìam darvi anche noi per voftro bene 
Quella multa , che pih vi lì conviene 

9<5 

Cicerone cavò dal converfare 

Colle prefate dame quello frutto , 

Che imparò dalle ftclTe a favellare , 
Meglio , che dalle regole , exabrutto : 

E le donne bifogna confelTare , ^ 

Che rellano di rado a becco afciutto ; 

E parlin meglio, e ciò corona 1* opra , 

All* impcovvifo , che a penfarvi 
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Hanno le donne , con^lTar lo devo , 

Certe. loro rifpofte acute, e pronte; 

Ed io per -prova il- fò che le ricevo 
SpelTo da lor con vergognofa fronte ; 

Nè potendo far altro, io mele bevo. 

Come fi beve r acq^ua ad una fonte: 

E fe mi voglio rimoeccar , mi merco 
Nuove onte; e trovo in fin quel, che non cerco, 

. 98 ^ 

Il converfare è pur , dica* chi vuole , 

La bella cofa : in converfar s’ impara 
Pih , quali fto per dir , che nelle fcuole ; 

aguzza V intelletto e fi rifchiara; 

Ognun può far a fuo modo parole , 

Mentre un difcorre , l'altro fi prepara; 

E* un diletto il fentir botta, e rifpofta 
E ognuno può partirfene a fua polla , 

99 

Le cafe , in cui talvolta un paio d'otte ,, 
Qùand' egli^ non aveva alcuno impaccio , 

In compagnia d’altre -perfone dotte 
Paffava Tullio con fuo gran procaccio , 

Un' ora 'prima della mezzanotte 
Erano fcmpre chiufe* col chiavaccio ; 

E aperti infino al di , ficcome or faifi , 

Non tcnevanfi allor né meno i chiafli . - 

A quello paffo forfè hn altro giorno - , 

Io cercherò di dare un po' di lume ; 

Al dotto Cicerone adeffò io torno , 

Che di difcorrcr molto ha per collume ; 

E s io nel converfar non vaglio un corno , , 
eloquenza fpande un vallo fiume ; , 

Che quelle Hanze matronali .inonda , 

E I circoHanii di fapér feconda. 

Era 
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Era compoiia d* uomini eruditi 
La converfazioUj di <cui favellò; 

delle merci; ond'.erano forniti 
Ognun metteva fuori il buono ^ e *l bellcf'; 
Problemi difcioglieVano j e quefiri-,. - ^ 
Che non gli avrebbe fciolti ogni baccello 2 
Di gioco non parlavano , o di mode , 

Ma di morale, e d'altre cofe fode . 

101 

Si parlava di travi Generali - ^ ^ 

Temuti in guerra, ed onorati in pace: • 

D* Ennio vi li leggevano gli Annali, 
Ch'adeflb ha confumati il tempo edace 1 
Si davano ampie lodi , ed immortali 
A lui , che li gettò fuperbo audace, 

Per falvar la Città, nella vorago , 

Ed a colui, che foggiogò Cartago. 

lOJ 

Dicea talvolta uri uòmo di giudizio, 

De' quai ven era Tempre nove , o dieci : 

O gran Serano , o nobile Fabbrizio, • 
eh* amalle meglio mangiar fave,*e ceci. 
Che gran ricchezze pòfTcder con vizio ‘ 
,0 Regoli , o -Cammini , o Bruti , o Deci-^ 
Ch’ amafte piò la Patria * che la vita; 

Felice .chi vi loda, e chi v' imita ^ 

104 ^ ^ 

All' onelìà davano mille laudi ' . ' 

Quelle antiche marrone, che nel petto 
Chiudevano, non -dico inganni , e fraudi. 
Ma un cor* pudico', generofo , e frhietto ; 

Se tornalTero al mondo gli Anpj Claudi , 
Tanto di ftil vorrei cacciarmi in petto. 

Pili tolto che folFrir , dicea Cornelia , 

Che coAor mi facefler gualche celia* . 
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Madonna Aurelia allor, che non avea 
Che fettantacin^ue anni, venga pure , 
yenga pure , diceva , un altro Enea 
A impietofirmi colle fue Iciagure , 

Che lebben foffe figlio d* una Dea , 

Serbar faprò le carni intatte, e pure, 

Nè tradirò , come colei già feo , 

Le ceneri giammai del mio Sicleo . 

106 

Non fo , feguiva a dir , come d* Apelle 
Potcffero foffrir per poche lire 
if guardo di Crotone le donzelle ; 

Nè come mai poteflero folfrire 

Per un pomo le Dee eh’ eran sì belle , 

Di Paride lo fguardo; e in cosi dire , 

Benché d’annofe grinze ingombro, e pieno, 
Ricomponeafi il velo intorno al feno . : 

107 

Se al mondo ritornalTero i Tarquìni,* ' " 

Donna, Lelia dicea piena di zelo 
Prima mi ftrozzerei con quelli crini , 

Che lafcfarmi da lor toccare un pclo:^ 
Cornelia , che i fuoi Gracchi avea vicini , 

Da tai Re , foggiungea , guardici il cielo : 

E giacché *1 ciel degnato s*è di darcela 
La libertà , Tappiamo confervarcela-, 

108 

Non ben, gridava il giovine Pompeo, 

Non ben fi cangia libertà con auro : 

Per efia andrò dal noftro al mar Egeo , 

Per difenderla andrò dall* Indo , al^auro: 

, Ricorrerò piò tofto a Tolomroeo • ^ 

Piò tofto andrò di là del monte Tauro ; 

Le colombe faran triegua coi falchi , 

Pria eh’ io foffra , che Roma alcun cavalchi v 
■ . A 
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A tai dìfcorfi il giovine d*Arpino - 

Si fentia dolcemente intenerire , 

E giurava, pel gran Padre Quirino » 

Giurava di voler prima morire , 

Che Sopportar , che '1 popolo latino , 

Vivente Tullio , avelTe da fervire : 

Ho voce anch* io , diceva in fuo linguaggio. 
Che fi farà ientir da chi ha coraggio . 

^ no 

Del proprio bene , e del mio proprio fcampo • 
Men cura avrò , che del comun periglio : 
Anch* io faprò mofirarmì armato in campo 
Contro chi nutre in i'en pazzo configlio : 

Chi mi vuol far tacer, infinch' io campo. 

Ha da far del mio fangue il fuol vermiglio: 
M’ha da cucir la bocca collo fpago, 

M* ha da forar la lingua con un ago . . 

Ili 

La voce allora alzavano i due Gracchi , 

I quali fecer poi cofe da chiodi : 

Noi pur, dicean , mai non faremo ftracchi 
Di opporli all* altrui forza , alle altrui frodi: 
Noi faremo, fc fia , eh* alcun gli attacchi , 
De* diritti del popolo cufiodi ; • 

Prima d'abbandonar caufa si onefia, • ' > 

Un tegolo ci cada in fulla tefta. , ^ ■ - - 

in 

Catone i eh* era , come fanno tutti , * ‘ ^ 

Gran nemico dell* acqua , e de* tiranni , 
Prima , dicea ,' del mar irato i flutti ‘ f ^ 

Io folcli'erò carco di cure, e d'anniv-^ 

A Ietto anderò prima a labbri afeiucti, ' 
Con quello acciaio fquarcerommi i panni 
Prima , eh’ alla gran Roma io venga manco , 

Mi fquarcerò colle mie mani il fianco . * 

r Ce- 
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Cefarc , eh’ era d’altri fentimenti , ^ 

Come indicavan gli occhi luci grifagni , . 
Conofeeudo , eh’ a ftar fra quelle genti • 
Fatto in hne egli ayria pochi guadagni 9 
E infailidito ornai di tali accenti , 

Come lo fono quelli miei compagni 
Di cotefta llucciievole leggenda » - 
Finie d’aver a cafa altra lagcenda . i. 

Finfe d’aver bifogno di far. acqua , 

Come occorre talvolta a* naviganti ; 

E mentre il vino fuo Catone innacqua , 
Diede la buona fera a tutti quanti ; 

Ma fento che un bucato mi^ rafeiaqua 
Con ruala grazia alcun de’circoftanti , 

Se non mi metto a dire ornai del padre 
Dell’eloquenza cofe pih leggiadre.,. .. 

, 1*5 

Son troppo giufte firnìli domande , 

E appagarle io delibero rantolio: 

Ed ecco appunto , che iì fente un grande 
, Strepito , che mi pare affai difeofto : 

Per tutta Roma fj dilata, c fp.^nde , -• 

E a chi ragion ne chiede « vien rifpoito ^ 
Che Cicerone onor degli Avvocati , 

E* fatto protettor de* carcerati^ 

Con que’ mefehini'iì rallegra ognuno. 

Che del gran. Protettor ponofee il zelo, 
E’ifaper', che talor manca a piìi d’uno, 
Che tai carica ottien fotto altro cielo; i 
Per non effervi ornai troppo importuno , 
Tronco il difeorfo, ed il piacer non celo. 
Che ho di mandarvi vìa con una nuova, « 
Ch* a Cicerone ffeffo è giunta nuova» ^ 

^ Di Son 
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Is 

S On le ■ prigioni come gli fpedali ; . ' 
Purganfi in quelle gli animi malsani , 

I corpi in quelli purganfi. de* inali 
Quando i rimedj non rielcon vani: 

I prigioni fono uomini frugali , 

E gli ammalati fan digiuni lira ni : ... 

Per l’ordinario il fol non li molefta , 1 

Nè la tropp* aria offende for la tefla , 

Non vanno all* acqua , al gelo , colla fcufa : 
pi non beccarli qualche infreddatura y 
Si Hanno in una camera ben chiufa ,• 

Cosi la loro vita è pih ficura : 

Dì flar fui convenevoli non s*nfa 
Tra loro , il eh* io l’ avrei per gran ventura : 
Che non v*ha cofa-alcuna , che mi fja • . 

In odio più di quella porcheria . ' 

$ 

S’ io vado , verbi grazia , per Milano , ' . 

più d*uno mi faluta> c fi sberretta , , 

Ed a me tócca- a far di mano in mano : : 
JL.o,flefTo , ancorché piova » e eh’ abbia fretta: 
Se fono in cafa-, fpeffo di lontano , ; . 

Appunto quando men da me s* a^lpetta , * 

Or quelli , or quei mi viene, a romper quello , 
Che, non m’ha. fatto, e che *1 tacere . 

Avendo poco tempo, afl^mio comando, . -' r. ;•/ 
Come vuol la -forruna , e *1 deHin bc-Cco,, . 

La collora mi ,vienr,'li .giufto quando ' ' 

I geti , poetando anch* io. mi becco * 
Alcun viene A feccarmi ; ond* io. lo mando 
Dove altri mandan me , quand! io li fccco’ 

Ma per quanto con tacite parole 
Io lo mandi , ei partir però non vuole . 

* - Liigiiii jg’J OOgU 
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Nè qui finifce il mal , ma v'è di peggio. 

Perchè rimango afilitto addolorato; 
Solamente in pcnlar , che render deggio ' 
La vilita a colui , che m'ha leccato, ^ 

Non che luperbo io fia , ficcome veggio , • 
Che da talun di voi lon reputato ; _ , . ' 

Ma mi fpiace il veder, che in quelli vani 
Complimenti lì perdano i Crilliani . 

6 

Benedette le Monache , le quali 
A rendere le vifite non hanno , 

Sebbene da* parenti , èd altri tali 
Ne ricevono molte in capo all* anno : 

Cosi di que* , che fon itegli fpedali , 

O che in angulla carcere li Hanno , 

Alcuno a render vilìtc non penfa. 

Che *1 letto , e la prigion gliene difpcnfa . 

E fi difpenferebbero con gulto , 

Benché per ' altro fiefi vifite oiicHe , 

Dal riceverle ancor , s* io penlo giufto , ■ ^ 
■ Che anche a lor, come a me -fono molefte; 
Se un infermo non è pili che robullo , 

Le vifite per lui fono funcHe': 

Se i prigioni non fon pili che innocenti , 

, Le vifite li rendono "dolenti 

8 

Vengono, vifitàti ogni mattina ' ' 

Negli fpedaii i poveri malati 

Da* dottori" talor , che ah medicina 

Sono llati di frefeo addottorati ; 

E da Legilli di non gpn dottrina 
1 prigionieri vengon vifitati ; 

Ed io fo ben , che i carcerati, c gli egri 
Troppa ragion non hàii di Har allegri . 

La 
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9 

La fua falutc , anzi la fua pcrfona 

Vedendo in man d*un medico novello. 

Dice piu d' un ; Dio me la mandi buona, 

. Che farà quelli un. medico baccello': 

Così feco medefirao ragiona, 

E volentieri piU d*un poverello 
Direbbe al letto , e allo fpedale addio,, 
Se.folTe ugual la. forza al buon defio.- . - 

io< 

1 E un bell* umor già fuvvi, che in berretta ^ - 
1 E in femplice camicia fcappò fuora ; 

I E all* infermiet-, che gli diceva: afpetta , 

I Afpetta , che non fei guarito ancora , 
Mofirando tuttavia d*aver gran fretta. 

Gli rifpofe; periculum in mora: 

Nobilifllma fuga , e chi la imita 
Può facilmente ancor falvar la vita . , 

Lo llcflb atto farien tutti coloro, / 

Che fon nelle prigioni al giorno d* oggi , 

Nè flarebbe a guardar pili d*un di loro. 

Se trova per la via folTati , o poggi r 
E vi fu già chi dilTc a un barDafforo , 

Che lo infeguia lontan da quegli alloggi 
Se un bel morir tutta» la vita onora,, 
j Un bel fuggir falva la vita ancora.^ ^ 

i ' 12^ 

Vedendo, che un mal. pratico Legifta, 

Che laureato appena fu 1* altrieri , " • 

I Eletto fu per lor protagonifta , • 

j Dalle ftinche ufcircbbon volentieri,* 

E moftran bene alla turbata villa , 

' Che fiderien parecchi prigionieri 
. Piu torto alle lor rotte, e marce fcarpe» 
Ch* a un fimilc dottor le loro ciarpe . 

Tomo IH, $ Men- 
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I? 

Mentre il dottore cfamina ben > bene,! - . i 

Da cui folo fperar può qualche aita. 

Vedendo in chi ripoilo ha la iua fpcne , 1 

Refta quella canaglia sbigottita;. • * 

Anzi vedendo pur, come s’attiene r. ’ ^ 

A SI debile filo la fua; vita , r . . 

“Alcun di lor pallido in volto, e afflitto 
Pili tenie il protcttor , che’l fuo delitto. 

14 ! 

E temon pih' color , fon raen rei , ; . ! 

Perchè fanno, che. in man d’una perfona 
Inefperta fovente anche a* dì miei 
SÌ fa trilla una caufa onella, c buona: • 

E moftranibenc i .loro piagnillei. 

Del novello dottor, qual fama fuona ; 

Moftrano qual roraore è già prccorfo 
Del protcttor, che viene in lor foccorfo. 

15 . 

Ma ben tutto. if contrario in Roma avvenne, ’ 
Quando il romor , che Ciceron fatto era 
Loro Avvocato, ai prigionicr pervenne , 

Che la gran nuova udir con lieta cera : • * 
Ognun dal bcflemmiar quel di s* aftenne » 
NelTuno piange più,- nè fi difpera: ; ; * j 

11 Senato, e gli Dei più d’un ringrazia. 

Che gli, hanno fatto così bella grazia» 

lA 

Se agli altri Protettori , come occorre , 

Quando uno a qualche carica è promofloj» 

Mille difetti avevano da opporre , < ' ' • 

E ne facean più d* un diventar roffb ; ’ ' • 

Di Tullio da coftor non fi difeorre i i " 

Se non con lode; o allegrila più non pòno. 
Par, che fia, tanto. è. *l giubilo , e<’l tumnlto. 
Giunto per loro un gencraUndulto, 

. ^ h^olti V., I 
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Molti di que* , eh* erano carcerati , ^ - •. 

Udito avean quand*cra ancor novizio , ■ 

Come s’ulava allora, in finti piati 
• Cicerone aringar per efercizio: 

E fovyenienfi ancor, que* feiagurati , - 

Che di votar le talché aveano il vizio, •' 
Che non fer mai sì bene i fatti loro, . 

Come quando aringo, Tullia nel foro. ... J 

i8 

Perocché allor la calca era si grande , " ' 

Il numero era tal de* concorrenti , 

Che s’affollavan da diverfe bande , 

E al fuo parlare ftavan così attenti , 

Che rubar li potean fin le mutande . 

Anzi trar fi potean d4 bocca i denti , 

Non che la borfa , alle perfone eftatiche,- 
Le quali poi grattavanfi le natiche. 

San, ch*ei non fervè -^ma, nè pedina. 

Come allora facean molti fuoi pari; 

San , che coll* altra giòventh latina 
Non 1* han trovato mai ne* lupanari : 

San , che lludia la fera , e la mattina , * 

E eh* è pronto a impiegar vita, e danari. 
Quando fi tratta d* aiutar un povero ; i 
Superba umanità, che bel -rimprovero !•. 

to 

Sanno, che quando è dotto ^ un Oratóre 
Coll* eloquenza fua, per- far acquifto 
Di gloria, c per mollrar il fuo valore,' / 

I Può far diventar buono quel ,;ch* è trillo : ' 
Sanno, che Tullio va per la -maggiore . 
Non fra gli altri dottor cofìfufo , e millo : , 
D*aver intefo alcun non fi fovviene / 


Parlar giammai dì lui ,* fe 
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Sapevan , che per movere gli alFctti , - 
Cicerone valea proprio un tcforo ; 

E con ragion credean que* poveretti^ 

Che Tullio folTe proprio il calo loro: » 

Credean , che le da lor venian protetti^, , 
Non vi farebbe giudice nel foro, 

Che intenerir non lì lafcialTc , folTe 

Ben anche un Radam'anto , od un Minofle . 

Il 

E* fama , che pili' d* uno ih fulla fede , I 

Ch* avendo Ciceron per avvocato 
Non potelTc perir , in man lì diede 
Della giuftizia , o lia del Magiilrato, 

Olfrcndo da fe ftélTo a* lacci il piede ; 

E veramente fu mal conlìgliato ; 

Che lì fuol dir: nè a torto, nè a ragione 
Non ti lafciar mai mettere in prigione . 

Anzi gridar per Roma allor sMntefe . i 

Dalla gente volgar prefa dairellro: 

Adelfo è *1 tempo delle grandi imprcfe ; 
Eacciam pur cofe degne di capellro, 

Ch* a un bifogno fata nollre dìfefe - 1 

Un Oratore , anzi un Padremaeftro , i 

Ch* a prò de* rei colle alte fiie parole 
’ Da* Giudici otterrà quello, che vuole. . 

^4 

S’ udì gridar ancor : perano pcrano : » 

I birri ; ed il Carnefice digiuni : 

E *1 fecol d* oro rivedere fperano , 

In cui tutte le cofe cran comuni i - 
Secolo avventurato , in cui non erano 
Nè forche , nè Carnefici , nè funi ^ 

Nè birri, nè bargelli, nè berlina. 

Nè dottori di leeee • o medicina. 

. ' c Pa- ,k-i 
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Pareva in forama , che fofTc venvKO 
Il tempo di peccare impunemente : 

Facea baldoria il popolo minuto, t '.v 

Era folo il carnefice dolente ; / 

Perchè-ben prevedea , che coll* aiuto . ? 

Di Cicerone pili d’un deliquente , 

,A1 quale in breve credea lar la fella,' ^ ^ 

Salvata, fuo mal grado, avria la-tefta,-- 

I carcerati , dando in allegria ,f ^ * 

Dicevano tra lor: vicino è *1 giorno. 

In cui fuori di quella infermeria . . 

Liberi andremo un'altra volta intorno: 

I E i tagliaborfe a! bel meilier di pria ' ‘ 
Meditavano già di far ritorno , • 

E a rifarli penfavan di concerto 
' Del danno , che in prigione avean fofferto^ 

. . *7 

Noi fiamo ornai, dicean codoro , dracchi- • 

Di rimirar il fol per un pertugio ; 

E di vederlo fatto come a fcacchi , 

All* aria aperta andrem fenz* altro indugio ; 
Colui , che ne fa pih , che tutti i Gracchi', 
Nodro fcampo farà, nodro refugio : 

Chi ci può pih rimefcolar le carte , 

Se Tullio abbiamo dalla nodra parte? ^ a 

' E come fofler già dal career tetro . : . ■ • 

Lontan le miglia quelle tede drane. 

Del nuovo Protettole- ini rozzo metro 
■ Van canùcchiando le 'virrh fovrane ; 
ì -Si vota a fua falute pih d*un vetro , • 
j E le già mede carceri romane 

Crenan di rifa , e vanno a foco a fiamma , 

E vi s*odc perfin quaich* epigramma . . : - 

i ^ Q Digiti t. ■■ -.Ogl 
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A quc* giorni trovavafi in prigione 
Un Poeta maledico fatirico , 

Che gli altri Protettor mil^ in canzone , 

A Cicerone or teffe un panegirico : 

Ora di .fperar bene egli ha cagione , 

Perchè in iftile or paftorale , or lirico . 

Con Cicerone recitò nel hofeo • ^ 

Parrafio ; e dice a tutti , io lo conofeo . 

jo 

Con Cicerone io fono (lato a fcuola , 

Dice un altro, che chiamafi Calidio; 

Volean farmi impiccare' per la gola , 

Ei dice , perchè ho fatto un omicidio ; 

Ma fp dir polTo a Tullio una parola,. 

Fuori in breve farò d’ ogni faftidio : 

In fomma non v'è alcuno in quella flanza , 

. Che ricolmo non lìa d*alta fperanza . 

31 

E fperan piti di tutti i prigionieri, 

I cui peccati appunto fon maggiori ; 

Sapendo , che fi dan pochi penfieri 
Di certi lievi falli ì gran Dottori; 

Ma quando il cafo è grave , e atroci , c neri 
Sono i delitti , allora raetton fuori 

II bello , e *1 buono , c non fi dan mai paufa , 
Finché vinta non han l' ingiufla caufa . 

Felice te , diceva al fuo compagno , , . - 

Ch* era falfario , ed era di pel rofTo , 

Un prigionier men reo : di quello gagno 
Prefto ufeirai 9 perchè hai piò falli addo ffo : 
Il nuovo Protettore illullre , e magno 
Adoprerà per te 1* arco dell' olTo : 

Io , che fon qui folo per bagattelle , 

Dio fa , fe torno a riveder le llelle . 

Se 


UNDECIMO. 279 

. . 31 . . ' 

Se' per me Tullio impiega il fuo talento , 

. Diceva una perfona pih difcrcta , 

Checché m’accada poi, farò contento, : 
Nè mi lamenterò del mio pianeta : * 

Quando avelli anche a dar de* calci al vento 
.Nel che non vorrei certo effcr profeta, 
Avrò, morendo, almen quello = conforto , 
Di non andar, nell*. altro mondo a torto» 1 

34 

Tal , che fentia^ già' ftrin gerii il capellro'. 
Sperando ancora di palfarla netta , > . 

Al giullizicr diceva : o buon maeftro j ■ • ‘ 
Afpetta our ,. non averi tanta fretta ; 

Che Tullio raoftrerà , fé gli vien Tcflro,^ 
Che la fentenza ha data coll' accetta 
Il Podeftà , che mel* ha fatta fporca , 

E faprà liberar mi. dalla forca. . 

Or per venire a* ferri Vii primo reo. 

Per cui Tullio aringò, fu un certo Cafca , 
Ch’ elTendo creatura di Pompeo , 

Si credeva d* aver la grazia in tafca : 

Ma ci affìcura Giambartolommco , 

Ch* ei non falterà più di palo in frafca , 
Perchè per tutti i fabati ha da andare 
A fcrivere col remo fopra mare. • 

Quelli era quel falfario.già prefato i ' 

Di pel rolTo; a falfar or. rada il pefee ; 

E perchè l'andar folo a chi è mandato . 
In -galera è una cofa, che rincrefee , • 

Gli fu dato un compagno letterato .■ • ; ' . ' ' 
E quello ancor fo, che non vi riefee *- 
lenoto affatto , perch* è ' quel cotale, • - 
Che in verfi di ciafeun folca dir male . 

■ S 4 Quc' 
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Quello cot al che con ardire eftremo • * ‘ i 

Tagliava i,panni addoffo al terzo , e al quarto. 

Se non avcffe avuto, il capo fcemo , 

Sarebbe forle flato anche un buon Sarto ; ’ 

, Or, cangiato ha la forbice in un remo , > 

Contempla a fuo bcir-agio or Giove ; or Àrto^ ! 

E, di Pegafo ih vece il mar cavalca, - ■ 1 

Il nome Pafloral era Menalca . I 

... 38 

E quel Calidio ilt quale aveva tolto ; 

La vita a. un fuo rivai per cagion lieve, 

E eh' avea poco fa fereno il volto , 

Perchè fperava , e fovvenir ven deve ; 

Coir ajuto di Tullio effer aflblto , • ^ •' 

E dal noiofo albergo ufeir in breve,' * 

Fu, la fua vita naturai durante. 

Mandato alle miniere nel Levante, ... 

39 

11 quarto reo non fo, come fi chiame, 1 

Che non lo dice il mio Scrittor vetufto. 

Dice fol , eh’ era un uom di vita infame , 

Che d'angariar la plebe aveva gufto: 

Perchè pih d'un fe già morir di fame , 

Levato il capo adelTo gli han dal bullo ; 

E colla morte di cotefta arpia 
Da Roma fi partì la careflia. 

40 

Servì dVefempio , e di terrore il fuo ' ‘ 

Giuflifllmo cafligo , ma non meno 
Inafpettato in Roma , a pih di duo , 

Cui non par mai d’ avere il facco pieno : _ 
Oggi vogliono il mio , domani il tuo , 

Ne al deuo d' arricchir pongon mai freno; 

E i furti lor dividono talvolta 
Con colui, che li lafcia andar in volta. • 1 

. • Si 
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Si fidano in color, che fopra Baldo',' 

O ibpra qualche tetto pili moderno, 

Trovan con che falvar ogni ribaldo , 

E fan della Giuttizia un mal govèrno; 
Cottor la ttate venderieiio il caldo 
Il frefco venderebbero. nel verno; . 

Se ttelTe.in lor poter , carne falata 
Venderebbero V aria alla brigata ► . . 

4» 

Servi la morte di quel delinquenti ; 

Di lezione a Dame , e a Cavalieri , 

Che i Giudici , per quel , che fe ne fentc ^ 
E i protettori ancor de* prigionieri , . 

Con danno univerfal dell* altra gente. 
Menavano pel nafo volentieri ; 

E con Tullio credean di farjo tteffo , 

Ma il difìnganno lor vedono efprettb . 


Tullio nell* onettà la mente ha falda , . 

E vuol , che la giuttizia abbia il fuo loco ; 
. ,E la gente potente , e la ribalda 
Si va dittngannando a poco a poco: 

Non la fperi pattar fenz* acqua calda 
Chi merita il capcttro , oppur il foco ; 

Chi merita la forca , o la galera , 

Di fchivar 1* una , o 1* altra indarno fpera. 
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Tullio dicea , parlando delle pene 
Preferitte aallc leggi ; fe non fotte 
Il timor del cattigo , che ci tiene 
In cervello , e ci fa ftar alle^ motte , 

Dalle donne , e dagli uomini , febbene. 

Se, ne fan veramente delle grotte. 

Di q^uelle fen farebbero ogni giorno ,’ 

Da far diventar nero il ciel del forno.. 

piai-, Sen 
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Sen farebbber cioè delle peggiori 
Di quelle che^ fi fanno tuttavia : 

Sarebbero infiniti i malfattori , 

Senza il timor d* andar in Piccardia: 

E la intendono mal quegli Oratori , 

Che credono , che lecito lor fia 
Di metterli a difendere per dritto , 

E per traverfo ogni pih gran- delitto . 

A partito s' ingannano coloro , 

Che crcdon far un colpo da maefiro 
Col far aflblver colle ciance loro 
Un briccone , che merita il capefiro : 

Se fieiTe a me, li fcaccèrci dal foro. 

Ovvero farei mettere il fequeftro 
Sulla lor lingua temeraria , e fciocca , 

O farei loro fugellar la bocca . 

47 

II veder , ch' uno , o due la palfan netta , 
Perchè contro ragion difefi fono , 

Parecchi altri a peccar ne invita , e alletta , 
Che^ fperan pure di trovar perdono : * 

rPerò Tullio dicea, che fe protetta 
La iniquità non folle innanzi il trono 
Della giuftizia, in poco tempo’ il Boia 
Morirebbe di fame, óppur di noia* 

48 

Non v'.afpettate dunque di fentire.. 

Che tratto tratto il dotto Cicerone 
Dalle buiofe fia per far ufcirei - ' 

A viva forza un qualche gran briccone : 

Benché con verità fi polTa dire 

Di luì , eh' è' un uomo potens in fermane , 

Del don della parola ci non abula , 

E chi feufa non mcrta , ei non Io feufa . - 

AI. 
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49 

Alcuni rei , eh* avendo affai quattrini,’ 
Credean col fare un' abbondante offerta , 
eh’ egli farebbe si co’ fuoi latini , 

Ch’ aveffero a trovar, la porta aperta, 

E già prendean commiato da* vicini, 

E al bargello già davano la berta, , 

Difefi dal valente , .onefto , e dotto 
Tullio , de* falli lor pagar lo feotto . 

Oh queffo si , gridaron più. di venti, 

Ch' è un Avvocato, un Orator di vaglia! 
Facciano pur baldoria gl* innocenti , 

E viceverfa tremi la canaglia : 

L* oro , che acceca fpeffo i più veggenti , 
La villa a Cicerone non abbaglia , 

Ch'ai fuo fulgor refille, come fuole 
Aquila gcnerofa a'rai del fole. 

Amor, che paffa fpeffo oltre la feorza^ 

A lui non ha la pelle ancor adulta ; 

Se fente un po' d' ardor , toffo lo ammorza , 
Che la ragione è in lui forte , e robulla : 

Le, donne han fopra 1' uomo una gran forza , 
Ma d'ottener cofa, che non lìa giulla , 

Da Tullio fpera in van, per quanto bella. 
Per quanto fcaltra lìa, donna, o donzella. 

Non v'è barba di donna, o barba d'uomo*» 
Che Tullio poffa far prevaricare: 

Ei nacque veramente galantuomo , 

E tal lì feppe femore confervare : 

Bilia legger foltanto quel bel Tomo, 

In cui Tullio orctefe di fpiegare , 

Qual effer debba un orator perfetto , 

.Per formarne un altiflìmo concetto » 
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Leggetelo , Signori , fe lo avete , 

(iuel bel libro , da cui gran cofe imparo ; 

E v’ aificuro , eh' io , che pur fon Prete , 
Nel leggerlo arroffifeo non di raro : 
Leggetelo vi dico , e refterete 
Maravigliati nel venir in chiaro ^ 

Qual illibata cofeienza efiga 

Da un -Orator , che voglia Ilare in riga . ~ 

54 . 

Quella , che '1 mondo chiama cofeienza , 

^ E'^iimile , Signori, ad una calza , 

Che fi ftringe, e s’allarga all* occorrenza , 
E adattali al voler di chi la calza : 

JE chi rha troppo larga, e chi n*è fenza’: 
Quella di Tullio il noftro Autor l’innalza 
Al terzo ciel , perchè com’ei ne informa. 
Colla raoral fapea tenerla in forma . 

Cicerone non era uno ^di quei , 

Che fe la fon giocata alla taverna ; 

Nè 1* avea data , come più ‘di fei , 

Dell* interefTe in man, che li governa; 
Molti fegni ne abbiam , Signori miei, 
Senz* andargli a cercar colla lanterna; 

Qual cofeienza Cicerone avefie , 

Cel manifeftan le opere fue llefle . ’ 

5 ^ 

Se d*una cofeienza delicata ' ' : 

Stato non foflc , quale ei la richiede 
Negli Oratori , fi farebbe data ’ • . 

Tullio la zappa , anzi il piccon fui piede : 
Solo dalla belliflìma prefata , 

Lafeiando^ ftar le altre onere , fi vede • 
Dalle rigide maflìme , eh* ci tiene , 

Ch* era un uomo onorato , un uora dabbene 

Nè 
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Nè alcun m’ opponga Seneca , del quale 
Fu fcritto , affomigliandolo ad un gallo. 

Che cantò ben , ma razzolò poi male , 

Che c* è gran differenza , s* 10 non fallo s 
Lo lleffo itil di Seneca morale 
Affettato , e di poco buon metallo , r 
Fa vedere a chi ha villa acuta, altera, 

Cxh’ egli volea parer quel , che non era. 

. 58. 

Dal medelìmo ftil , di cui nelle opre : 

Si ferve uno fcrittor , dicon che in certa 
Maniera la propria indole li fcuopre , 

E la natura vi fi vede aperta , 

Quando il fugace Lcggitor v* adopre 
Un po’ d* atteuzion : quella fcoperta 
Io la deggio al gentil , faggio , e robullo 
Ronzoni , che mi lliina più del giuffo . •. 

59 

Effendo quelli un celebre Oratore, ' i 
E a un tempo Hello un buon fervo di Dio, 

E ad una bella mente un più bel core 
Congiunto avendo, come nom dotto, c'pio. 
Pretende d* inferire a mio favore , 

Dallo Hile , eh* adopero nel mio 
Cicerone , eh’ io fia quel , eh’ io non fono , 
Un uomo , vale a dir , eh* abbia del buono. 

60 

Di tanta fua bontà' grazie gli rendo, : 

E giacché .qui di llile fi ragiona*. 

Dirò fu quello anch’io, come la intendo^: 

La intendo , che ferivendo alla carlona , 

Con uno llil si nobile , e llupendo , 

Che 'come mi diceva una perfona , • 

Ha due quarti del groffo , c due del goffo, 
Puoffi inferir , ch’do foiio.un<bel gaglioffo. 

iiiz' ’l’or'*’!'^ 
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Tornando, adeflb all* Orator Romano » 
siccome è opinion di piìi perfone , 

Che nel formare il vero Cortigiano 
Dipingeffe fe fteffo il Caftiglione ; 

Cosi con bei colori a niano a mano 
Il dotto, e l’onorato Cicerone • 

Nel formar V Orator vero , e perfetto , ' 
Copiò fe ftcffo ; e qualchedun 1* ha detto . 

In fatti r ho dctt*io , che fono un uomo , 

Non una donna , il che vuol dir , che die 
La verità, di cui nel detto Tomo 
Cicerone fi moftra un vero amico; 

E oggi pih d’ uno non -la ftima un pomo; 

E ferabra ben , che *l fuo valore antico 
Preflb certe perfone avare , e guerce 
Abbia perduto cosi bella merce. 

Fu il vincer fempre mai degno di loda; 

Cosi più d* un dottore or la difcorrc , 
Vincafi coir ingegno , o colla froda ; 

Ma prelTo Tullio un tal parlar non corre : 

Ai raggiri , che or fon tanto alla moda , 
Alle bugie pili d* un dottor ricorre , 

. Ma tutti i piati a perdere pih tofto , 

Ch* a vincerli cosi, Tullio, e dilpofto . 

pih tofto avria perduto il fuo tabarro , 

Che ricovrarlo con una bugm , 

.Contro la quale anch* io mi f^f^oo , c g 9 
Sebben credo , che qua(ì munì lia : 

Andava fempre per la via del carro , 

E fi ridea di chi tiene altra via : 

. 'Nemico era perfin Tullio di quella 
■ Reftrizion , eh* oggi memal s* appell^. 
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Anch’ io fu tal tdfttizionc ho letto * t 

Di molte cofe » e farne un tal romorc > 

Ne fento , che mi vien quali ' fofpetto , . 

Che un'arte ha tajor dello fcrittore , 

Che per accreditar ogni fuo detto. 

Moftri nel condannarla un gran calore ; . 

, Ma non fo poi , fc ognuno all' età nolèra 

. .L'abboira nel fuo cor , come egli moHra. 

' 66 

Io dico , che vi fon parecchi , i quali ' 
pi tal rellrizione infra la gente 
Si modrano nemici capitali , f - ■ 

Ma dil'correndo poi con lor , foventC' '• 

Mi tocca di fentir fandonie tali , 

Che ileiitano ad entrarmi nella mente, -• 

E fare un grande sforzo mi bifogna , >, 

Per poterli falvar dalla menzogna .*-;' . • 

67' 

Del refto poi la verità si bella * 

Ralfeiiibra a chi * non- ha gli ©echi di nottola. 
Che '1 malcheraila tieh per opra fella;---: 

E una malfima tal io. pure adottola: i.--' 
Vinca il ver dunque , c lì rimanga in fella , 
Come dice il Petrarca in una frottola ' 

E vinta cada la menzogna^ a terra , - - ’ 

Ed ogni galantuomo Ic' faccia guerra.'-'^ ‘•- 

tìè 

JLa mandino nel Congo ; ’ó ih Càlrciltte ^ ^ I 
One' del foro,jche Khan fovente > in' bocca : 
Faccian' guerra" a^collei le donne* tnire^ 

La caccin via col fufo , c colla rocca . ■' 

Le belle la. difcaccitio * c le brutte*; - ‘ 

■ E>aile quali talor- d' udir mi tocca . - ^ 

Di quelle così groffe,, c fraifurate , • » ' 

Che le cinque fan quattro carrettate',"; . * * 

.. ■ J I Cice* ’Osle 
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Ciceron fi ridea di certi flohi , ' ' ^ 

Che tengon la bugia per una berta , 

Anzi per nulla; e fi ridea di molti. 

Che Iperan di tenerla altrui ‘ coperta : * 

In breve , egli dicca , vi faran colti , ^ 

Anzi dicea per cola vera , e certa , . 

Ch’affai. piu preffo acchiappali un bugiardo, 
Ch!.un zoppo, ancorché lento, ancorché tardo. 

. 7 ^ . 

Rideafi ancora il dotto Cicerone r 
D’ una diffinzìon poco felice, . . . 

Che lento anch* io talor dalle pcrfone , 

E che ad un galantuom troppo difdice 
Dicon dunque coftor , che un* azione , ^ . 

Che in foro confcientia altrui non lice , * 

E* lecita talvolta in foro fori : 

Oh che diffinzionc , oh che dottorM - : 

Cicerone provava ad ‘evidenza. 

Che tutto quello, che- non. è permeffo 
Nel foro llretto della cofcicnza , » 

Non puòte in foro fori effcr conceffo : 

, Quella di quel gran uomo è la fentenza. 

Ed io con lui fon del parere lleffo ; • > 

Di tal dillinzion io me ne rido , . 

E dc’.feguaci fuoi ,poco> mi fido. . . 

. 7 * 

E* tal diftinzion fintile a quella , 

; Chct qualche volta a me. d* udir pur tocca , 

E madre è della prima, o almen forclla , .. 

E volentieri chiuderei la bocca 
A chi;cosi a fpropofito favella, . ■ 

Col dir , che la tal cofa , oh gente fciocca ! 
Da* tetti in givi fi deve, o fi può fare. 

Ma non. dai tetti in fu .- che vene pare ? . 

■ ; J Che ''oogle 
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Che ve ne pare d* un parlar sì Arano? ' ' 

Certo a me par , che chi così la intende , 
Abbia pili, del baggeo , che. del criAiano , 
Oppur eh* abbia il cervel fuor di calende; 

Non fo , fe chi profeffa TAlcorano , . 

O chi adora la luna , percnè fplende » \ 

♦Pofla trovar diAinzion di queAa ? 

Pili fciocca , più melenfa , e difoneAa . . ... 

74 

Se tal diAinzion avéfle loco , 

Ne feguirebbe , che una cofa Aefla , . ' 

Il che' non fi dee dir nè men per gioco > 

Saria perrneìTa , c non faria permeffa : 

E fe non lo è dai tetti in fu , tampoco > 

Un* azione non farà conceffa 
Dai tetti in giù , come il Vangelo infegna 
E in cielo non fi va fotto altra infegna. 

7 $ 

No , che non è nè lecito ; nè giuAó • ' 

Quel , che non va' d* accorci^ col Vangelo: 
Parlo per que* , ehe di falvatfi han guAo , 

Che per gli altri è foverchio ogni mio zelo: 
Non v*è , credete a chi già d*aniii è onuAo , 
Una legge nel- mondo., un* altra in ciclo. 
Come a creder fi dan certi volponi ,1 
Certi baggei , certi politiconi. . .i . . { 

' . ... 7^ 

Certi politiconi , e certe volpi , " i 

Che *1 mondo ammira , ed a mancanza io recolo 
Di fede , a cui coAor dan morii , e colpi , 
Che mi mettono orfor-, c ne trafecolo : 

^ Attaccati alla. terra, còme polpi •' 

A fcoglio , delle maffime del fecolo, 

E del Vangelo, con ardir protervo • 
Pretendono di fare .un ircocervo . 

Tomo III, X Digitized b> A- 
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A chi prtfumc accQniodar di Dio : . 

La legge alla polìtica mondana » 

Se noi fapeffe mai , diroglicl io , 

Che fìmilc miftura non è fana : 

Non tocca a predicare ad un par mio. 

Che non è quella la mia fettimana ; 

Ciò non ollante io fo , che ’l Macchiavelli , 
E '1 Vangelo tra lor fanno a" capelli , 

Rivolti folo air utile eh* è.'l perno,. 

Sul quale ogni lor' maffima.s* aggira v : : 
Fan deir onello un mifero governo 
Qiie*, che come prodigi il mondo ammira; 
E lecito fi fa più d*un moderno 
Di fojftenere, e Italia nc Ibfpira, 

Certe fentenze , che a* paefi baffi 
I lor fcguaci menano, a gran paffi . 

79 

Si fan lecito limili profani ‘ . 

Quello Ueflb , ,phe lecito non era 
Nè pur prcflb'i medefimi Pagani; 

Do man udrete , fc la cofa è vera ; . ' 

« ' Sebben che occorre P afpettar domani 
A far quel, che può f^arfi quella fera? 
Udite. un cafo , che lafciocci efprcfib 
In un fuo libro Cicerone ftefib. » 

■ 80 



Di Sparta ritrovavafi la fquadrà. 

Nel Porto , che chiamavafi Pirco; 

Quando un certo Vafrin , che ben gli quadra , 
Un tal nome , perch’ era un uomo reo , 
Avvezzo a converfar .con gente ladra , 

Al popolo d* Atene intender feo, 

Ch* aveva da proporre un- gran difegno * 

Utile fommamentc a tutto il regno;- 

'dì ■ Fu ^oogle 
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Ftt desinato ad afcoltarlo un certo 
Ariilide , così con Tullio il nomo 
Vafrin gli diflc: noi poffiam far certo 
Alla Patria un favor da galantuomo: 

Tu fai, quante vergogne abbiam folFerto 
Dagli Spartani, c len può fare un Tomo: 

Or ecco giunto per fortuna il giorno , 

Che cancellar, pqlftamo ogni altro fcorno». - 

8i- 

Ecco la loro flotta in noflra mano. 

Noi la poflìarao mettere in garbuglio. 

Senza perder nè meno, un Capitano , 

Pofliam far delle navi un guazzabuglio; 

La poflìamo bruciar, come il villano 
Brucia la'flpppia nel cocente Luglio: 

Se noi giochiamo a tempo quella carta , 

Nel pivi bello di Roma avremo Sparta. 

Se riman privo il popolo fupcrho 
Di quella flotta , ove de* luoi foldati 
Si trova unito il pivi bel fiore , e nerbo « 
Noi faremo per le rapre vendicati : 

Ma bifogna far prefto;e qucfto è *l verbo 
Principal, che fe lenti, e trafcurati 
Sì bella occafion Ivifcjam, che fcappe, 

Indarno poi ci- gratterem le chiappe . 

: 84 

Opprefla Sparta > la cavalla è nofirà, 

. È *1 rello della Grecia avremo a vile : 

Non ardiran con noi d* entrar in giollra 
Que* , eh* alla barba or tengonci il bacile : 
Eccoti detto il mio parer: tu raoftra 
Al popolo adunato nel Fecile, 

Quanto lia vantaggiofo , che fra poco 
Io giungerò con^ pegola, e con foco. ^ 

•p ^ Digi In* >sle 
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Intefa la propofta del compagno, . ; 

A’ Cittadini fuoi difTc Arillide; • • 

Voi potete far certo un buon guadagno; 
Forfè un colpo piìi bel mai non fi vide : 
Quel, che propello m*haVafrin grifagno, 
Se la fortuna al gran difegno arride , 

Utile è' molto : io fol v* aggiungo ciucilo , 
Concittadini miei , che non. è onello . • 

Udita una parlata cosi afeiutfà , ■ ; ■ 

Credo , che crederà- più d*un baggeo , 

Che intendere da lui la cofa tutta . 

. Avrà voluto il nobilc-, e*l plebeo; 

E che dicendo: quel , che butta, butta, 
Saran corfi col foco -nel Pireo , 

Ed arfi avran que* miferi a man falva , 
Sapendo , che pofi hac occa/io calva . . 

87 . ^ 

E che dopo 1* incendio confultato » 

Edì avranno i politici più fini , ’ ’ , 

Che co* telli alla mano avran provato 
Che r onefto ha da avere i fuoi confini: 

Ed allegando la ragion di Stato , . ' ‘ ’ 

Che non* guarda nè amici , nè vicini , 
Giuflificata avran la lor condotta 
In faccia al mondo di duell* arfa flotta . 

>88 

Ma Cosi già non leggefi nel tefto : ^ 

Afcolti dunque ognun', che non è Tordo, 
Quel, che lenza voler faperc il re Ilo , 
Rifpofe tutto il pòpolo d* accordo : - 
Se quel, che ci propone, è men che onello , 
A che a tentar ci vien quello balordo ? ' 
Perchè a tentar quel mafcalzon pur viene 
Co* fuoi progetti' la Città d’Atene ?* 

- E 



E *1 buon Cimone , eh* era allor Arconte 
D* Atene , in premio de* propofti inganni , 
Poiché le fue fnagagne a lui fur conte , 

» Mandò *1 trillò in galera per dieci anni : 
Prima però da man pietoìe , c pronte 
Scuoter gli fe la polvere da* panni , 

Perchè gli altri imparalTero a fue fpefe 
A non propor si difonefte imprefe r 

90 

Se fi faceflTc anch* oggi da* Sovrani 
Di tanto iir tanto émile accoglienza 

• A certi fcaltri , il ciel li tenga fani , 

Che per mollrar la lor fufficienza , 
Inventano talor progetti Urani , 

I Di cui gli altri poi fan la penitenza , 

I Vafrini farebbono piò rari ; 

, Ma tal cibo non è per un mio pari . ^ . 

. . 91 

A voi mi volgo, che di falvar Tanima , 

Ch’ è quel , che importa , avete defiderio : 
Quando a far cofa men che onefla v* anima 
Qualche Vafrin , recatevi fui ferio ; 

Indi con voce intrepida, e magnanima 
Dite a chi cerca il voflro vituperio : 

[' O feiagurato , perchè mi.folleciti 
I Co* tuoi progetti , fe non fono leciti ? 

. . . 9 * . 

' Voi, feguaci di -Bartolo, e di Baldo ^ 

; Se mai vi viene a far certe propofte 
Qualche Vafrin, cioè qualche ribaldo. 

Che fien dall* oncftà punto^ difeofte : 

' A lui moftrate un core invitto, e'faldo; 
Segnatevi , e col dir : tu ab hofie 
Protege , rivolgete ad eflb il dorfo , 

O cacciatelo via, . come un can corfo ; v 
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E voi , donzelle , e donne maritate , 

A cui pili degli Ipilli j e delle ftringhe 

Caro il pregio eder dee dell* oneftate , ' 

Siate contro i Vafrin Tempre guardinghe r 

Se per difgrazia mai fiere tentate 

Da talun con promefie , o eoa lufinghe , 

Dite anche voi, come tante altre Àteni: 

O fcellerato , a che a tentar ci vieni ? 

94 

Se alcun ofafTe farvi ‘ la propofia 
Di trarvi , o donne , gli occhi della tefta , 

So qual farefte a lui dolce rifpofta , 

E *1 vofiro volto me lo manifefia : 

Pur , chi per adefearvi a voi s* accoda •, 

O vi parla di cofa difoneda , 

Cerca di farvi un* azion più trida 
Di quella ancor di togliervi la vida J ' 

95 . . . 

Tornando a Cicerone , egli divide 
Al Popolo d* Atene , ed a Ciraone 
Le lodi ; e d* Arididc egli fi ride , - 

E gli nega il fuppodo , e con ragione ; 

Perchè^ fuppofe il femplice Aridide ; 

Ch* utile effer potede alle perfone 
Una cofa , la qual non era oneda , 

E gli dà del baccello per la teda . 

9 ^ 

Cicerone diceva a chiare note , 

Che quel , che non è onedo , in confeguenza 
Utile fimilmente efler non puote , * 

E approvo anch* io si nobile fentenza ; 

Quede cofe , lo fo , fon poco note 
A que* , che non han troppa cofeienza ; 

Ma non. perciò fon elleno men certe , 

E invan qualche Dottor le controverte « 


1^1 
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S' è ver , diceva Tullio a* fuoi Romani-, 

Che volto abbiate all* utile il penfiero , 

A me dà- *l cor , con -mc2U5Ì onelli , e piani f 
Di farvi diventar ricchi davvero : 

Cercate pur coi piedi ,-e colle mani 
L* utile , ma cercate 1* util vero ; 

E all* onellà lo troverete Tempre 
Congiunto-, e annelTo con mirabfl tempre^ 

Ma guardatevi ben da ?dir giammai 
Con- quel baccello d*Ariftide: quella 
E* cofa in vero yantaggiofa affai , 
Concittadini miei, ma non è oneffa: 

In limile parlar vi fon de* guai , 

La contraddizione è manifella : ' 

■ Utile non onello non può Ilare 
Nè in greco, nè, in latino, nè in volgare*: 

99 - 

Chi Tonello tra noi pone in non cale ,- 

* E di guadagni illeciti s'invoglia, • 

Morir fi vede fpeffo allo fpcaale ; 

Chi velie il manto altrui , prello fi fpoglia : 
Quell' acqua , che non vien di buon canale , 
Sendo gualla , lo llomaco m’imbroglia: 

Roba di mal acquillo porta via , 

. Diceva Cicerone , anche la mia . 


lóo 

E fe talvolta in quello inondo i trilli , 

Dico- anche piò di' fétte , .e piò di nove , 

In mezzo all* abbondanza- fi fon villi 
Menar vita felice a tutte prove. 

Ciò, dice Tullio, awien , perchè gli attilli 
Non -paga tutti i fabati il gran Giove; 

Ma. celcffe vendetta è' piò gagliarda, 

E terribile piò., quanto piò tarda , 


Ì9<5. canto 

i©r 

L’utile,, che non ha per fuo compagno ' ' 

L’ onefto , è come polve in faccia al vento 
,E* perdita ficura , c non guadagno, 

E* come cafa fenza fondamento ; 

E’ tela .fottiliflìma di ragno . 

Che la fgombra la fante in un momento : 

E mifero colui , che folo intefo 
Ad arricchir , fa d* ogni lana un pefo . 

lOl 

Oh quante volte ombrofa quercia atterra 
Il vento! ideft il vento fe ne incolpa;' 

E pur a un verme afcofo , che fotterra 
La fradica, la sbarbica, la fpolpà. 

Della caduta fua da chi non erra ‘ 

Nel giudicar, afcrivefi la colpa: 

La quercia è l’uomo; il verme , che gli róde 
Le radici , è l’inganno , e, l’empia frode . 

E r empia frode , e le altre ufanze ladre 
Ricadon fu gli fteffì .difcendenti , 

E tal pera, o tal uva mangia il padre, 
eh* a* figli fventurati allega i denti : 

.Tullio in fomraa dicea cofe leggiadre 
Sull* onefto , e fulP utile alle genti , ^ 

E non fol.le diceva per gramatica , 

Ma quel che importa , le metteva in pratica a 

104 

A Temide dicea pih d* una volta : 

O dea del giufto, aorimi 1’ intelletto ; 
Dirada il buio , ond* è la mente involta , 
Sgombra dal core ogni malnato affetto: 

E fa , eh* io porti vivamente fcolta , 

E dovea dire fculta , in mezzo al petto 
Quella fentenza fcritta in lingua etrufea : 
Che farina del diavolo va in crufea . . 

• ^ L’illu- 
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V illuftr^ Cicerone entrò nel foro 
Pieno d*onore,.c picn di viva brama 
D* antepor Tempre al vii argento , alf oro 
La cofeienza , il credito, la fama: , 

, Ed oh volelTe il ciel, che tra coloro ,, 

Che, Avvocati , e Dottori il .mondo cniama, 
Non avefle piò d*uno, e più di due . 

' MaflTime affai diverfe dalle fue ! 

. 

Ch* io non intenderei , lìccome intendo . . . 
Quid , ubi , cur , di fu , quomodo^j quando f 
Che cofa intendi tu , fer reverendo , 

Dei Dottori; che vai vituperando? 

Voi mi venite a un fiato fol chiedendo 
Tante cofe , che, feufa io vi -domando , 

Se a SI diverfe inchiefte io non * 

Sebben fon uom , che di parole abbondo . 


Ma perchè da* voftri am io ben comprendo , 
Sentendovi fpurgar di quando in quando , 
Che i voftri orecchi fchizzinofi offendo , 
Andate pur a cafa , eh’ io vi mando : 
Domani all* ora folita v* attendo , 

E di tornare a tutti io raccomando , 

Che *1 nuovo Canto forfè fia fecondo 
Il cor voftro , cioè breve , c giocondo . 

108 
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/enite , e fentirete , a Dio piacendo . 

Che *1 noftro Protettor, qual nuovo Orlando, 
J Z t*r\ ftnnendo • 


Dà prove. di valor raro, e ftupendo , 
Parecchi prigionieri ei- va foacciando : 

Altri in galea fen va, . 

Tullio, altri va ,della fua Patria' in ban 
.Altri , in virth del fuo fapcr profondo. 
Torna contento a, figurar nel mondo. 




CANTO 


U N pregio /ingoiar , Signori mici , 

•-E quello d'cffcr breve, e fpacciativoi 
IO , che qucfto bel pregio aver vorrei , : 
Non lo finirla , quando in verfi ferivo : 
Quel , eh' un altro Gantor in cinque , o fei * 
2 • ottave al pih dipinge al vivo , 

lo racchiudo in venticinque, o:trenta. 
Mi Tento il core , c l'anima contenta. 


1 

è la brevità ceito il mio dono , 

E I pregio invidio invan di chi fi sbriga 
In poefia , col dir poco , ma buono ; 

< cicalone io fon di prima riga: 

oebben un uom per gran ventura io fono. 
Non una donna ; il cielo mi cafiiga , 
Permettendo, ch'io cada nello lleflb 
t>iietto, che condanno nel bel felTo . 


Q^ndi fi feorge manifeUamente , 

Che nel biaìmare i vizj altrui , bifogna 
Andar con piè di piombo , ed a rilente , • 
r ^ icntirfi far qualche vergogna ; 
p ?• ^ iovente ; > 

j-f .ri ni beccarli ognuno agogna ; 

Mi dileggian le donne, e quel, eh* è peggio, 
E ben fondato, c giullo- il lor- dileggio* >. 


r ■» -4 

/ero e , che' fpeìTo con '^una parola' - . 

r r <iir loro , ch'io 

Mi loH formato nella loro fcuola , ... 

E che li lor- cicalar vai quanto ipmior 
^nzi molte di loro in Una fola 

ra di ciarle fan maggior -feiupio , - 

F *3^ faccio in quattro, in cinque,o fei, 

E vagisco la lor p rolà j yerfi miei . . 
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5 

Ma Io fteflb non poflb dir con voi , \ . 

Ch* eflendo nel parlar parchi, e laconici, 
SofFerir non potete, ch'io v'annoi , 

Onde vi vedo fpeffo malinconici ; 

O fe pur ride alcuno, i rifi fnoi, . 

Io quali giurerei , che fon fardonici : 

Ride de' verfi miei , perchè fi lecca ; 

E quella veramente e la mia pecca, 

6 ^ 

Fu Cicerone un uomo affai loquace , . 

Siccome il mondo fa, fin dalla culla; 

,E Giambartolommeo , fel foffra in pace. 

Non è certo laconico per nulla; 

Ed io che d* amendue fon pur feguacc , 

In ciarlar non la cedo a una fanciulla ; 

Ond' effendo i miei Canti un po' diffufi , 

E'' neceffario poi, ch'io me ne feufi. 

7 

E qualche volta io me ne feufo invano. 
Perocché molti per lor cortefia , 

Col pretello eh' è tardi , a mano a mano 
•Mi voltano le fpalle , e vanno via : 

Ed. altri poi , che per rifpetto umano 
Si fermano, o per certa eutropelia , 

Perchè in quattrìbus faltis non gli fpaccio , 
Mi dan del feccatore in fui mollacelo. 

8 

O fc pure non ofano cotanto, ” 

Ch* alle parole altrui fan, eh' io rifpondo , 
Alzano il mufo al ciel di tanto in tanto , 
Quali voleffer dir : che uomo facondo ! 

E fe le cent' ottave in qualche Canto 
Oltrepaffo , par ben , che cafrhi il mondo. 
Stralunan gli occhi , llringonfi negli omeri , 

E par, ch*àbbiariO‘ in corpo due cocomeri. 

Par, # 
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Par , eh* io (3a privo di diferezione ,* ‘ ' 

E le colloro parlano’ talvolta* ' 

Con qualcheduno del raio Cicerone , 

Quando la fchiena lor m* hanno rivolta , 

So , che dicon , eh* io fono un cicalone , 
Che non h fo finir ; che chi m* afcolta , 

A* lunghi Canti mìci non può llar faldo , 
Che ben d'altro gli fan , che di pan caldo . 

IO* 

Penfa un poco, Lettor, quel ,t che diranno 
De* Dottori , e de* Giudici indolcenti , 

Che ’fpacciar nod lì vogliono , o non fanno, 
Que* miferabililTimi Clienti , 

Che li trovano ancora in capo all* anno. 
Come eran prima, irrefoluti , e lenti; 

Penfa quanti atti meritori, e quanti 
Faranno i carcerati , e i litiganti ? 

11 

Agli Avvocati , e a* Giudici colloro ' ' 

Dicono, che dovrien badare un poco 
Meglio all* officio , idell al dover loro ^ 

Che dovrebber lafcìar le donne, e *1 gioco; 
Dicon, eh* abbandonar dovrieno il foro, 

E la toga gettar dovrien fui foco; 

Dicon , che fe non fan , ficcome pare , ' 

Il lor mcllier , lo vadano a imparare . 

12 

Ufjjpo certe frali, -eh* io non‘ voglio' 

Ridir , che la modellia me lo vieta ; 

E y'afiicuro , eh* arroflìr io foglio. 

Quando le fento , febben fon poeta : 

E fe cerco abbalTarè il loro orgoglio » 

E a parlar in maniera piò difereta 
I'"» gli eforto talor co* miei lan’ni , 

Prendono il facco allor pei pellicini • 

• • Allora 


/ 


DU ODECIMO. 


501 


Allora vanno in collera davvero ,* 

E fuori allor ne mettono di quelle , 
Mifchiando per lo piìi col fallo il vero. 

Che paffan la corteccia,, o fia la -pelle : ^ 

Par , che un Dottor non abbia altro pènderò , 
Che quello di votarci le fcarfellc : 

E pentito mi fono , io non lo celo , 

Più d*uaa volta 'del mio troppo zelo, - ' 

*4 

E in avvenir , per non aggiunger legna ’ ^ 

Al foco , fermo io fono , e rifoluto , 
Qualunque coia , ancorché grave , e indegna. 
Oda contro i Legirti , di ftar muto : 

A far cosi la. carità m’infegna , 

-Poiché per lunga- prova ho conofciuto , 

• Ch’ a volerli difendere , d -viene • - 
Sovente a far molto pih mal, che bene.^ 

^5 

Il volere fciifar certi Dottori ‘ ^ 

E’ come il peftar acqua nel mortaio-, 
per parlar pih giudo , miei Signori , 

E* come ftuzzicare il formicaio; ‘ 

10 , che , come Caton , fuggo-'i romori ; 

E non vorrei farmi ftracciàré il faio% 

11 partito miglior credo che da- » 

Quel di mutar difeorfo', o d'andar via. 

_ . , i6 

Però COI litiganti affai di rado ' ' ' ‘ 

la la* difeorro-, perche -fon deuro , - ' 

Che m’importuneranno, mio mal gradoj 
Con querele , di cui poco mi curo : 

■ E i carcerati a incomodar non vado , ‘ • 
Per non fentir al chiaro , ed all* ofeuro 
I duri miferabili lamenti , ■ • 

E i dolorod lai di quelle genti, f -• - -- 


Io dico , che fovente i carcerati , 

Che impazienti fon di cangiar loco , 

E^che a far degli enormi lor peccati 
La penitei)z.a penfano ben poco; 

Contro gli Scribi ^ c contro gli Avvocati 
Dicon con liberta cofc di foco, . . 

E mandan lor pivi maledizioni , 

Che pidocchi non fon nelle prigioni, . . 

18 

Dicon molti di lor : deh venga il boia , 

A trarci ornai di. quella fepoltura , 

Ch' allpra potrem dir quali con gioia: 

La morte è *1 fin d* una prigione ofcura 
Agli animi gentili; agli altri è noia , 

Chf hanno pollo nel fango^ ogni lor cura : ^ 
Ma il tenerci qua dentro i meli , e gli anni 
un. affanno maggior degli altri affanni, 

19 , 

O perchè non ci mandano in galera , 

Ove lì vede almeno il cielo aperto , 

E ove , piu non ù teme , e fol li fpera , 

, E ove li tratta ognun fecondo il mcrto ? 
Qui per noi li fa notte innanzi fera. 

Qui tra vane fperanze , e dolor certo 
Una vita meniam proprio da cane , 

E ni) éiorno ci par.' due fettimanc . 

f *0 

Kon crediate però, che colà dentro • 

Si parli in vcrli , il che farebbe fcgno , 

Che in quell* ofcuro , c tcncbrofo centro 
Vi foffero perfone d* alto ingegno v 
Sebbe n , come dicea , di rado io v'entro, 
lo fo , che in quel profondo , ofcuro regno 
Parlano i carcerati in fermon fciolto j, 

Ma la lor baffa profa in vcrfi io volto ^ 

‘ Che 
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Che fa quel protettor , che tanto ciancia 
^ Nè trova il modo di venirne ad una? 

Che fanno que*, che in mano han la bilancia 
Della giulHzia , come vuol fortuna ? 

A grattarfi fi flan forfè la f>,ancia , 

E non hanno di noi memoria alcuna , 

.Che lliam lepolti in quelle bucherattole 
Tra pidocchi , tra cimici , e tra piattole . 


Anzi fiam tra là puzza , e tra *1 letame 
Kinchiufi in gabbia , come uccelli ih muda , 
KT' * come buoi , fopra lo llrarac , 

Ne abbiam eoa che coprir- la. carne ignuda: 
Per faziar 1* ineforabil fame ^ ^ 

Noi roba non abbiam cotta , nè cruda ; 

E par , eh* altrui del nofiro mal non ca^ia 
Cosi s ode parlar quella j canaglia , 

Ma fi parlava ben diverfamente 
Dpi nofiro infaticabile dottore : 

Quando per fua. bontà di fimil gente 
In Roma la facea. da protettore : f ■ » 

nome rifonar fi fente , 

' 3ncor con’ grande onore : 

ammirativo: /• *. 

Oh che dottore, oh che' uomo fpacciatiVù! 

” P^rdc certo nella polvere , 

E Kmpre in moto, e cento caufe sbrigai 
c Ha fatto già .full* ora' dell* afciolvcre , ‘ 

dottor di prima- riga: ' 

S -affolvc fotto lui chi s* ha aa alTolvcre^' 

E chi dee caftigarfi , fi caftiga: • 

. spacciato Tuno, Cicerone fpaccìa ' 

L altro , c in un giorno fvolge pili' d'un* accia. 

'Cicc- 
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Cicerone imitando que* guerrieri , • ' ' 

Che han fior di fenno , come altrove ho detto, 

L* arte imparò negli anni* fìioi primieri , - 

Or le ne lerve in ver con buon effetto ; - 
Se per porger conforto V prigionieri 
Egli afpettava a mctterfi in alletto , ' 

Or che in affari è fino agli occhi immerfo , 
Non troverebbe di-fludiare il verfo.* 

Ei non volca, per modo di* difeorrere , 

Poiché da qualchedun gli foffe fiata 
Rotta la tefia, a cafa aver a correre. 

Come fece colui , per la celata : 

Cofa non credo , che gli polfa occorrere , 

Ch* egli non 1* abbia già premeditata : ‘ 

Nè fi può dir , che in mifchia entrato e* fia , 
Prima di caricar r artiglieria . 

27 

'A* giorni miei molti vi fon pur troppo , 

Cne fi trovano fpelTo’in grande intrico. 
Perchè fi-danno a caricar lo fchioppo, ‘ 
Quando già fono in faccia all* inimico*: ' 
Tullio', che non volea vergogna, o intoppo, 
Penfato avea , qual guerrrer faggio antico , 

A tutto quel, che con fua fomma gloria* 

’ Poteva, afiicurargli la vittoria. • ' i 

Non folo di faper profondo ; ed alto ^ 

Ea mente ornò , ma par , che di metallo 
Abbia Tullio le 'membra , » e *1 cor di fmàlto. 
Talmente alla fatica ha fatto il callo : ' « 

Va di galoppo, c fpiccà piò d* un falto. 
Senza che giammai: ponga il piede in fallo 
E porta q[uel , ch* altrui* par grave pondo , 
Colla iiiaggior ilarità del mondo. • 

Di. Di .ogl. 
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Di grave foma oggi.piii d’un fi carica. 

Che poi non fa portarla , oppur non vuole; 
Per ottenere una lucrofa carica , 

Metter foffopra e terra , e mare ei fuole:. 

Se non la ottien, col cielo ei li rammarica^ 
Di chi governa fi lamenta , e duole ; . 

Chiama ingrata la Patria , e la fortuna 
Ingiufta , e non rifparmia ingiuria alcuna .. 

30 

Se V ottien, la fatica non lo ammazza, ^ ^ , 
Ma dorme i fonni Tuoi lunghi , e tranquilli , 
Fa , come facea prima , il Giorgio in piazza , 
Ha , come prima , il capo pien di grilli , ‘ 
Non fi rifcalda no, non fi Urapazza , 

Fa tutto quello , che in dùbus illi 
Già far foleva; che a chi è mal avvezzo 
E* difficile troppo il cangiar vezzo, 

31 

Ecco s* avea ragion d* abbandonare 

Tullio le piume , quando in elTa io tqrpo’: 

D’ clTer fobrio nel bere, c.nel mangiare. 
Quando cogli altri a lauta menfa io feorpo: 
Ecco s* avea ragion d'cfercitare 
Senza reraifilon l’ingegno, e *1 corpo; . 

Se fi foffe avvezzato al letto, al defeo, , 
All'ozio, al gioco, ora ftarebbe .frefeo , 

3 ? 

Una mezz' ora al di di paflatempo. 

Il nofirq Protettor non fe la piglia; 

Va tardi a Ietto , e levali per tempo , 
Appicca le fue voglie a una caviglia : 
Appena è giorno, o, piova, o Ila bel tempo, 

. A vifitar ei va fa, fua, famiglia : 

GiulUzia r accompagna, e hafempreal fianc» 
La bella verità veftita a. bianco, 

' Tomo III, V 


30(5 CANTO I 

33 

La gloria gli tien dietro, e vigorofa 
La carità precede i palli fui ; 

E non può dirli carità pclofa , 

Come quella fors* è d' alcun di nui : 

Fortezza lo conforta , e lagrimofa* . . 

Bella innocenza le pupille in lui > 

Tien tìfle ; e a Tullio illumina la. mente 
Quella, che rende Tuom cauto, e prudente. 

34 

Tutto quello, ch*ei fa, dolce gli fembra , 

. E non fi fcorda mai del proprio offizio : 

D'efTer mortale appena fi rimembra, 

E fcrive, e parla, e corre a precipizio; 

Ma fe Tullio flrapazza le fue membra , 

Che tien per altrui bene in cfercizio. 

Che fieno flrapazzate ei non permette 
Le genti , che da lui vengon protette . ) 

3* 1 

Cicerone non vuol , eh* alcuno torca | 

A* carcerati il minimo capello; ^ 

Non vuol , eh* alcun lor dica : razza porca , 

E li fa rifpettar fin dal bargello : 

Benché taluno meriti la forca, 

Tullio lo guarda come un fuo fratello : 

Sente tanta pietà di que* mefehini , 

Che 'li fovvien talor co* fuoi quattrini . . 

E a color , che fi fan le meraviglie , 

Penfate, che liete uomini anche vui , 

Dice Tullio, e la da' nelle fioviglie. 

Quando ripenfa alla durezza* altrui ;• 

Bifógno egli non ha , eh* altri il configlie 
A effer caritatevole , che in lui 
Tanta* pietà predomina, eh* tin giorno 
Senza calzoni a cafaci fe ritorno. 

: / ... Seb- ’oogie ; 


I 


Sebbcn non getta il fuo dalla fineilra , 

Tullio non è nè avaro » nè fpilorcio ; 

Ai carcerati fpelTo la mineflra 
Egli mandava, e di buon olio un orcio: 
Non vuol che lor fi dia colla baleftra 
Il pane ; e acjeflb tal, che come un forcio,. 
Aveva inopia già di paglia trita , 

Ripoi'a fui (accon la fianca vita . 

Di Cicerone il zelo andò tant* oltre , 

Che fece dare ad ogni prigioniero 

Dal pubblico un lenzuolo , ed una coltre » 

E non mi fiate a dir , che non è vero : 

A far del bene ei fa , eh* ognun fi fpoltre ; 
Piò d* un mercante, e piò d* un cavaliero 
MofTo da Tullio a quell’ afflitta gente 
Manda taior da far ballare il dente. 

.39 

E a un baggeo , che gli oppofe , che in tal guifa 
Molti farien del male a bella polla , 

E verrebber da Napoli , e da Pila, 

E in breve occuperebbero ogni polla , 
Ridendoli di lui, fo, che prscifa 
Verba a quel tale ei diede per rifpofla; 

Non dubitate. Signor pappagallo. 

Che per voi ci farà feinpre uno flallo • 

E pcrch* altrui 1* ifloria de* calzoni » 

I quali , come ho detto poco fopra « 
Cicerone lafciò nelle prigioni, 

■Vera, non che probabile, fi feopra; 
Bifognerà , che in grazia de* minchioni. 

Io qui foggiunga ,j eh’ egli fc tal opra 
Fidato nella fua velie talare. 

Che toga oggidì chiamali in Volgare . _ 

V z f ^ 


3o8, canto 

In Tullio Tempre qualche bella dote 

Si fcuopre : egli ha pietà per fin d'un cane 
Che muor di fame , ma patir non puote , 
Ch* alcuno mangi a tradimento il pane : 

E fe ftefie in fua mano , affatto vote 
Sarebber già le carceri romane : 

E tanto fa , ch* ognor qualche ribaldo 
Lafcia per un compagno il luogo caldo . 

42 

Talor fin nelle camere pih tetre , 

Ove alcun miferabile fen giace , 

Ma non , come poc’ anzi , in falle pietre , 
Tullio fi fpinge coraggiofo audace: 

E grida : o Marce ^ o Cornifici ^ o Petre y 
Il cielo vi confolì , e vi dia pace , 

E V* afciughi le lagrime dagli occhi , 

E vi guardi da cimici , e pidocchi . 

. 45 

E vi mandi del bene , che del male 

Non ve ne può mancare in quello albergo: 
Dopo un faluto tanto cordiale 
A quella gente non parlava in gergo : 

Ma facendo da Padre , e da^ Fiicale , 

Dicea : Figliuoli miei , veniamo all* ergo : 
Perchè qui fiere , dite fu, parlate , 

Ed- il bene , ed il mal non mi celate . 

44 

Bifognava fentir le lor rifpofte , 

Tutti cran galantuomini, e innocenti; 

E fi trovavan chiufi in quelle pofte 
Per la. loro bontà , povere genti ! 

Ma Tullio , ch* era fcaltro pili d*un ofte , 
A Marco per efempio in brevi accenti, 

, Rivelava tantofto le fue colpe, 

E colle volpi fapea far da volpe . ' 


-oale 
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A Pietro ^gli dicea : tu fei prigione ; 

Perchè hai la tal bricconeria commelfo: 

E tu fei qui , diceva Cicerone 
' A Cornificio , per il tal ecceffo : 

Onde talun lo crede uno ftregone , 

Che non, fa, eh* abbia letto il fuo procelToj 
E la corda a pih d’ un Tullio fparagna , 

Che non fempre col vero s’accompagna* 

4<5. 

Come la rima a me fa dir fovente 
Il contrario di quel , che dir vorrei ; 

Ond* è che poi va in collera la gente 
^ Mal contenta talor de* verfi miei; 

Così la fune fpelTo a un innocente 
Co* fuoi tratti indifcrcti acerbi , e rei 
Fa confeflar quel fallo , eh* ei non fece, 

E ne abbiam degli efempj pih di diece . • • 

47 

Il noftro Tullio era di fentimento , 
eh* a un malfattore in caufa capitale 
Non fi doveffe dare il giuramento , 

Perchè diceva , c non diceva male : 

Così fi pone a troppo gran cimento 
La noftra umanità , eh* è troppo frale ; * 

A grave rifehio , e in gran, tentazione 
Di fpergiurar 1* umanità fi pone. . 

48 

E ^ut mentivi folet , pejerare 
Confuevit , egli fteifo lafciò fcritto ; 

E a perfona di baffo, o d*alto affare 
I Ei non volea che per alcun delitto 9 
) Non volea dico , che. s* avelfe a dare _ 
ì II giuro ; e Tullio in ciò penfava dritto , 

Ch* a. un galantuom fa torto il giuramento, 

E ad un birbante poi non baftan cento . 

^ V 5 Q,uan*“:oogie 
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Quando U' verità volea fapere , . V 

Facea portare un fìafco , o due di vino , 

Ed al creduto reo lo dava a bere 
Con generofità 1* Eroe d* Arpino ; 

Perocché in vino per comun parere 

; Veritas , come dicefi in latino : 

E chi dilTc , che '1 vero ila fepoho- 
In fondo a un pozzo , s* ingannò di molto . 

Ma il buon Talete volle intender forfì ' ' 

Un pozzo , che di vin folfe ripieno : 

E chi ad eflb dilTetafi a gran forfi , 

La bella verità gli inonda il feno : 

E viene a propalar co* fuoi difcorfi 
La cofa, corae fta , nè piìi nè meno; 

Ed il tefto latin , s* io non fon cicco , 

In queda guifa accordali col greco, 

51 

E corrobora quello mio penfiero, 

Lafciando ftar le altre perfone dotte ^ 

Diogene Filofofo fincero ; 

Quelli , che delle crude , e delle cotte 
Ne folea dir £bl per amor del veto y 
La verità cercava in una botte ; 

E negli ampi bicchieri a lauto defeo 
La cercava Caton , ch' era Tedefeo . 

Èra Tedefeo il gran Catone ; in fatti 
Chiaro in Germania allora era il paefe 
De* Cati , eh* oggidì fi fcrive Catti , 

E coi, Romani ebber di gran contefe , 

Eran tra loro come cani , e gatti , 

E dagli antichi Cati il nome eì prefe ; 

Ma non fi fa , fe 1* ufo di ber molto - 
Egli da loro , o eflì da lui 1* han tolto „ 

V r II by Google 
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Il faggio Tullio , quand* avea pefcata 
La verità, mettevafi a ftudiare ; 

E credere lì può , che un Avvocato 
Come lui , fc luogo cravi a falvare 
Oneftamente un reo , T avrà falvato , 

Nè lafciato 1* avrà pericolare : ^ . 

Quando v* è luogo a grazia , egli la ottiene 
£ fotto lui non muore un uom dabbene». 

54 

Il morire a taluno era piò caro , ‘ ' 

Che Ilare in dubbio ©gnor del fuo deftino : 
E benché fembri quel gran palTo amaro » 
A* condannati TOrator latino 
Ponea talmente i lor misfatti in chiaro » 
Ch* andavano a morir col capo chino , 

E nelTuno faceva rellftenza \- 

All* efecuzion della fentenza . • . . . 

Come vediam , ch* un ammalato , il quale 
Da valorofo medico fagace , - ' • 

E perito neir arte; ch* al fuo male 
Rimedio piò non v*è-, refo è capace', 

< Piò non lì' duole , e fopra il capezzale 
China il capo , e a morir difponlì in pace 
Cosi fa 'quella turba afflitta , c grama. 

Per cui’ T^jllio ora -priega-, ora declama . 

5 ^ 

E come fotto un medicò valente > , ■ 

Muor fol colui, che'pih non può'guarire; 
Laddove-gli altri medici fovcnte 
Anche chi' può campar fanno morire.. 

Così fe alcuno fotto T eloquente • 

Tullio non può campar, bifogna dire» ‘ 
Che maturo per lui già>folTe il pomo 
Nè falvar Io potelTe baròa d'uomo, - 
• • - ^ y 4 
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Dlfcfo da- Si ^iufto ; onefto , c dottò 

Protettor più d* un reo di quando in quando 
De* gravi falli fuoi paga lo feotto , 

E (ì va la gran turba diradando : 

Ai metalli più d*un già Fu condotto , 

Più d* un fuori d* Italia andato è in bando , 

Col fratello di Romolo più d* uno 
Or batte il pefee all* aer chiaro , e al bruno. 

Non crediate però , che foffer rei 
Tutti color , eh* erano in domo petri , 

A torto più di cinque , e più di fei 
Stavan chiuù in que* chioftri ofeuri , e tetri ; 

E *1 noftro Eroe cogli occhi fuoi lincei ^ 

Con cui cofa non v*ha, che non penetri , 
Qualche anguilla trovò tra que* lerpenii , 
Trovò cioè fra* rei molti innocenti . 

59 . 

Tullio trovò , che un giovine pupillo , ^ 

Ch* al Tuo Tutore aveva chiefti i conti ^ 

Ch* erano intralciatiffimi , e che in ilio 
Tempore non avevagli àncor pronti ; 

Stato era melTo in gabbia, come un grillo, 

Ch* ai grandi non à fan limili affr:ónti ; 

Ma Tullio fè , che del pupìllò il -loco 
Quel Tutore occupò , fdbhen' per poco. 

60 

Cicerone trovò più d*urf iirtifta , 

E più d* tln mercatante imprigionati , 

Perchè avevan cercato , ani gente trilla 4 
Da un' ricco Cavaljer d'eirer - pagati ; 

E al Giudice portata avean laTilla \ ’ 

DeMor* crediti antichi inveterati : . 

Or ^deir audacia lor pagan le pene: • 

Ma Cicerone a fovvenirgli or viene . ^ 

TulIFo ogie 


D U O D E C I M O. .jii 

61 

Tullio trovò , eh' alcuni Cavalieri . 

Che con luffo vivean non ordinario. 

Ma che pa^avan poi malvolentieri 
A* fcrvitori il mifero falario , 

Su certi indizi deboli, leggieri. 

Anzi fopra un giudizio temerario 
Li facevan marcir lunga flagione , 

Come ladri domcftici , in prigione . 

62 

Fu trovato fra quelle ofeure tane ' 

Da Cicerone un povero marito , 

Che da tal , che' mangiava fpeflb il pane 
Alla tavola fua , reftò tradito : 

E mentre egli facea vigilie ftranc , 

Seguitava a mangiar con appetito 
La moglie con colui , eh* aveva fatto 
Al credulo marito un si bel tratto . 

Trovò tra quelle danze Cicerone 
Un Avvocato, eh* era ancor’ novizio j 
E contro un rifpettabile Barone 
Ayea difefo un povero in giudizio: 

Cicerone trovò qualche Cimone , ; ' 

Qualche Socrate ancor, qualche F^bbrizio, 
Trovò piò d* un Uria, pih d* un Nabotte , 

Io : parlo per figura, in quelle grotte. 

64 ^ 

Chi crede che le carceri fien zeppe < 

Sol di trifti, e. di difcoli , s’inganna : ( 

Qualche Ippolito ancor , qualche Giufeppe 
Trovò colui , che può federe a fcranna ; 
Come da' lor procelli poi fi fepoe , 
j Qualche Virginia ancor , qualche- Suf^nna: 
Qualche Lucrezia ancor, e qualche Tuzia 
Cicerone trovò colla fua aduzia. 

Con- , 
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Confolatcvi dunque ànime onefte. 

Nel propofito voftro fiate falde : 

Parlo con quelle donne afflitte , e mefle , 
Che trovò Tullio in quelle flanze calde : 

S*è ver che ve ne fieno anche di quelle , 

Che le donne non fon tutte ribalde ; 
Confolarcvi , dico , e fiate allegre , 

Tullio vi guarirà , fe ora fiere egre • 

66 

Tullio trovò racchiufa in un’ ofcura » 

In un’ angiifla folitaria , cella 
Una vergine ancor di già matura 
Verginità , favia non men , che bella , 
Perchè un giovine pien d’ ogni lordura 
Figlio del fuo tutor la cattivella 
Spofar non vuol , e flando immota , e forte ^ 
Dice > che fpofar vuole anzi la morte • 

Nelle carceri ancor trovò nafcoflo ^ ^ 

Un uom dabben tra i pianti , e tra i fofpiri , 
Perchè molti afpiravano al Tuo poflo ^ 

E non può far a men , che non s’adiri. 

In veder , che un uom probO^ è fpeffo efpoflo 
Alla invidia , alle' cabale , ai ragiri ; 

E che Mercurio trova mille modi ' ^ 

D’ ingannar delle Ie<rsi anche- ì Cuflodi*' 

Tullio conobbe , eh’ all’ argento, e all’ oro»' 
Come di ce a Filippo, ogni ulcioè aperto: 

1 Mille magagne anche tra quei del foro 
Tullio feoperfe ; e di fe fleflPo' incerto ^ 
Fu per rinun'ziar per femore al loro : 
Commercio'^ è andar 'voleva in un' deferto. 
Per non'pèrir anch’ei di quel contagio , 

O andar fommerfo nel comuii' naufragio 

Ma 
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( Ma fquallida gli’ apparve, e afflitta in fogno 

La Dea Temide, e diffegli : non fare, 

; , Che di te , Tullio, ho troppo gran bifogno; 

' Se mi vuoi bene , non m* abbandonare : 

A tal ridotta io fon, che mi'vergogno 
Di lafciarmi veder ; che te ne pare ? 

Che pare a te , che fei dottor , di quelle 
Inlegne , c della lacera mia velie ? 

... 70 . 

I Curiali al vii guadagno intefi 
M’ han fatto a* colpi lor fegno , e berfaglio ; 
Alla bilancia han tolto i contrappeli , 

Forato m' han lo feudo, come un vaglio: 
La fpada colla qual fempre difelì 
Il giullo , e la ragion , perduto ha *1 taglio : 
M’ hanno infranto il cimier , rotto lo usbergo; 
E quello volto , che di pianto afpergo ; 

71 

, Mei hanno allividito colle pugna , 

I Mei han Contaminato cogli fchiaffi ; 

ImprelTa vi lì vede piìi d* un ugna , 

E rael hanno folcato cògli fgraffi ; 

Par , che T abbia cacciato in una bugna , 

E pare un marmo proprio da epitaffi : 

Nè Ilo nien mal' di fotto , che di fopra , 
Come vedrai , per poco eh’ io mi feopt a . 

71 

Rellò pieno d’orrore, e di fpavento 
I Cicerone in veder si larghe piaghe ; 

E di ITe : qui ci vuole altro ch’unguento. 

Qui nulla vaglion le erbe, o le' arti maghe: 
Così dicendo , irrefoluto ,' c lento . 

Ayea le luci pih di pianger vaghe; 
j Di' sdottorarli pih talento avea, ' 

Che -voglia di curar P inferma' dea . 

Ma 
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Ma fopraggiunfe Pallade in buon^ punto i 
Ch’ogni timor dal metto fen gli fvelfc 
Dì farti onor , eli ditte , il tempo è giunto ^ 
Temi a ragion luo Medico ti fcelfe : ^ ^ 

Tu fa , eh* al tuo faper vada congiunto 
Nobile ardire , e afpìra ad opre eccelfe: 

Io farò teco , non aver paura , - 
E r anima fmarrita rafllcura. 


Mercurio, che ha un* aftuzia cosi- fina. 
Che finora ha faputo abbindolare 
Il foro colla fua falfa dottrina , 

A ittanza d* una Diva a con ver fare 
Darattl coi dottor di medicina , 

I quali gli daran tanto da fare , 

Che romper non potrà nettun difegno. 
Co* tiri fuoi , del tuo facondo ingegno . 


Io ti darò tal forza d* eloquenza 

Che niuno avrà cor si villano in petto , 
Che pofla a* detti tuoi far refiftenza , 
Purché non abbia guatto 1* intelletto : 
Demoftene , per dirlo in confidenza , . 

Ch* è ttato per tanti anni il mio diletto, 
A te ceder dovrà la mano^ dritta , 
E.retteranne la mia Grecia afiBiitta . 

76 ' 

Io lo previdi fin dal di felice, ’ ' 

Che tu nafcefti , onde dal cie-lo. in terra 
L’officio venni a far di levatrice-, 

Son cinque luttri , fé il penfier non erra:. 
Cenf-.r mollo 'il ritratto , e la cornice , 
Dell* Attico . OratoF , che cadde a terra, / 
Dal muro, ov' era aprefo/, a te; VÌcino,' * 
E prediletto io t'ho fio da bambino,, , 
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Or quefta mia parente aiutar puoi , 

Ch’è concia* così mal della perfona : 

Se adoperarlo a fuo favor non vuoi , 

Il faper , eh* io t* infulì , a me ridona : 

Diife , e fparve la Dea dagli occhi fuoi , 

E il fonno a un tempo fteflb Tabbandona , 
Tullio fi fente in corpo uii vigor tale , 

Che par , eh’ abbia fcherzato col boccale , 

.7^ 

'Alla mal concia Temide promife ' 

D* elfer fuo difenfor invitto , e prode : 

A racconciar le guafte fue divife 
Apparecchioflì con fua fomma lode: 

A combattere intrepido fi mife 
Contro la pravità , contro la frode : ’ 

Col lanternino in mano allegro in faccia 
Adeflb va degl* innocenti in traccia . 

79 

In traccia va dotto non men, che franco . ^ ~ 
Delle magagne altrui 1* Eroe latino , ^ 

E non le cerca fol , ma trovale anco '• 

Lo fcaltro Protettor , che ha l’occhio fino: 
Il nero ei fa diftinguere dal bianco, 
Diftingue il mollo , c l* acquerei dal vino 
Dillingue gli fparvier dalle colombe , 

E a molti in facco ei fa ripor le trombe. 

80 

Ride , e tripudia l’innocenza; e molte 
Perfone , che fi davan per perdute , 

E che giaceanfi in mello orrore involte , 

Nel zelo , nel favor , nella virtute 
Di lui, che tante doti ha in fe raccolte, 
Trovar lo fcampo lor, la lor falute ; 

Un gran Dottor le afflitte genti a fquadre 
In lui trovare, c un amorofo padre. - 
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Se Giambartolommco ce lo ha defcritto 
Pieri di mìlcricordia anche con quelli , ; 

eh* eflendq rei di qualche gran delitto , 

Eran degni di chiodi , e' di martelli , 

Qual firà flato l’Oratore invitto 
Cog * innocenti fuoi cari fratelli? 

Cac con indegnità da quegli fleffi , 

Che protegger dovriengli, ci vede oppreffi? 

82 

penfate con che core , e con qual volto 
Quel pupillo , e quel povero Avvocato 
Da Cicerone farà Ifato accolto. 

Che a torto 11 trovava incarcerato ; 

E quella verginella, a cui lo floko 
Tutor de* fuoi gran beni innamorato, 

Volea dare un marito sr gentile, ^ » 

Ch’ avea difforme afpetto , c animo vile ì 

Tullio piange pietofo al loro pianto , 

Promette a tutti tutto il fuo favore : 

Vuol far per lor gran cofe , e fi dà vanto 
D’ elTcre in breve il lor liberatore : 

E Oliando è per partir fi cava il guanto , 

E ftringe lor la mano : oh che bel core ! 

Io fon pili toflo duro, nondimeno 
Serper mi fento ignoto affetto in feno . 

A favore de* poveri innocenti 
Cofa non v*Ha, che l’Orator Romano 
E giorno, e notte, e notte, e di non tc 4 ti. 
Tenta ogni cofa , e nulla tenta invano : 

Ad un bifogno ei fa raoflrar i denti , 

Ora tdopra la lingua , ora la 'mano ; 
Adopera il talento, e adopera anco 
Le gambe , e, non è mai fazio y nè fianco . 

. - Or 
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Or parla al Capitano di giuftizia , 

Or aringa in Senato , come un Pirro ; 

Or d*iin notaio fcopre la malizia , 

Ora d* un avvocato , or d* uno sbirro : 

Or d*un giudice fvela T avarizia. 

Occulto a lui non è tumore , o fcirro ; 

E or de* ricchi , or de* nobili dilcopre 
Le prepotenze, ed altre (ìraili opre. - 

S6 

Vergogna a fe medefimo procaccia 
Chi vuol coir innocenza entrar in lutta : • 

Il faggio Protettor per lei fi sbraccia , 

E impiega a iuo favor la forza tutta ; 

Alla calunnia fmafchera la faccia , 

E il popolo in veder quant* ella è brutta,' 
La condanna , 1’ abborre , e la detefta , 

E le augura un martello in fulla tella . 

87 

Ma di tanto non è Tullio contento , ' ' ' 

E vuol , eh* ella abbia la vergogna , e *1 danno : 
Di collei fa vedere il mal talento, ’ 

E la perfidia a* giudici , che fanno ; 

Perchè a fpefe d' un folo imparin cento , 

Fa rovefeiar fu lei quel calcio ranno , ' 

Col quale efla credevafi a man falva 
Di poter far altrui la tefta calva , 

Dov* egli aringa , par , che fiavi il corfo ; 
Fanno parecchi quattro , o cinque miglia , 
Per venire a fentire un fno dilcorfq, 

E immote tiene ognuno in lui le ciglia; 
Bifognerebbe aver un cor d*un prfo , 

Per non fentir diletto , c meraviglia ; 

Per non fentirfi movere alle fue " • 

Prove , bifognerebbe elTcr- un -bue . • - 

Ener 
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Effer bifognercbbe un gran ribaldo , 

Eirer biiognerebbe in odio al cielo , 

Per potè): puf refillere , e ftar faldo 
A* fupi bei detti , ed al duo vivo zelo : 
Predica con tal nerbo , e con tal caldo , 

Che dn fiamma anche colui, eh* è tutto gelo; 
A far giuftizia ancne i malvagi sforza,- 
Pcir eloquenza fua tanta è la forza; 

9 ^ 

Aringa or nella curia, ora nel foro. 

Ma ferapre cpl medefimo fervore : 

Pare un altro Demoftene , anzi un toro 
Anzi un tuono il terribile Oratore : 

Ed ogni di colla fna bocca d* oro 
Qualche innocente trae del career fuore ; 

E rari ^ fi può dir fenza contrailo, 
jé^parent nant^s in gurgit^ vafto . 

E per farvi la ftoria corta corta , 

Non palTarono molte fettiraane , 

Che 'I Podeftà , vedendo colla feorta 
Del Guardian, che piò non v* era un cane. 
Di mezzo giorno ogni ferrata porta 
Spalancò delle carceri Romane : 
Ebbrofeftante il popolo v* accorre , 

E d* altro in Roma piìi non fi difcorre . 

Indi, fc al nofiro autor vogliam dar fede, 

H qual non dice mai parola in fallo , 

-, Fqce sbiancar le carceri , e vi diede 
Una fella belliffinia di ballo ; 

E un fimile foettacolo fi crede. 

Che 1* altera Citta pih non vedrallo ; 

Che quelli, come allor dilfe un Notato, 
Son cali k che fucccdono di raro , 

Digiti^ 
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E COSI dove già negli anni fcorfi 
Non ofavan ballar nè meno i ratti. 

Perchè' temean de* carcerati i morfi , 

Che con lor la facevano da gatti; 

Come da <juel , che ho detto , può raccorfi , 
Or vi ballano allegri come matti , 

Uomini , e donne ; e Cicerone efalta 
Il popolo , che gongola , e che falca . 

94 

I nobili lo efaltano , e i'plebei 
Con parole or latine , ora volgari ; 

Ne* Tempi , nelle cafe , e ne* licei 
Lo efaltano i maeftri, e gli fcolari , 

E di concordia pregano gli Dei , 
eh* a lui di fanità non fieno avari ; 

E pregano a fe fteffi vita lunga , 

Per poter pur veder fin dove e* giunga . 

95 

Ma piti di tutti , come è* naturale , 

Lodan 1* illuftre Eroe quelle perfonc , 

Che fenza lui 1* avrien paffata male , 

E marcite farien forfè in prigione : 

5’ ode gridar or quello, or quel cotale: 

E viva Marco Tullio Cicerone , 

Che m* ha tratto di man del manigoldo , . 

Nè gli ho potuto far pigliare un foldo. 

.9^ 

Quando dalle prigioni avea cavato 
Un innocente colla fua facondia . 

Non volea nè raen elTer ringraziato , 

E rifparmiava altrui la verecondia: 

Se un poveruom Paveflc regalato, 

L*avria cacciato via con iracondia: 

Tullio diceva ai piccioli, ed a* grandi : 

Chi mi vuol male, a regalar mi mandi. 

' 70V/10 Hit ySi Digi logle 
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E perchè tutti a Tullio voglion bene , - 
Si guardan dal far credergli il contrario : 
E han gullo di vedere un uom dabbene , 
Che non vuol nè regali , nè falario ; 

E come in cali fomiglianti avviene , 
Vedendo in lui fuori dell* ordinario 
Un Curiale difi n te re flato , 

Sceglier lo vuole ognun per Avvocato . 

. . 98 

Que’ , che hanno liti, c non' fon mica rari 
Quelli cotali , adeflb ridono ; anzi 
Fanno baldoria , c maflìme gli avari , 

E fperano di far non pochi avanzi; 

Che il non avere a fpendere danari 
In Avvocati è certo un bell* innanzi : 

E chi liti ' non ha , vorrebbe averne ^ 

E cercando le va colle lanterne . 


.99. 

Ma reftaron delufi pili di due- , 

E pih di fei , ' che *1 noftro gran Dottore, 
Quando altri men fel penfa , eletto fue 
Del Romano fpedal governatore ; 

Acciò , votato avendo colle fue 
Cure con molto applaufo, e con onore 
Le prigioni , votar potefle ancora 
Quel venerando luogo in poco d*ora. 

100 

Per la Citta tantoftò fe ne fparfe 

La gran nuova , e gridarono gl* infermi : 
A* noftri mali or non faran si fcarfi 
I riraedj , anzi avrem ficuri fchermi ; 

Se Tullio per noi vuole incomodarli , ^ • 

Si tofto non andremo in bocca a* vermi 
E i Becchini la fallano all* ingroflb. 

Che ci avevan già fatto i conti addolTo 




Invano forfè fpairncrà la barca , / 

Per -'traghettarci alle cocenti arene 
Il livido Nocchier > che Stige varca. 

Se Cicerone a vifitar ci viene : 

Prima che *1 debil fil tronchi la ^arca, 

Ch* unita al corpo l’ anima ci tiene , 

Ci vorrà forfè forfè ancora un pezzo. 

Se noi polTiamo ufcir di quello lezzo . 

102 

Qacfta flanza , ch* or par quali un porcile , 

E le palei vi ballano, ed i forci. 

La farà diventar cofa gentile 
Tullio, ch* alcun rimedio faprà porci : 

Ei non ci avrà , come tanti altri a vile , 
Che ci reputan quali tanti porci ; 

Sarà terrore ai fani , c farà inlìeme 
Conforto agli ammalati , e noilra fpeme « ; 

IO} 

Cosi diccan quelle anime tapine , 

Che da grave malore opprelTe , e {lanche , 
Parea proprio, che Heller fulle fpine , 
Come , eflendo malato , a me par anche : 

1 noHri guai, diceano, ora avran fine, 

E torneremo a reggerci fulle anche: 

Di Tullio al nome fol 1* afflitta, ed egra 
Turba fi racconfola , c fi rallegra . 

104^ 

E vedo , eh* anche voi vi rallegrate , 

Ora che giunto fono al fin del Canto: 

Io V* aveva oromelTo in veritate 
Di non infallidirvi pìii che .tanto; 

Ma attefa la mia poca abilitate. 

Attenuto non hovvi un si bel vanto ; 

E in vece'" di tenervi in fella , e in giolito , 
Io v*ho leccato forfè pih del folito . 

X 2 n V*è 
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* è certa razza d* uomini nel mondo , 

Che in tattere fi perdono , ed in baie : 

Di quelli l’univerfo è piìi fecondo. 

Che di loculle i prati , e le grillaie : 

Di quelli ve ne ha piìi , eh* al caldo , e biondo 
Luglio non fon formiche intorno alle aie ; 

Piti che i campi non han lappole , e llecchi , ' 

E nominar io ne potrei parecchi . 

Io potrei nominar nelle mie .carte 
Molti di que* , che la meta dell* anno 
PalTan fenza far nnlla , c 1* altra parte 
Pafian come la prima , e nulla fanno ; i 

Sono fenza faper , fono fenz* arte , 

E mai giovato al ProlTimo non hanno , 

Se giovar non fi chiama tuttavia 

Il mettere nel pan la careftia . j 

Ma fe uomini vi fon nell* oziò immerfi , i 

Ch* alla natura fanno ingiuria , e feorno , 

Ve ne ha parécchi ancor cosi diverfi , 

Com’ è diverfo dalla notte il giorno; ^ 

Sanno giovar altrui per mille verfi , ’ 

Han di vario faper 1* animo adorno: 

Fanno ben quel , che fanno , e fan del tutto , 
Come il terren , ch* è buono ad ogni frutto . 

4 

Ma mi direte voi, eh’ è molto raro 

Un tal terreno , e ve raccordo anch* io; 

E vi dico , che vale ogni, danaro , 

E avrei gufto, fe v* è , che fofie mio: 

Un tal terreno io lo terrei ben caro > 

Che ne vorrei cavar del ben di Dio ; 

E quel , che del terren finora ho detto. 
Applicar fi puote anche all* intelletto . 

- . Vi 
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Vi fon certi intelletti cosi aperti , 

Che imparano le cofe in un momento; 
Penctran ne’ fegreti pih coperti 
Della natura , ienz* alcuno llento : 

Se tal 1* aveflì anch* io , fiate pur certi 
Signori , eh* io farei di me contento ; 

Ma pet difgrazia me n* è toccato uno , 

Da cui non poflb trar buon frutto alcuno* 

6 

E* vero , che produce o^ni terreno 
Qualche cofa , quand* e ben coltivato ; 

A chi lo impingua , a chi gli fquarcia il feno , 
Non è terreno alcuno affatto ingrato : 

Ma poi , Signori miei , vero è , non meno,' 
Che quando alla cultura è accompagnato 
Il naturai vigor del fertil fiiolo , 

Cento cofe produce un terren folo. 

7 . . 

Cosi , quantunque fcarfo , ogni intelletto 
Giunge a imparar qualcofa , e chi vel niega? 
In cento luoghi io fteffo già l’ho detto , 

Per far coraggio a pili d’un mio Collega : 
Abbia pur l’uom tardo l’ingegno, e inetto. 
Se in coltivarlo ogni fua forza impiega , 
Qijalche vago gentil frutto maturo 
Tolto , o tardi produce , ancorché duro . ■ 

8 

Ma quando la coltura ad un ingegno 
D’ottimo fondo trovali congiunta, 

Allor si ,-che fi giunge ad un bel fegno , 

Ed ora un fruito , ed ora un fior ne fpunta : 
E prova a maraviglia il mio difegno 
Quel proverbio , che vienmi in fulla punta 
Della ‘penna , eh* adopro fenza ftento : 

Cento non vaglioho uno , ed un vai cento', 

^ X } L’ig- 
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L’ ingegno è quad alle mani , ‘ ' 

Ve ne ha , che tre pallottole non fanno 
Accozzar , come dicono i Tofcani , 

In un bacino , e fan mal quel , che fanno ; 
Come le mie , che fono arnefì ftrani , 

E par ♦ che fien di ftoppa , oppur di panno : 
E di quelle ve ne ha si virtuofe , 

Le quali fan pur far le belle cofe. 

IO 

E fu quello propolito mi viene 

In mente quel, ch'io lelfi l'altro giorno 
In Tullio , il qual racconta, che d' Atene 
Venne al fuo tempo in Roma a far foggiorno 
Vn follila vellito molto bene , 

Il qual follila non aveva intorno 
Cola , eh' opra non folTe-^ielle fue 
Mani , le quai non eran pih die doe-. 

ir 

Due fole mani avea queir erudito , 

E non già cento , come Briarco r 
E opra delle fue mani era il vellito , 

E le fcarpe , e la fpada , e il cicisbeo ^ 

Il cappello , e l'anel , di' aveva in dito ^ 
Formato d'un bellilTimo cammeo, 

L* orologio , il ballon , la tabacchiera ,,4 
E un ritratto affai nobile , che v'era» 

Quello valente arrelice , che al vivo 
Deferitto fu da Cicerone lleffo 
Meglio d'alTai , eh* io’ non ve lo deferivo ^ 
A lui rfmafe nella mente imoreffo ; 

E allegandolo in arto ammirativo 
Agli ozioli c?li diceva freffo r 
Vedete un po' fin dove e^iun^er poffa • 

Un uomo., come voi , di carne, e d” offa *-3 

r [ Jt 


Se del tempo facefte ufo migliore , 

E piegafte al lavoro la cervice > 

Ai Romani dicea l' alto Oratore , 

Quello foglia non faria Fenice : 

• Le belle arti tra noi farieno in fiore , 

Roma faria pili colta , e pib felice ; ^ 

E per dottrina poco men , eh’ eguali , 

Voi farefle agli Dei forami , immortali.. 

Tullio dicea , che Giove , e gli altri Dei 
Alla divinità nelle lor carte 
Alzati fur da* favolofi Achei , 

Perchè furo eccellenti in più d* un* arte : 
Dicea Tullio , eh* a’ nobili , c plebei 
E Pallade , e Mercurio , e Apollo , e Marte 
Giovar sì colla mano , e colla mente , 

Che parvero ‘pih eh* uomini alla gente. . 

.15 

E fenza ufeir d* Italia e andar lontano ,• 
Quando penìb col mio poco cervello 
A Cincinato , ai celebre* AfFricano , 

A Paolo Emilio , a Cefare , a Marcello , 
Quando a Pompeo ripenfo, e al buon Scrano, 
Tante doti , febben fon un baccello , 

Tante vìrth ravvifo in lor raccolte , 

Che tanti Dei rni, paiono alle volte . . 

16 

Erano veramente fingolari , 

Erano degni in ver d’eterni onori: 

I lor follazzi erano brevi , e rari , 

Eran fempre occupati in càfj , e fuori ; ■ 

E in mezzo a tanti , e^sì diverii affari , 
Erano delle lettere fautori ; ^ ^ 

E quel , che fa , eh* io pih gli ammiri , e pregi , 
N'erati rapiti di lor cultori .egregi . 

•. .. X 4 ^ Efli 
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Eflì eran delle fquadre i condottieri , • 

I conimellarj , cd i proveditori ; 

Efll eran delle fquadre i ragionieri , 

Eflt' eran delle macchine inventori; 

Elfi erano a fe fteffi i configlieli , 

E de* loro dìfegni efccuton , 

E parean nati , crefciuti , allevati 

Fra le trombe , fra Tarmi , e fra' foldati ^ 

i8 

Quando i nemici avevano battuti , 

Tornati a Roma carichi d’opimi 
Illuftri fpogli erano i ben venuti , 

Ed innalzati a* gradi più fublimi ; 

Alla città dettavano ftatuti , 

E tra i Rettori urbani erano 1 primi : 

Gran capitani in campo , e gran politici 
Nelle città , ne* tempi ancor più critici 

Efiì erano degli orfani il’ foftegno , 

Efii erano di Temide i minillri ; 

Elfi il pefo reggean di tutto il regno , 

Eran refugio altrui ne* lor finiftri ; 

E fenza che , per far il bell* ingegno , 
Tutte le loro abilità regiftri , 

Seguaci ora dì Pallade , or di Marte 
Faccan bene in utroque la lor parte. 

Dove fono i Camraillì , i Decj , i Fabi , 

I Bruti , i Scipioni a* giorni noftri , 

Sì temuti da* Parti , e dagli Arabi , 

Degni d* eterno onor , d* eterni inchioftri ? 
A trovarli non baftan gli aftrolabj ; 

Que* portentofi ingegni , anzi que* moftri 
Dove fono oggidì? chi me gli addita? 

Ahi che paffaron tutti all* altra vita ! 

L* ozio > ’ 

/ ~ 
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L'ozio , la vita morbida , T accidia 
Han fatto sì , che negli Eroi prefcnti 
Il vetullo valor raro s' annidia: 

Volea pih dir ; ma freno i miei lamenti ; 
Chino la tefta , e *piìi non porto invidia 
Alle tanto vantate antiche genti , 

Mentre rivolgo eftatico lo Iguardo 
Al ril'pettabiliffimo Re Sardo , - 

11 

Non dubitar, Santiffima Corona , 

Ch* a celebrar io prenda i tuoi gran pregi,; 
A me tanto favor Febo non dona , 

Nè degno è lo ftil mìo d’ "orecchi regi; 

La fama altera, che di te rifuona, 

E ti ripon fra* pih lodati Regi ; 

La tua virth sì nobile , sì degna 
Ad ammirarti , ed a tacer m* infegna 

Efaltino altri le tue gefta , io dico , ’ 

Che mentre al fecol noftro afpro rimbrotto 
Stava per far , che mi par troppo amico 
Deir ozio, ed al piacer proclive , e rotto. 
Tu delle arti foftegno , e dell' antico 
Valor ripieno, pio, clemente, e dotto 
Mi fugejli la^ bocca , e mi difarmi , 

Re gloriofo in pace , e in mezzo all' armi 

*4 . 

No r antica virth tutta non langue , 

E quell* età , contro dì cui talora 
lo^ m* adiro ; come aquila , come angue , 
Ritorna in gioventù : ricorre ancora 
Nelle vene dei Re lo ftciTo fangue , 
Ch’animò quegli Eroi, eh' il mondo onora: 
V' ha chi non folo a’ giorni miei gli agguaglia, 

Ma li fupera in pace, cd in battaglia. 

'' Non 
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Non raj lafcia mentir V illuftrc PrulTo , ^ 

Il cui merito fupera ogni lode : 

Al Tedefeo refifte » al Franco, al Ruifo » 
Magnanimo Guerricr, collante, e prode: 
L^ozio ab borre , e detella , abborre il luffo , 
Solo nel faticar cfuka, e gode ; 

E giunge di faper a eccella meta 
Legislatore Filofofo , e Poetai 

26 

Non mancano altri Eroi; ma volentieri é 
Benché valenti , e prodi , io li trapalTo : 

Sol con que* due fublimi fpirti alteri 
Degni d*’un altr*" Orfeo , degni d*^^un TalTo^ 
Ch*^al mio pcnlter s* offrirono primieri > 

Della vetufla età T orgoglio abbalTor 
Sol decider non fo , nè men difpiace , 

Se ften più grandi in guerra > ovvero in pace • 

V 

Tacciai pur delP Auflria , e Danimarca > 

Dell’ Inghilterra , che cotanto efulta ; 

Che fe nominar voglio ogni Monarca e 
De’ cinque foldi pagherò la multa: 

Volgali altrove ornai l’ardita barca ; 

Che già fento chi grida , e chi m’infulta » 
Perchè prefumo col mio deboi legno 
Varcar delPOccean Pimmenfò regno, , . 

Facciali parimente in quelle carte ^ ^ . * < 

De’ prodi Ferdinandi , e degli Enrichi ; 

E i Gedeqni lafcinlt da parte, 

E i Brogli, che non cedono agli antichi ; 

A lodar quelli, ed altri Eroi di Marte, 

Che fur cagion , eh’ or più non mangian fichi 
Tanti altri Guerrier prodi, altro ci Vuole, 
Che la mia lingua^ c che le mie parole.,..; 

' “ ’ ' Con 
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Con quefti illuftri Eroi , di Cicerone 
Ch* ebbe un ingegno , ed un faper si vafto » 
Corroboro le imprefe; e alle perCone 
Ch* a’ detti miei faceflero contrailo , 

Dico , fe di llupor giufta cagione 
Abbiamo anche in un fecolo si guailo. 

Che fatto non avrà T alto Oratore , 

Che viffe , quando era virtute in fiore? 

. . 30 

Forfè alcun mi dirà, che gran Guerriero 
Tullio non fu, eh’ io tanto ammiro , c lodo: 
Coi già prefati Eroi , per dir il vero , 

Non è da pareggiarli ; ad ogni modo 

Anche nel si diffiicile medierò 

Dell* armi io dico , e dicolo fui fodo , 

Che Tullio procaccioflì onor non poco. 
Come fon per raoftrarvi a tempo, e loco. 

Anzi potea moftrarvelo anche prima , 

Perchè Tullio ha già fatto una campagna, 
Sebben finor non ne ho parlato in rima , 

E del filenzio mio forfè fi lagna ; 

Sebben Minerva pili che Marte ellinia. 

Pur colle armi lé lettere accompagna , 

E fotto Mario fuo Concittadino 
Ha militato già l’Eroe d’Arpino. 

Della guerra , che Italica s' appella , 

E Sociale , e Marfica da molti , 

Arde d’ Italia quefta parte e quella , ^ 

Che vede i camoi calnedati , c incolti t 
Pjh d' una madre, e oih d’ una forella 
Piange i fratelli, c i fia:li fuoi.fe^olri f 
Pompeo , Rutilio Ortenfio , e Mario , e Stila 
Han defofato già pii d’ UJU J»iIU, ' 
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Ma della guerra io fon troppo nimico ; 

E voi fapete , che la Chiefa abhorret ^ 

A fangnine ^ e a parlar io non m’intrico 
Di quel, che meminijje animus horr et i 
.Ora notate ben quel, eh* io vi dico; 
Sebben di Marte il foco Italiam torret , 
Dalle imprefe di Tullio non mi parto 
Pacifiche per ora, e le altre fcarto. 


Ben moftrerovvi un di quant* egli valfe , 
Anche fra 1* armi , e quante palme ei colie 
E proverovvi , che fon voci falle 
Quelle di chi tal gloria a lui già tolfe : 

In campo armato 1* inimico ^fialfe , 

E pieno di coraggio in fuga il 
E fe per fuo^Campione Aftrea lo fcelle, 

Fè per -Bellona ancor opere eccelfe . 

Come ho. già detto, parlerovvi altrove. 
Quando però non burlimi la morte , ^ 

Delle fue militari inclite prove , 

Di cui fi fon poche perfone accorte : 
Intanto nuovi allori , e palme nuove 
Tullio corrà, faggio non men che -forte ; 

E ad uniremo verrò nelle mie rime 
Le ultime, fue campasne colle prime . 

Per ora in .vece di parlar del canapo 
Di Marte, ove fi troncano le vite , 

E le viti , e le biade con inciampo 
Di parecchie perfone, anzi infinite , 
Parlìam del luogo, ove fi -trova fcampo 
Alle doglie , alle febbri , alle ferite ; 

- Parliam cioè dello Spedai Romano, 

Di cui Tullio ora tiene il freno i« mano. 

Eccà 
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Ecco ove a finir va per Tordinario, * 

Marce l'uperbo , più d’ un tuo feguace : 

Ed ecco , le ho ragion d* efl'er contrario 
Alla guerra , c d* amar la bella pace : 

Per me ringrazio il ciel , che ’l Breviario 
Più che lo Ichioppo , e che il pugnai mi piace; 
E i'pero di morire , almen mi lembra 
Probabile , con tutte le mie membra . 

' 38 

Poiché la mente del Senato intefa 
Ebbe Tullio, rifpofe in fuo latino. 

Di defir d'ubbidir l'anima acccfa. 

Come difle Clorinda ad Aladino : 

Son pronto, imponi pure , ad ogni imprcfa , 
Ad ogni l'oma le mie fpalle io chino : 
Voglimi in campo aperto , oppur nel chiufo 
Delle mura adoprar, nulla ri cu io . 

' . 39 

Ancorché per tirarmi addolTo io fia 

L'odio di molti in quello nuovo offizio , 

E per bilicarmi qualche malattia , 

La qual fi i’a , che non fa mai fervizio ; 

Per or fia lo fpedal la cura mia , 

Per or fi penfi folo al benefizio 
De* poverelli infermi; e in cosi dire 
Efce di cafa , oh generofo ardire ! 

40 

Efce di cafa, e corre allo fpedale * 

Dove il defio dell' altrui ben lo invita; 
Sebben per altro ei fa , che in luogo tale | 
Si va rovente a rifchio della vita; 

Cosi nella voragine .fatale 
Saltar vide già Roma sbigottita 
Curzio, che colla fua là pelle altruL 
Salvò , fcbbeii prefente io non vi fui . 

T! 
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Il che vuol dir , che torfe Dòn è vero , ^ 

Siccome di provare alcun s* adopra , 

Ma vero , o no , già d* andar tanto altero’ 
Ragione egli non ha di sì bell’ opra ; 

Che la gloria maggior fu del deftriero , . I 
Il qual l’alfò , fenza peni'arvi fopra , 

Nell* apertà voragine a piè pari : 

Fortezza da un cavallo ogni altro impari. 

4 ^ . 

Nè di Curzio, fc ben la cofa indago. 

Merita maggior lode , o fu più forte 
Regolo ,.cue nell’ emula Cartago 
Andò fuperbp a ricercar la morte ; 

Poiché , ficcome io fo , quando vo a Ofnago , 

In caleflb egli andò fuor delle porte; 

Poi leggendo i trionfi del Petrarca , 

Andò fino a Cartagine per barca . | 

41 

Ma Tullio , come andafle all* Ofieria , 

In quegli appartamenti poco fani , 

O per dir meglio , in quell* infermeria , 

Ando, ficcome vanno appunto i cani. 

Come Frati minor vanno per via , 

Andò,'fenr.a mandarla all* indomani. 

Andò , fenza fperar guadagno alcuno , 

Allo fpedale a piedi, e andò digiuno. 

.Trecento pafll , e piò luori di Roma 
Era quell* arfen al, per dirlo in gergo. 

Di malattie , che aggiunge nuova foma 
Al già curvato, c debole mio tergo: 

Non ho tanti caoelli in quella chioma. 

Quanti feudi coftò Pauguilo albergo ; 

E per un capo d* opera lo vanta 
Il noftro Autor , che ne olTervò la pianta . 

Era K| 


ÌÌS 


' DECIMOTERZO. 

45 

Era una bella cofa veramente 
Quella fabbrica illuftre fuburbana ; 

In ogni parte era corrii'pondente 
; Alla grandezza , c maellà Romana : 

Era capace d* un mondo di gente , 

Ed era polla in luogo d’aria lana. 

Era luofi di porta Viminale ; 

Mai non ho villo un edilìzio tale . 

4^ 

f Pareva un mezzo borgo , e per l’ottava 
Maraviglia del mondo lo decu'sta ' 

' li dotto Marziale in un* ottava \ 

E Claudiano anch’ ei nrolto lo vanta: ‘ 

Chi lo vedeva , per lo più rollava , 

Come chi vede cofa , che lo incanta ; 

Il nollro Lazzeretto è poca cofa ' ■ 

Rifpetto a quella fabbrica famofa . ' ' • 

47 

Ho detto , che pareva un mezzo borgo 
Per la fua vallità quello bel loco , 
i Cioè quello fpcdal ; ora m’accorgo , 

Che veramente ho detto troppo poco; • • 
U^u* intera città quali vi fcorgo ; ' • 

Voi vi prendete il mio parlare a gioco , 

^ Perche della grandezza dell* àuguUa 
Roma voi non avete un* idea giùlla , 

t, . , .4? 

E quel , che pìh miràbile mi pare ’ * 

I E per nuovo miracolo io lo pubblico , 

E*, che quelP edifizió fingolare’ 

Fu formato dal pubblico pef pubblico r ‘ 

) Non vi potrelle certo immaginare , 

Quanto il pubblico comodo , e il ben pubblico, 
Oh che belle parole ! ftelfe à core ■ 

A quegli antichi Eroi pieni d’ onore . ’ 

Solo 
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Solo al pubblico bene, erano intenti, 

E penfavano poco a fare avanzi ; 

E di quelle famofe antiche genti 
Le iftorie vere paiono romanzi : 

I condottier d* armate i pih valenti 
Ad arricchirli non penfavano , anzi 
Ritornavano a cala non di raro 
Pieni di gloria , e voti di danaro . 

50 

E pili d*uno di quei , eh* aveano il freno 
In man della città , venendo a morte , 

Sovente non avea tanto nè meno 
Da farli feppellir fuor delle porre : 

Di tali efempi Tito Livio è pieno ; 

E pih d*uno lafciava la conforte , 

E le nubili figlie a mano a mano 
Per tcftaracnto al popolo romano . ( 

Nella gran Roma , quando fi trattava 

Di fpendere in qualche opra utile , e rara. 

Vi metteva ciafeuno la fua fava , 

I nobili , e i plebei faceano a gara : , 

Colui , che più ne avea , di pih ne dava ; 

E ^alla prefata fabbrica preclara 

Tutto il romano popolo concorfe , 

E vi votaro i nobili le borfe . 

* • 

Queftì d’anjme grandi illuftrì efempi 
PuonTervir di rimprovero, e di feorno 
A cèrti fallì Eroi de* noftri tempi , 

Che per la Patria non darieno un corno : 

Non darebber de* loro palTatempi , 

De* lor trattenimenti un* ora al giorno 
Io parlo dì chi’è tal, non già di tutti. 

Che diverfi tra lor fono anche i frutti . 

Hanno | 
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Hanno ir pubblico ben ioventc in bocca; 

Ma il povero ben pubblico Ha frefco , 

Che il core a gente fimile non tocca , 

Le tocca il core un funtuofo defco , 

Contro molti la Patria in van tarocca , 

Che i mifcri fon prefi ad altro vefco ; 
Penfano folo al comodo privato , 

Ed il pubblico bene hanno Hoppato. 

54 

Che importa a me , che fien di chiaro fanguc » 
Se alla Patria , alla qual debbon non poco , 
Parecchi , in cui vera virtute or langue , 
Preferifcon la gola , il fonno , il giuoco ? 
Simili cofe io dicole , come angue 
Tirato dall* incanto , e come foco 
Io mi fo rolTo in faccia pel rifpetto , 

Che per la nobiltà chiudo nel petto . ^ i 
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La nobiltà , dica chi vuole , è un dono » 

Che ben ufato , merita gran lode : 

Sempre col mele in bocca , io ne ragiono , 

E teftimonio n’è ciafcun , che m*ode; 

Vero è , che poi si facile non fono 
Ad ammirar chi altrui non fa mai prode • 

E altro di rifpettabile non tiene , 

Che un chiaro fteril fangue nelle vene. 

5<5 

Per que* , che non fon buoni , che a dar fondo 
Alle foftanze loro, e fpelTo a. quelle 
De^li altri , e che a far numero nel mondo ; 
E in tutto Tanno non fan mai covelle , 

Per limili cotali , io non Tafeondo , 

' La mia ftima non palTa oltre la pelle ; 

Ed efier non vorrei ne* panni loro , 

Benché fregiati fico d* argento , e -d’oro. 

; Tomo III Y ju 


3j8 canto 

S7' 

Se non produce il* campo altro che fpinc , 
Folfe ben di Nabotte-, io non lo llimo : 

Se non ha Tonde pure , e crillalline , 

JVla fetide , ed ingombre di vii limo , 

FolTe ^cn figlio delle nevi alpine 
Quel limacciofo fonte-, io non adimo , • 

Per rinfrefcarmi il vifo , ed ho ribrezzo 
Di lavarmi le mani in quel fuo lezzo . 

. 5 ^ ' 

Dite lo fleflb ancor di- tal ; che vanta 
Un* origine chiara', eh* egli ofeura 
Colle opre , e fa vergogna a quella pianta » 
Onde nacque , e fa torto alla natura : 

Chi‘la fua illuftre nafeita decanta, 

E i doveri di nobile trafeura ,■ 

Lo ftimo^ quanto il fonte già prefato , 

E a lodarlo«non fon troppo inclinato, - > 

59 

E forfè , che oggidì eoHor fon rari ? 

VolelTe pure il cìef,fche cosi folTe : 

Ve ne ha parecchi , che famofi , e chiari 
Si rendono tra noi giiifta lor pofle : 

Quelli alla Patria fon pregiati , e cari , 

E -pronti fon per lei fempre alle molTe ; 

Ma ve ne ha pur di que* , che affai diverlì 
Paffan de notti-, e i dì nelT otào immerfi» 

60 > 

Altr* occupazione ^ 'altro pehfiere 
Elfi non han , che -quel di far tempone ; 
Paffano in ozio le giornate intere,- 
Le faccende le appiccano a un arpione : * 

E trapaffano pòi le" lunghe fere , 

Parlando di novelle , o alle perfone 
Facendo le fcàlee'di Sant* Ambrogio , 

O giocando, quattr* ore d* orologio. 

Cosi 


6i 

Cosi non prati cavafi , qnand* era • 

. Più temuta l’Italia , e affai piti bella , 
Perchè di tanti figli andava altera , 

Che avevan. di virtù l* anima ancella ; 

Per veder , fe la cofa è più , che vera , 
Balla , chi non intende altra favella , 

Che legga almen quel poco , eh’ io ne dico 
Tratto Tempre da qualche autor antico. 

E nel legger quel poco, ch’io ne ferivo. 
Secondo le lue forze ognun s* indullri 
D’ imitar quegli Eroi , eh’ io circoferivo , 
Che per la Patria fecer cofe illuftri , 

Il cui nome oggi ancora è frefeo , e vivo , 
Nè fpegneraffi per girar, di lullri , 

Come fi fpegnerà quello di molti 
Moderni Eroi nell’ ozio vii fepolti , 

Forfè vorrà, fapere alcun di Voi , ’ : 

Giacché quell’ oggi a fcuoterli mi pongo. 
Dove fon quelli fonnacehiofi Eroi ; 

Saran nel Malabar , faran nel Congo ; 
Saravvene forfè anche alcun fra noi ; 

Che ve ne fia nel. mondo, io Jo fuppongo; 
Che fe in falfo fuppejlto labore , 

In tal cafo farà meglio per loro., j 

Del rello poi , ficcome a* giorni miei *’•' . 
Per mia dif^razia ho viaggiato uh poco , 
Molti nobili , a’ quali effer vorrei :• 
Somigliante , ho trovato in ogni loco ; 

Ma ne ho trovati forfè anche di quei , 

Che per la Patria, non darebber foco 
Al cencio ; e polli a que* dell’ età antica 
In confronto , non fo , che me ne dica. 

Y i *^'9 IVI a 
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Ma per lodar gli antichi , non è giuflo » 
Ch* a fcreditar poi s* abbiano i moderni ; 
Siccome fan , con fommo mio dilgullo , 
Molti arditi Scrittoi ne" lot quaderni ; 
Lodili pure il fecolo d* Auguilo , 

Dienfi agli antichi pur encomj eterni , 
Ma non fi fprczzi il fecolo corrente , 

• Perchè non vada in collera la gente . 

66 


Torniamo adunque a Cicerone , il quale 

• Fra* pili famoii Eroi de* tempi antichi , • 
Che per la patria refero immortale 
Il loro nome , e non pclaron fichi , 

Por fi dee per confenfo univerfale , 

E per eiTa trovofli in brutti intrichi ; 

Anzi , per falvar lei , fi fa , che fpelTo 
A rifehio andò di perdere fc ftelTo. 

dy 

Per la patria fentìafi intenerire , 

Come" pei proprj figli i genitori ; 

Per la pama lafciava dì dormire , 

Di bere * e di mangiar in cafa , e fuori : 

E a Cefare egli ebbe animo di dire: 

Ditlee , & ptadarum eft prò patria mori ; 
Per la patria vedremo a tempo * e loco , 
Ch* era pronto ad andar in mezzo al foco . 

Voi , che di nobiltà portate il vanto , 

E fitte per fortuna cavalieri , 

Per la patria voi fateme altrettanto ^ 

E andate poi , ch* io vi perdono alteri : 
Anzi- da voi non voglio nè men tanto; 

Se dcll^ voftra abilità meftieri 

Ha la patria , ch* io venero , mi bada , 

Che mettiate per lei le mani:in palla . ~ 
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A voi ♦ che tutto 1* agio avete avuto 
Di farvi dotti , perchè ciel cortefc 
Di ricchezze vi fu , che fon d’aiuto 
Ad imparar, quando fon bene fpefe ; 

Saria troppo gran biafimo dovuto , 

Se non averte almen quelle ani apprefe , 
Onde alla patria efler potefte un giorno 
D’ ornamento , e di gloria , e non di fcornOjj 
' 70 

Ma p’ìi d’uno negli omeri rt rtringé , 

Come fo anch’ io , quand’ altri mi rampogna^ 
Pili d’uno in volto di roffor fi tinge, 

Pih d’uno abbafia gli occhi per vergogna; 
Tutto ciò fammi intendere , e altra ffinge ^ 
Per farmelo fpiegar , non mi bifogna , 

Che 1* abilità voftra è cosi fcarfa , ^ 

Che v’arroffite a metterla in comparfa. 

. . 71 

Ecco , Signori miei , fé avete il torto 
Di dir , che di ftudiar voi non avete 
Mertier , quando a ftudiar io vi conforto ; 

Voi dite , che il dottor far non volete ; 

Voi dite con parlar non troppo accorto ,• 

Che fiete -ricchi , e che abbaftanza fietc 
Illuftri , fcnza rendervi piò chiari 
Coi libri , parto fol d* alme volgari . 

7 * 

Ben infelice , e mifcro è del tutto’ 

Colui , che per fe fol crede efter nato ; 

E che fenza produrre alcun buon frutto. 
Queir ingegno , eh* a lui dal ciel^ fu dato , 
Come fa l’erba in un, terreno afeiutto 
Lafcia cadere , o come fior nel prara; 

O’‘>our nell’ ozio vii, eh’ alle alme è tofeo , 
Marcir lo lafcia , come fungo in bofeo > 

' Y 4 by Google 


34* • — CANTO 

7? 

E fon pih rei color , che tutto l’agio 
Ebber di farli dotti in più d’un’ arte ^ 

Sendo nati , e crefciuti nel ,bambagio , 
Grazia , eh* a pochi *1 ciel largo comparte : 
Se coftoro non fon d* alcun fuffragio 
Alla patria , di cui fon s'i gran parte , 

Che può fperar da me , che poco vaglio , 

. E che mi Hima quanto un capo d’aglio? 

74 . 

Che non giovi alla patria coll* ingegno 

:» Io che da lei non honne , e non ne fpero , 
Forfè forfè non fon di feufa indegno ; 

Ma che per lei non dienfi alcun penfiero 
, Color, che dvalla patria piò d’un pegno 
D’amore han ricevuto, e d’onor Vero, 

E che , com* io , non fon genti meccaniche. 
Per. quelli tali è un -altro par di maniche. 

7 $ ' 

E* tiut* un* altra cofa ; e pur parecchi , 

Che fon da capo a pie* nell* ozio immerfi , 
Non di rado mi rompono gli orecchi , 

Col dir , eh’ io perdo il tempo in far dei verfi: 
Mi pungon come pruni , e come llecchi , 
Avendo alle Camene i geni avverfi , 

E dicon , eh* io fol vago di facezie , 

Mi perdo in bagattelle, ed in inezie. 

, 7 ^ , , 

Per la patria , che tiengli in alta {lima , 

Non pianterien collor nel muro un chiodo. 
Nè s*alzerien da letto un' ora prima 
Del foliro , fe’ vero è quel , che n’odo ; 

Poi fi dolgon di me , che ferivo in rima , 
Che non m'arriplio ad un mellier pih fodo 
E par lor , eh* io fin reo d’un gran delitto, 
A fcriver quel, che ferivo, e quel,che ho fcritto. 


> 0 * 
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Se non fervo , perchè ho troppo del fiacco j - 
La patria , cerco far , eh*. altri la ferva ; 

E a tutto mio poter in verfi attacco / 

L* ozio , che i corpi , e in un gli animi fnerva ' 
E proccuro di fare , e non mi ftracco , 

Che un bel defio d’onor s’accenda , e ferva 
In tanti , e tanti , che col lor malanno 
Potrebber far gran cofe , e non le fanno. 

78 

Cerco deflar P addormentato. ingegno 
Di più d* un , che lo lafcia fterilirc , 

Ed acciocché riefeà il mio difegno , 

Lafeiando ftar quel , eh* io ne potrei dire , 
Coll* efempio d*un uomo illuljre , c degno. 
Cerco , dirò così , di. convertire 
Coloro , che con qualche attenzione ‘ 

La vita leggeran di Cicerone 

E bench' io non la fanpia- efprirher bene' 

In verfi , v*è però da imparar molto : 

Leggala pur chi è nobile , o fi tiene , - 
. E fe è pigrò , c codardo, arrofil in voltò t 
Lerjgala ancor chi un fàncue ha nelle vene 
r Men chiaro ; e fe imitar 1* Eroe , che ho tolto 
A celebrar, ei può, non. abbia invidia 
A c;hi langue nell* òzio.,, e nell* accidia-, * 

Non abbia invidia a fimili infitififardi,’ ' 

A fimili bafijgei , foffer ben anco - 
D'fcendenti dai Re; de* Longobardi ^ 

0 nipoti di Romolo 4 opnur..d* Anco : 

Come aqtiila nel -fnl /'ten ga- gli fgnardi« 

Sempre mai-fifil genòròfo i.e .francò , ' 

1 nobili pènder -tenga tivolri ' ’ < ^ 

A Cicerone , e -lafcb dir" gli Ifolti . - 

Y 4 ozio , .oosi‘ 
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L’pzio, e r accidia egli ebbe fempre in tafca, 

E. per la patria, fenza porli al niego , 

Lo vedremo falcar .di palo in frafea , 

Noi vedremo cioè , fe non mi fpiego , 

Parrà , eh' abbia fcherzato colla fiafea , j 

PalTar Tullio dall* uno a un altro impiego , 

Come or ha fatto per comun vantaggio 
Dalle prigioni allo fpedal palTaggio. 

8x * 

Se ne* paflTati Canti abbiam veduto 
Quello , che fatto egli ha pei carcerati , I 

Ringrazio il ciel , che il tempo è pur venuto , ^ . 

In cui Tullio farà per gli ammalati ’ 

Quello , che forfè non farà creduto- 
Da parecchi di que* , che fono dati 
Prima di Tullio nello fteffo offizìq,^ 

, Senza far agli infermi alcun fervizio. 

8} 

Se a' prigioni di fe faceva ' copia 
Solo del dì , perchè facea ritorno 
La fera Cicerone a cafa propia , 

Que*, che nello fpedalc or fan foggiorno , 

E de* quali non v*è per certo inopia, I 

L'avranno in loro aiuto e notte, e giorno, j 
Ch* allo fpcdale da , come fi fpiega ' 

Il nodro Autor, di cafa, e di bottega. 

84 

Il nome di bottega non vi faccia I 

Cafo , e nefluno diami a fofpettare , 

Che Cicerone voglia andar a caccia , 

Del minimo guadagno irregolare : 

Non merita il gran Tullio una tal taccia ; 

Quella frafe vuol fol* fignificarc , 

Che Tullio lo fpedal non abbandona, 

E vi da nòtte, e dì colla perfona. 

DI: E , VjOOgll 1 
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E per dirvi fu ciò la mia pcnfata 
Il creder , cpme fa qualche cotale , 

Che baili il dar una fuggiafca occhiata , 

Per diriggere bene pno fpedale 
Pieno di gente fana , c di malata , 

A me pare un errore madornale , 

Ch* ove non è la gatta , il topo balla , 

Come dice un proverbio , che non falla.: 

8<5 

E non vi flava fol perfonalmente: 

Ma vi flava , ed io fo , che molto importa 
Cicerone con tutta la fua anenre , 

E voi fapete , fe 1* aveva accorta: 

Quello, che poi mi piace grandemente 
In Tullio, è ch’egli andava fenza fcorta 
Di qua, di la, di fu, di gih , ch]’è quello. 
Che tien gli altri in proposto , e in cervello.. 

87 

II creder, come molti hanno creduto. 

Che baili , per tener le genti a fegno , 

• Lo flarfj , come un« termine, feduto , 

E immoto come un falfo, o come un legno» 
E* un error , che fu toflo conofeiuto 
Da Cicerone , il qual aveva ingegno » 

Aveva ingegno ,‘ed una buona dofe 
Avea di furberia fra le altre cofe , 

88 

Giunto allValbergo, del qual debbe avere 
Cicerone la cura per qualche anno. 

Vuol toccar colle mani , e ,vuol vedere 
Cogli occhi fuoi le cofe come ftanno : 

Segno , eh* egli vuol fare il fuo dovere , 

E lan male còler, che non do* fanno, 

E colpevoli 'fono al parer, mio ' 

41 cofpcttò degli ijomiai , 6 eli Dio f ^ 
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E la troppa bontà , che fpeffo s* ufa 
D* addurre dalla gente a* giorni miei 
In lor difefa , io fo che non gli fcufa , • 

E non lafcian per quello d* effer rei : 

Nè gli fcufa r aver la mente ottufa , 

E a quelli tali io non conlìglierei 
D’ accettar mai per prieghi , nè per oro 
Certe incumbenze , che non fan per loro . 

90 

Certi impieghi , eh' elìgono la villa 
Di lince, ovvero d'aquila, o di falco. 

Non fanno per color, che Than si trilla. 
Che par quali , che gli occhi abbian di talco: 
A collor di leggieri un alchimilla 
Può vendere per oro T oricalco, 

Per una gemma un pezzo di crillallq , 

E può far parer verde quel , eh' è giallo . 

Cerci impieghi , eh' elfgono la mane . 

Di ferro , non si affanno a chi per troppa 
Delicatezza le, ha di marzapane, , 

O le ha , per meglio dir, come di lloppa; ' 
Certi impieghi, eh' elìgono da cane 
Piedi, e gambe , non fan per gente zoppa. 
Per gente avvezza a Har Tempre in-panciolle. 
Per gente in fommg delicata'^ c molle. 

92 

E pur troppo ve ne ha tra noi CtiUiani , 

Che 'I minima eferclzio mai non fanno, 

E a- giacer , come folTero Indiani , 

E colle mani in man , femore li Hanno : 

Di quelli , che fon come idoli' Vani, 

P'iò dirli in verità, fe non rti' inganno. 

Che 'pf’.dp.s hxhent ^ & non ambulcthunt ,' 

Manus babent ,' può dirli , non palpa bunt , 

Se. . 
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Se a qualdìe impiego alpìfano coftoro , 

E V* aipira più d’uno, anzi l’ottiene, 

In vece di recar altrui riftoro , - 

. Son dannofi alla Patria , e ài corfitìn bene : 
E più d* un povere! per colpa lóro 
Non poco , e non di rado a patir viene ; 
Ch’ atti ad efercitar coflor non fono 
Certi feabrofi impieghi, oni’ io ragiono. 


Onde ne viene poi per confeguenza , 

Che da lor fi ftrapazzano , o bifogna , 
Cile fi fidin di tale all* occorrenza , 

■ Che loro acquifta biafìmo , e Vergogna : 
Almen coftoro avefter la prudenza. 
Come fiiol dirli, di non cercar rogna 
Da grattare , e lafcialTero gl’ impieghi 
Ad altri meno deboli colleghi . ^ 


, 

Ma noi miferi fiam troopo foggetti' ‘ 

Alla fuperbia , al fafto , all* amor pfopio ; 

E l’amor proprio amplifica gli oggetti, 
Come fa verbi grazia il microfcopio; 

Virtù mi fa parere i miei difetti , 

Che me medefmo in ouefti Verfi io copio , 

E chi ha minore abilità , fi ftima 
Più degli altri , com* io , che ferivo in rima . 
. 9(5 

Il più deboi pulcino è quel , che pigola ; 

Fa più romor d*un graffde un piccini fiume; 
E la rota peggìor quella è , che cigola. 

Chi fa meno degli altri , più ’'Tefume : 

Non credo , cHe vi fofTe di Caligola 
Chi per regnar avefie' minor .liirne ; 

E pur fi reputava in fuo »^enfiero 
Degno di governare il mondo intero. 
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E per finire, ornai queftc mie ciarle. 

Color, che per le cariche fan broglio, 

E che r abilità d* efercitarle 
Non hanno , come me , che non le voglio , 
Vorrei , che chi ha V autorità di darle , 
Vedendo, eh* eflì a furia fol d'orgoglio 
Caccianfi innanzi , e di prefunzione , 

Li refpingelTe indietro col battone . 

9 ^. 

Ritorni adeflb Cicerone in ballo; 

Un uomo fenza macchia, e fenza taccia, 
Ch* è lo fteffo che dir fenza alcun fallo, 
Rayvifo in lui, folo a guardarlo in faccia: 
Non ha gli occhi di talco , o di criftallo , 
E periglio non v*è eh’ alcun lo faccia 
Traveder, che la vifta ha troppo acuta, 

' E dittingue ogni cofa pih minuta . 

99 . 

Cicerone non folo ha gli occhi fani , 

Ma non li chiude, fe non quando dorme ; 

E quel , che mi confola ha buone mani , 

E adoperar eì falle in mille forme ; 

E come atlor facean molti Romani , 

Il che in loro mi par un po’ deforme, 

Ei non le inguanta mai, che^ fa , che ì gatti 
Inguantati non prendono mai ratti . 

JOO 

Le genti trifte refteran delufe; 

Che Tullio ha buone#recchie,le apre intrambe. 
Quando crede talun , ch* ei le abbia chiufe : 
E quel, che imporra molto, ha certe gambe. 
Che a camminar oih delle mie fon ufe ; 

Nè falde le terrien ritorte, o ttrambe ; 

E quando crede alcun , ch* ci.Jia più lungc , 
Gli è piu pretto , c fc fugge , ci Io raggiunge . 

Se 
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' Se sdraiato in un cocchio trionfale , 

A calo , poco fa 1’ avefli vifto 
Venire in aria grave allo Ipedalc , 

N’ avrei fatto un pronoilico alfai trillo ; 
Perchè di gotte, o d* altro peggior male • 
Creduto avrei, eh* avelTc fatto acquillo; 

Mi il faper , che venuto egli è pedone 
M' ha dato a fperar ben giulla cagione. 

^ lOZ 

Un’ altra cofa ancor io non v* ho. detto , 

La quale nella penna m*è rimafa ; 

Ed è, che 1* odorato ha pih perfetto 
Tullio d* un cane ; e come , quando annafa^ 
Sa fubito trovare il mio bracchettò 
Ove quaglie , e pernici llan di cafa ; 
Cicerone cosi, eh* è miglior cane. 

Sa le volpi trovar nelle lor tane . . 

Senza che i bracchi menino la coda, 

Sa, come i cacciatori, flar all* erta: 

Se mai nello fpedale, quella loda 
Diamola a Tullio pur, che ben la nierta. 

Se mai nello fpedal v* è qualche froda , 

Il primo di da lui farà feoperta ; 

E malfime , eh* io fo , che Tullio crede 
pili che a quello , che fente, a quel , che Vede. 

104 

Inutile è con lui , che venga via 
Con inchini profondi , c con parole 
Melate tal, eh* è pien d* ipocrilìa, • 

Che fubito egli fa dove gli duole : 

Collui , dice ci , che ha faccia cosi pia , 

E Si dolce fermon , gabbar mi vuole ; 

A fangue non mi van , parlo per prova, » 
Caccabaldole tai: gatta ci cova. - 

Guaf- 
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Guardiamogli alle mani , e non agli .occhi . 
Diceva Cicerone , come il tordo , 

Che i^ericolo v’ è che mel* accocchi 
Colini, che piange, e credemi un balordo? 
La trappola mi par fentir, che fcocchi , 

Se a’ detti di colini non faccio il fordo , 

Ei dice, quando alcun con fìnto zelo 
Lo porta al terzo , al quarto , e al quinto cielo, 

106 

Invano di menar Tullio pel nafo 

Cercano le perfoqe lubalterne : ^ 

Egli è troppo fcalrrito, e non v*è cafo 
Di rao/irargli Vefciche per lanterne; 

D’ una cofa egli refla perfuafo , 

Quando la tocca ; e d* ogni cofa averne 
Una cognizione ei vuol per Bacco 
Dillinta , nè comprar vuol gatta in facco . 

107 

D’ogni buco si pratico fì refe. 

Che nato egli pauea nello fpedale • 

Sapeva Tufo, e il nome d'ogni arnefe,' 
Sapea, fe vi mancava un orinale; 

Deir entrate non men, che delle fpefe 
Era Tullio informato in giti fa tale , 

Ch* affai perfone fon meno informate 
E delle fpefe , e delle proprie entrate . 

108 

Quindi è, che molti mangiano in un anno. 
Cosi non foffe vero , a* giorni miei , 
Mangiano, dico, opput mangiar fi fanno. 
Quel , che ballar porca per cinque , o fei : 
Nè fqlamente mangiano quel , che hanno , 
Che in quello cafo io pur gli fcuferei , 

Ma di debiti in fin trovanfi onufli , 
Perchè^non fepper far i conti giuffi . 

• . ' ) Non 
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Non vengano coftcro a cafa mia , 

E non vadan nè meno in altro loco 
Ad ingerirli nell* economia. 

Della quale s* intendono si poco ; 

Se le lolèanze lor buttano via 
In cento fpeie inutili, o nel gioco. 

La roba altrui, lìen uomini , o fien donne. 
Sapranno confervar ? Domine nonne . 

110 

Se non feppero far in caufa propia - 

I conti, e prefer già di grolfi granchi; 

E tale ora fi trova nell* inopia , ' 

E ha della cafa i muri ignudi , e bianchi , 

Che prima avea di mobili gran copia, 

E centomila feudi ayea fui banchi-, 

I conti gialli nella roba altrui 
Sapranno far coilor ? penfatel yui . 

111 

Cicerone bìfogna , eh* io vi conti f 
Ch* anche in quefto egli è tale, che meftieri. 
Per aftrufi , che fien, nel fare i conti. 

Non ha, la. Dio mercè, di Ragionieri ; 

Vada per molti dotti illuftri , e conti , 

Anzi vada per molti cavalieri. 

Anzi vada per me, che dopo cena 
. De’ yerfi fo contare i piedi appena . • ~ 

iia 

E perchè fo contar anche le ottave , ‘ - 

Che con quella faranno cento , e dodici , 
Potendo tardar poco a fonar Pavé, 

Prima che le palpebre il fonnò annodici 
Prima che mi mandiate a fgufeiar fave , 

O mi mandiate a leggere altri codici , 

II Canto, che v* Ita dato poco gufto , 

Fo conto di finire; e il conto è giullo,^ " 

* „ Il C.oog[e 
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CANTO 

I 

I L prefente m* annoia , ed il paffato ; 

E '1 mal mi preme , e mi fpaventa il peggio, 
.Perché d* un argomento ho già parlato, 

E favellare io tuttavia ne deggio. 

Che a’ voftri orecchilo fo , eh* è poco grato, 
Onde rinarriti, e taciti vi veggio: 

E ben conofeo anch* io., che ho fatto male 
A condur Cicerone allo fpedalc . 

Io doveva condurlo all* Ofleria , 

Al teatro dovea condurlo , o al corfo ; 

Cosi v’avrei tenuti in allegria. 

Nè v’ infaftidirebbe il mio ^ifeorfo : 

E fcritta in vifo la malinconia 

Non vi vedrei con qualche mio rimorfo 

A caratteri tondi , come io veggio ; 

E *1 mal mi preme , e mi fpaventa il peggio* 

Mi preme il mal de* poveri malati , 

Che fon nello fpcdal , e mi fpaventa 
Il vedervi si avverfi , e ftomacati 
A udir parlar di chi patifee , e {lenta ; 

E in vedervi sì fquallidi , e fvogliati , 

^ Perdo il coraggio ; e quali non s’attenta 
*‘A parlar la mia lingua ; e fioca , e feema 
, E* la mia voce , e quafi d* uora , che trema . 

E farà propizio un Canto da .fpedale 
H prefente , farà , nè mi vergogno 
A dirlo in confidenza i farà tale , 

Che di medica mano avrà bifogno : 

E perchè , per non farvi venir male , 

In trtbus falth di fpacciarvi agogno , 

A Cicerone , il qual fa-, mentre io ciancio, 
IHuftri Gofe,, tornerò di lancio. 

♦ r Fin 
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Fin quando andava Cicerone a fcuola. 

Ad imparar la Fifica moderna -. 

Non perdeva di tempo un* ora fola , 

Come fa chi quell’ operà fquaderna : 

E il tempo , che tirati dalla gola 
I compagni fpendean alla taverna , 

O in altro palTatcmpo infulfo , e vano , 

Ei lo fpendea nello fpedal romano . 

6 

Andava ad imparar la notomia ; - • 

Con quei medici andava a disputare ; 

E or di quella , or di quella malattia 
Cicerone. facevalì informare ; 

Andava fpelTo nella fpezieria, . , 

E con piacer vedea manipolare 
Le medicine , ed anche con gran frutto , 
Perchè volea fapcre un po* di tutto.: - ... 

7 • . 

V’andava Tullio quali ogni mattina,!; ; - 
E imparò quali più , che- ne* .licci : . 

Sapeva fra*i dottor di medicina ^ 

Quali erano i raen .trilli, e quali i rei; 
Sapea la gloriofa alma latina 
La bravura, e *1, valor di tutti quei, .! 
Ch* oggi da noi li chiamano Chirurghi^ 
Ma il nafo qui bifogna , ch* io mi purghi 

8 . . 

Q.uello nafo mi dà pure un gran tedio,.. 
Che vi fon due terribili farcomi , 

Cui fu vano finora ogni rimedio , 

E grqflì quali fon come due pomi; 

Chi liberar mi fa di quello alTedio , 

Avrà nelle mie rime iCtcrni encomi ; 

E in conto lo terrò del mio maggiore 
Amico, e d’un mio gran benefattore. ; 
Tomo III, Z D 
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CANTO 
9 - 

lo vi fo dir , che don* quefte due fave • . • 

Nel naCo , che mi tolgono il* rei'pirò', 

E che mi rcndon gravida , anzi grave 
La cella- si , che fpelTo ne fofpiro , 

Ben d’altro ho voglii,- che' di far ottave, • 
E gran miracolo è > fe non deliro ; 

E quello parmthefiy detto, 

E claudiHi in cammino or mi rimetto. 

IO- 

Da tutto quello appa'r fenz* altra prova-. 

Che nell* illullre aU>ergo!,- ond’ io favello , 
Cicerone non è perfona' nuova , 

E avendo per fortuna^ un ^ gran cervello. 

Se in elTo qualche' fcandalo fi trova ,* ’ 
Come feorge iBSàrtot nel- mio mantèllo 
A prinàa -villa', fe;'v* è' buco , o fquarciò, 
Tullio feorger fapfà fubkl> il- marcio . 

A mente ìbnome eglii ha dì‘que* ferventi, 

E Ilare in oziò mài- non- he^lafcia uno: 
Conofee a maraviglia i lor’ talenti, 

E i vizi ,* e le virtii di'cialcheduno : 

La prima volta-’ i lièvi mancamenti 
Tullio li calligavà col digiunò ; 

E al fommo d* una' porta {lava fcritto : 
Se-rvi' dello fpedàl , tirate dritto , 

IZ‘ 

Un altro* breve erà’-nèr.dòrriiitòrio , 

Il .qual diceva': qui fi‘dorm'e in fretta; 

V* era al lavacro queftò ‘monitòrio : 

Tenga ciàfcun' la^ cofeienza* netta : 

A caratteri grandi- in refettorio 
Appefa* fi' Vedea quella 'ricètta- : 

Q.uà , per pafeer l* ingordo avido' ventre , 
Chi non ha fatto il- fuo- dover non entrcl 

^ Sopra 


DECIMOQUARTO . 355 

*5 . . 

Sopra ogni botte ferino era in latino: 

Chi più beve, men beve ; intendi il gioco: 
Anche in cucina fopra del cammino 
Vi fi leggeva quello avvilo al cuoco ^ 
Guardati dalle Femmine , e dal vino, 

E dal rubare , e dal dormir al foco ; 

Sta fuiravvifo, e tieni tratto tratto 
Un occhio alla padella , e 1 * altro al gatto', 

14 

Era fcritto in carattere affai grande , 

O come alcuni vogliono , in illampa , 

In difpenfa , ove fon molte vivande : 

La gatta al lardo al fin lafcìa la zampa; 
Refta il porco talor prefo alle ghiatidc ; 

Nè le trappole fempre il topo fcampa: 

Se vuoi dar, dà del tuo , non quel' d'altrui 
Regiilra giullo , e bada a' fatti tui » 

Delle monete avea Tullio la. chiave , 

> Che in caffè ben ferrate eran tenute ; 

E pendea quello breve da una trave: 

Di guardar r oro il. ferro ha la virtutc; 

In un ampio ferraglio, o fia conclave, 
Dove llavan le donne pettorute. 

Era fcritto in caratteri romani : 

Procul bine , ^ro(,nl bine tfle profani . 

In guardaroba ancora ffaya fcritto- 

Quello ricordo , o fia quella fentenza : ■ 

Se il rubare è per tutto* un gran delitto, 
A rubar qui non* v’ è' certo indulgenza : 

Fin nella fpezieria vi' aveva fitto* ' 

Quello detto: diman^fi fa credenza; 

Sulle bilancie fi leggea dillcfo 

Quello avvifo in volgar: fia giullo il pefo. 

Z z V'eran 
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y* eran molti altri brevi , eh* io gli ometto 
Per non leccarvi,. e molto pili perch’ efll 
Non produlTero poi quel buon effetto. 

Che ne fperò colui , che gli avea mcffi; 

E qualchedun già glielo avea predetto; 

E lo predilli anch*io, quando li lelfi. 

Perchè Con certi ciechi, e certi fordi 
Ci vuol altro che brevi , e che ricordi . 

i8 

Non giova con tal genté appiccar brevi , 

Diffe Tullio ; ma giova qualche volta 
Il far più deir ufato i fonni brevi , 

Giova r andar a tutte le ore in volta : 
Bifognèrà , foggiunfe, ch*io mi levi 
A mezza notte, e impari a far l’ afcolta: 
Bifognèrà, che degli avvili in vece, 

Io tenga gli occhi a* mochi ; e così fece, 

*9 

Cicerone fta Tempre alla veletta, 

D’ogni còfa cogli occhi egli s’informa: 
Conofce'chi non è farina netta , 

Veglia , quando altri credono , che dorma ; 
Ora a quello, ora a quel, che non l’afpetra. 
Giunge Tullio .alle fpalle; in quella forma 
Cicerone trovò di quelle" cofe , 

Ch* a tutti gli altri erano Hate afeofe . 

20 

Trovò, che *1 vin fenz* acqua allo fpedale 
A ifonne tracannava!! da* fani ; 

Perch* a* malati non facelfe male , 

L* adacqua van coftoro ad- ambe mani: 

' Davano mal condita , e fenza fale 
La mineftra agl* infermi ; e come à* cani, 

A piluccar lor davano qualch’ olfo , 

Che un* oncia non avea di carne addolfo . 

. • y ‘ . Pi-' - 
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Piluccavano le offa gli ammalati , 

Ed i fa:ii mangiavano le polpe ; 

Le galline, i piccioni eran mangiati 
Di iopplatto talor da qualche volpe : 
Penitenza faccan de’lor peccati 
Gl’ infermi, e fpeffo ancor delle altrui colpe : 
Ma fatto Tullio , il qual vede lontano ; 
L’infermo riderà, piangerà*! fano. 

la 

Troppo noiofo a raccontar farebbe 
Le colpe non vedute , oppur neglette 
Da chi prima di lui l’incarico ebbe 
Dello fpedale,-e forfè ancor protette: 

E che da Tullio, che fa quel, che debbe > 
E anche di pih , poi furono corrette : 

Se avelli tempo a raccontarle tutte , 

Ne fentirefte forfè delle brutte . 

Difordini trovò nella cantina, 

'Nella difpenfa, e nella fpezieria, 

Dilordini trovò nella cucina, 

Ne’ panni lani , e nella biancheria : 

Nel granaio, nel pan, nella farina, 

E nel pollaio , e nella beccherìa ,‘ 

Nel fai , nelle candele , e nel faponc , 

Nell’ olio, nella legna, c nel carbone, 


14 


Tullio trovò, nè quefta io vel’ affibbio. 

Che della roba di quel luogo pio ^ ; 

Molti di que* , che ne’ miei verfì io tribbio 
Facevano un terribile feiupio ; * , 

E parecchi dicevano come il nibbio, ^ 
Quando -l’avean in tafea : quello é*niio: 
'Dicevano altri: in quello non c’è frode , 
Perchè la roba ella è di chi la gode'. 

» Z J Ri *3k 
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Pei poveri , diceva un altro , al qualtf 
Farei, fe fofle vivo afpro rimprovero, 

Si fa, eh’ è ftato fatto lo fpedale , 

E non pei beneftanti ; ed io fon* povero ; 

E a quella roba , acciò non vada a male , 
Giacché *1 comodo ne ho , darò ricovero ; 

E come fa la §ente più meccanica , 

Se la metteva in tafea, oppur in manica • 

Se nelle flclTc cafe de* privati^ ^ 

Anche ben regolate, a* giorni miei 

I padroni fi trovano beffati 

Da. tal, che pone cinque, e leva fei; 

Potete immaginarvi, o Trasformati , 

Quello , che in que* tempacci ofeuri , e rei 
Avranno fatto allo fpedal parecchi , 

Senza che in raccontarvelo io vifecchi. 

47. 

Pareva, che non fofie di nefiuno 
Quella roba-, e più d*un mangiava a macco f 
Anzi parea , che fofle di ciafeuno, 

E chi rubava, e chi teneva il faccq: 

Ma più d’ un ne vorrebbe efler digiuno , 

Come in breve dirò, fe non mi ftracco; ' 

Che Tullio introdurrà nello fpedale 
Una, riforma quafi generale. 

. . ' 

n nome di riforma. non vi turbi. 

Perocché capitata é in buone mani - 
D* efla.debbon temer foltanto i furbi. 

Sarà utile agli infermi, ed anchea'fani: 
Pericolo non v*è, eh* efla difturbi 
La quiete, o la nace de* Romani : 

La licenza, i difordini , gli abufi; 

Tullio vuol toglier via : neflun Io accafi 

[ 11 ,OOgIt 
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n faggio Tullio d* introdurre intcfe 
Una riforma fatta con giudizio, . 

Non come quella, che di far pretcfe * 

Chi , mancando vilmente al proprio offizio 
Già di foftituir 1* ardir fi prefe 
Il falfo al yero , alla vittute il vizio ; 

£d avea tanta autorità ‘di farla , 

Quanta ne ha quel baggep , eh' adeifb parla 

30 ^ 

Orgogliofo^ fuperbo ora fu i poggi ' * 

Sotto mantello di Pallor zelante , 

Or nel piano, cangiandò fpeffo alloggi /- 
Ampio gregge coftui.già refe errante: 

E la fcabbia attaccò, che dura anch' oggi, 
'A tante incaute ugnelle , ideft a tante • 
Anime , che col nome inverecondo 
Di Riformate vanno all'altro mondo. ,* 

31 

Dimmi, Capraio audace, c non t* irafcére;' ” 
Quella greggia non tua, cotanto Urania, 
Chi te la diè sì follemente a pafeere ? 
Certo il padron non ebbe tanta infànki: 

Se fi guida da te dove fuol nafccre 
La cicuta , il nappello , e la^ zizzania , 

Se la palei di ginuefii , e di ginefira , 
Segno. è, ch'entrato feà per la finefira. 

Gregge infelice il proprio danhp;’ 

■ Il ladro non feguir così alla ciccar 
'Fuggite, agnel|e:, il m^ihifefio inganho; 
Ma il fido mio parlar T aura fel reca ^ 
Lafcian l'ovile , e Io perchè non fatino,. ' 
Una denfa caligin'e le acceca , 

E il periglio , in cui fpo per ria feiagura , 

, O da lor non fi vede, o non fi Chra„- = - 

» Z Digitized t A- 


A traviar dal buon fentier le induce 
Defio di libertà pericolofo , 

Ch* a certo precipizio in fin conduce , 
Fuggite , agnelle , il lupo infidiofo : 

. Sotto r afpetto dì pietoio duce , 

Sotto il mantello di pallore, afcofo 
Si Ha per trarvi in antro ofcuro , ed adr» 
Per la coda , un malvagio , attuto ladro . 


Così fe* Caco già fui Tofchi lidi , 

Del cui fanguc poi fece Ercole un lago 
Ma ora fon morti , o dormono gli Alcidi , 
E di rapina pili d'un Caco è vago: 

Contro cottor ognun s’avventi , e gridi", 

E atterrar cerchi qualche nuovo Drago,' 
Qualche idra fibillante , ed altri moftri 
Che vanno rinafcendo a* giorni nottri . 

Ma troppo alto è per me quello argomento § 
E dalla melTe altrui levo la falce: 

Debil coniglio entrar non può' in cimento 
Col lupo , nè la pecora coll* alce : 

E i gran ciprelfi a contrattar col vento 
Ein da* primi anni avvezzi, un fragil falce. 
Tra giunchi, e tterpi in umile pantano 
Nato, e crefciuto emular tenta invano. 

Il fragil falce io fon ; gli alti ciprelTi 
Son que* dotti, che van per la maggiore; 
E che da poco in quà fi fono meflì 
A contender tra lor con poco onore: 

E a certi fpìrti , che anderien reprelTi , 

Piìi non fanno fentire il lor valore : ^ 

Io la pecora fono, i lupi, e gli alci 
Son que*, eh* al cicl vorrebbon dar de* calci 
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Coftoro fono i Cachi , e le idre , e i draghi , 
Ch* ad infettar col fiato lor peftifero 
II» mondo , efeon dagli antri , efeon da* Ughi» 
E guadagnan molte anime a Lucifero: 

Sol di nuocere altrui bramofi , e vaghi 
Coftoro , i di cui nomi io non decifero * 
Ridono , e fan gran fella, che in diflìdi 
Vedono gli Euriftei coi prodi Aloidi . 

Ma non rìdono già nello fpedale , 

Atterriti dal nuovo fpedalingo , 

Color ch* erano avvezzi a fervir male, , 

E a dìllruggere il pane cafalingo : 

Per molti terminato è *l carnovale , 

E que* , che fotto un altro camarlingo 
Erano avvezzi a viver Copra gli egri » 

Finito adeflb avran di ftar allegri. 

Se alcuni, eh* ebber già prima di lui 
Le mani in parta , chiufero fovente 
Un occhio , anzi li chiufero amendui , 

Tullio da loro è troppo differente : 

Non bafteria Morfeo con tutti i fui 
Papaveri, onde fpeffo nella gente 
Induce un profondiffimo letargo , 

Per chiuder gli occhi aTullio,ch*è un altt'A^^go* 
... <1^0 . ^ 

Ma dell* Argo de* Greci è affai pih cauto , 

E piii vigile affai 1* Argo Romano: 

D’ addormentarlo ài dolce fuon del flauto, 

O della lira fpefano altri in vano ; 

Se rìntornaffe il Petìulo di Plauto , 

O il Davo di Terenzio, o altr* uomo ltr§no, 

. Se ritornaffe anche il ficliuol di Maia, 
Menerebbe cpn Tuli#' il can per 1* . 

»■ n; ,1. 
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Difordine,non v' è, non .v',è malizia 
De' fubaitcrni o .pigri ,.o ladri , o ghrotti ^ 
Che di Tullio non fià giunta a notizia , 
Che non rifpaimia av.v^fi , nè rimbrotti ; 

E fe quefti non badano , dovizia 
Ha Tullio di.drumeqti , e'di cerotti j 
Per guarir certi mali mveterau ' . 

O mal noti , o negletti , o mal curati , 

4 * 

Non baderebber quattro fettlmane 
A contar 'tutto quel, che Tullio fece; 
Cicerone guarì magagne ^rane , 

Guarì delle cancrene .pìb .di diece ; 

Drizzò perfin le gambe a piii d’un cane i 
A chi le mani avea tinte di pece , 

Fè tal ranno, che piò noiì .vi s'attacca * 
Un foldo , nè un quattrin , nè una patacca » 


A piò d'un gatto egli^^la tagliate Pugne 
In modo tal , eh' adelTo pili non graffia , ^ 
Nel lardo il grifo adeflb più non ugne , 

La carne nel paiuol più non aìrraffia ; 

E tal, che bevea già per 'quattro fpugne> 

In fogno il letticiuol più non innaffia : 

E la bertuccia , o yogliam dir li monna , 
Non prende allo fpedaTuomò , ’nè donna . 

Pronti , attenti , folleciti aj-bifpgnr • ^ 

Degli ammalati or fon -tutti i.fery^nti : 
L'ozio, la gola, il fònno,, il gÌQ|Co, ed ogni 
' Altro vizio fuggì da quelle genti : 

Ora più 'non ii pafcdnp di fogni . 

Nè gli 'an^raalàti , nè i^.con-vaTpfcenti : 

E a' difagi pretèriti foggetti . ^ 

Adeda'non fon più ni^e'-pov, eretti , 

" ' ^ * Quan- 
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Quando rlpenfo ia quel , die in modo Vario ‘ 
Fa Tullio , che trovar fa il pei nell* uovo « 
JVl’ajGTale uno flupor non ordinario, 

E a far del bene quali anch* io mi movtì i 
E per lodarlo, nel fedel rimario. 

Sufficienti rime io non ritrovo ; 

E parole non trovano i malati , ^ ^ , 

Per moftrar , quanto a lui fono obbligati. 

46 

In mezzo al mal lor, fembra d*élTér fani , 

E Tullio benedicono ; si. bene 
Governati ora fono anche i villani , 

Che dolci fembran lor le ItclTc pene : 

Prima erano tenuti come cani; 

Or fortunato da ciafcun fi tiene 

Chi può trovar un luogo in quella {latìzà , 

Dove il buon ordin regna , e l* abbondanza. 

^cnfate un po' , che bel divertimento 
E* quel d* aver una gran febbre addoflb , 
Morir di fere , e ritrovare a (lento 
Un po’ d* acqua (lantia , che par di folTo : 
Morir di fame 4 e per fofientamento. 

Aver da piluccar appena un olTo ; 

. Per brivido falrar , còme.fuol dirfi ♦ ^ 

Tarn* alto , e non aver con che coprirli. 

48 

Stancar del letto Tuna , e 1* altra pfoda 4 
Pili mofche intorno aver 4 che una carogna 4 
Nè aver come il fomarò almcn la coda , 

Per poterle fcacciar , quando bifógna : 
Chieder aiuto , e non aver chi t’oda ^ 
Immenfo lluol a dirlo ho gran* vergogna 4 
Pafeer di belile bianche , e nere , e. bigie , 
Che lafciano di fc brutte reftigie , 

Pih 
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pili d*un topo fentir , che del facconè 
. Rode la trita paglia ; eflere in mezzo 
Alla puzza , c una rofa , od un limone 
Non. aver da fiutare in tanto lezzo; 

Quelle , e altre cofe aitai , eh* alle perfone. 
Pietofe , a udirle fol fanno ribrezzo , 

-E a chi le prova fon trìboli , c pruni , 

A* già prefati infermi eran comuni . 

Tal* era già lo fiato di coloro , 

Ch* egri giaceau nello fpedal di Roma : 

Ma poiché venne eletto per ben loro 
Tallio , c piegò le fpalle alla gran foma , 
Intento unicamente al lor riftoro 
Tanto fece , e fudò tanto la chioma , 

E la fronte, ch*afpetto, e forma in poco 
Tempo cangiò quel venerando loco . 

5 * . . . 

Da quello or prender pon gli altri fpedali 

Efempio , e norma ; e fon ferviti in modo 
Gl* infermi dagli attenti fervigiali , 

Che lor non manca mai nè acqua , nè brodo : 
Tattici ferventi or fembra , ch* abbian ali , 
Tanto fon pronti ; e garrir piu non gli odo: 
Le donne fielTe , eh* eran tempre in lite , 
Or- van tra lor mirabilmente unite, 

52 

Qui bifogna fapef , che fianza , e letto , 

; Pronti come le tavole degli olii , 

‘ Non trovavano folo a bel diletto 
In quell* albergo i poveri indifpolli ; 

Ma in elTo ancor trovavano ricetto 
Pietofo , e fido i bambinelli efpofti ; . , . 

, Que* ,• che tra noi fi chìaman colombini 
E in Tofeana fi chianiàn nocentini . - 

Gente > 
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Gente , che nata apf)ena , al mondo chiede 
Pietà co* luoi vagiti , e ben la merta ; 

Gente , che ibi del pianto è fatta erede, 

Ch’ a par del genitor la madre ha incerta: 

Se ne’ paefi ancor , dove fi crede - • 

Nel vangelo, oggidì più d* un m’accerta. 

Che di collor la copia è, grande, e ftrana , 
Quanti avuti ne avrà' Roma pagana? ,• 

Roma pagana piena di licenza, .• . . 

piena quali di popolo infinito, 

E miferedente, e che per confeguenza 
Si voleva cavare ogni appetito: 

Piena di donne fenza erubefeenza , 

Piena di femminacce di partito; 

Roma, che allora non avea penuria 
Di ricchezze, fomento alla luffa ria . 

Le loro balie erano ben pafeiute ; 

E con ragione , e non già per ripieno 
Da me furon chiamare pettorute; 

‘Perché facendo al di fei palli almeno , 

E’ naturai, febbeii non le ho vedute. 

Che quelle donne aveffero un gran feno ; 

E dal loro abitacolo i profani, . 

Come già diffi, fi tenean lontani. 

E fe occorrca, che per neceflTitate . • 

’ Ufi uomo entrar dovefle in quell’ oftello , 
Tantofiio a quelle donne fpettorate > 

Ne dava avvifo jl fuon d* un campanello , , 

Le quali all* altrui villa immediate 
Nafeondean con giudizio il buono, e ’l bello; 
Quello buon ufo avevaio introdotto 
Il nollro Eroe , favio non metì , che dotto . 

,, Di bJ o n lo^ic 
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Non foló pc' malati , pei baftardi , 

I quali erano i’cmpre jn abbondanza , 

V‘ era , ficcome c’è fra noi Lombardi, 

Nel Romano fpedal ficura lèaiiza , 

Ma per coloro ancor , Dio ve ne guardi , 
Ch’avevano il cervello in difcordanza, 

V’ erano molti polli ; ma non tanti , 

Ch’ai gran bilogno folTero ballanti. 

58 

Se vero egli è, ch’'un matto ne fa cento. 

Come dice un proverbio antico, e trito; 

Se le mal’ erbe più che ’l buon frumento 
Crefcono rigogliofe in ogni lito ; 

Anzi fe come da* villani io fento , 

Moltiplicano quelle in infinito , 

Chi degli llolti il numero pub fare , 

Può numerar le arene ancor del mare , 

59 

E’ comune quell’erba; e quel, eh* è peggio, 
Nefiun crede, che in fe tal feme alligni; 

E i corvi ancor più neri , a quel , eh* io veggio, 
Credono d* e Iter bianchi, come i cigni; 

E la padella poi dice al laveggio : 

Fratello , fatti rn là, che tu mi tigni; 

E fovente un gran matto da catene 
E’ colui » che favifllmo fi tiene . 

60 ^ 

Se la Grecia , eh’ andò già tanto altera . , 

Per lettere , e per armi, c eh’ ancor feeba I 
Del fuo fapére , e della fua primiera 
Eelicirà memoria, ahi troppo acerba! 

A quel, eh* è, ripenfando , e a quel, ch’ella era, 
pi foli fette f.Tvi andò fuperba , 

Quanti nel Lazio poi faranno fiati | 

1 matti, come dicefi-, fpacciati ? 

^ ^ Un 
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Un folto ftuol^ d^A'ftrologhi , e AlchimiiU 
Cicerone trovò tra qiicJgii infani , 

E parecchi politici , e liatilli ; 

Trovovvi ancor parecchi cortigiani: 

Due nobili trovò penfofi , e trifti , 

I quali effendo ricchi , come cani , 

Avean confunto il patrimonio' antico. 

Senza faperfi fare un vero amico . 

6 ^ 

Pure tra tanti matti un qualche favio 
Tullio trovò , eh* aveva un occhio fine : 

Ai marito trovò, che fatto aggravio 
La moglie avea col fuo fecondo fine : 
j Trovò, che tenea chiufo in quel conclavio* 
i _ Una crudel matrigna in biondo crine j/ 
I . Il figliaftro, eh* a lei non iva a verfo ; 

E il buon fuocero'un genero perverfo . 

Tullio trovò , eh* un figlio fcapeftrato 
Teneva allo fpcdal fotto pretefto , 

Che foffe pazzo, if geuitor legato. 

Ed intanto ei facea'laltar il refto ; 

Ma fotto Tullio dotto, ed onorato 
Trovò colui la via d*ufcirne predo, 

A Cicerone prefentando , in prova 
Del fuo buon fenno , una Tragedia nóva‘. 

<54 ' 

Poiché letto ebbe TOràtor' Rbmanor 

Quel dramma; che' compofto'era di 'frefco: 
Sciogliendo quel buon vecchio' di ’ fua niano, 
' Mandollo ad altro* pane , ad altro defeo ; 

E occupar fece al figlio difumano,' 
Ch*ufato aveva uh tiro sì furbefeo , 

Il letticciuol , trattandolo da folle'. 

Che del patèrno ‘p^snto era ancor molte . ‘ 
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Se accadeffe a* miei giorni un fimil cafo ,' 
Moltiflime perl'onc , ho gran fofpetto , 

Che ad onta d’ Elicona , e di Parnafo , 

A Tallio perderebbono il concetto : 

E quel , che preffo lui , eh’ avea buon nafo, 
PaSò per prova d’un giudizio retto » . 

Una prova or faria piìi che badante. 

Di pazzia vera preuo il volgo errante. 

66 


E griderebbe forfè il popql- folto 

Contro quel poveruom di fdegnò accefo: 
Lega , lega il Cantor , eh’ è dato fciolto » 
Allo fpedal riportalo di pefo : 

E come no, fe predò il volgo dolto 
Al vii guadagno unicamente intefo ^ ^ 
Al giorno d’oggi , e *1 biondo Dio perdonimi. 
Poeta , e matto padan per dhonimi ? 

^7. 

E de* Poeti qui 1* apologia ^ ^ • 

Io quali far vorrei ; ma mi fovviene , ^ 

Che detto ho , che fovente ha^ pili pazzia 
Chi piii'favio fi reputa , e fi tiene : 

Tullio frattanto per fua cortefia 
Ha fatto si , che verun altro bene \ , 

Pili non manca agl* infermi , che la bella 
Sanità , che vai pih eh’ oro , e cadella . 

68 

Par proprio, che venuto fiaPra Fazio 
A ridorare, agli ammalati i danni: 

Or non foffrono pih tormento , o ^ 

'Q.ue* , che vivean poc’ anzi in tanti affanni 
Ognuno dipe : o' Tullio , ti ringrazio , ^ 

Campar ti faccia il cielo ancor cent’ anni 
Fin qué* ,,cui di morir la forte or tocca , 
Muoion dì Tullio col bel nome in bocca . 

^ ^ ' Chi 
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Chi muore allo fpedale , la indovina , 
Che benché indebitato , e contumace 


Nè birro , nè bargel i'e gli avvicina ; 
Quali morte non è morir in pace : 
Quello bel verfo non è mia farina. 


3 ^ 


Ma lo rcgiftro qui, perchè mi piace: 

Se a qualchedun di voi ne piace , oppure 
Ad altri alcun de’ miei , li ferva pure . - 


Ma pochi allo fpedal tiran le cuoia; 

£ fe non è piii che ollinato il male , 
E* cafo raro , che un infermo or moia ^ 
Tanti comodi or lì han nello fpedale : 
Colei , che prima la facea da boia , 
Adelfo fcoGca in van pih d’uno llrale: 
Chi per gli anni non ha la tefta rafa • 
Quali è ncuro' di tornar a cafa. 


Ma giuilo allora è quando il duol comincia 
Quando il congedo qualchedun riceve. 

Par , eh’ abbia ad ire in barbara provincia ^ 
E quel foggiorno gli par troppo breve : 

Sì groffe fette di raongana or trincia 
Lo fcalco, e vi fi mangia, e vi lì beve 
Con tanta carità, che al dolce albergo 
Nclfun vorrebbe rivoltar il tergo . 

7 ^ 

Ogni letto adeflb ha le fue cortine , 

Che prima non avea nè men coperte t 
E chiudere li ponno con buon fine , 

E fi puon , fe fi vuol , tener aperte : 

Le lenzuola non fono troppo fine , 

Ma fon pulite ; e non fon pih deferte 
Le perfone da beftie bianche , o nere ; 

Il dormir in que* letti ora è un piacere . ' 
Tom HI. A a E 
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E rifatti ogm dì vengon que'letti, 

E dormono fìcuri que*, che han Tonno $ 

E femono formar varj augelletti 

Dolce armonia que*, che dormir non vonno: 

Il vario fuon d’ armonici organetti , 

A petto a cui gli augei ripor fi ponno , 

E di fugace umor lievi zampilli 
Rendono i Tonni altrui dolci , c tranquilli . 

74 

Se prima ftavan chìufe anche la ftate 
Le fineftre , per modo che talvolta 
A quelle povere anime affannate 
La rel’pirazion veniva' tolta, • 

Or fono anche nel verno fpalancate, 

E Tarla può ficura andar in volta, 

E a mìfura , eh’ elaftica diventa , 

Par , che T infermo ravvivar fi Tenta . 


Quafi foffe un giardiri pieno ' d* agrumi , • 

-Colman di gioia il cor, T aria d'odori. 

Talché non v* è biTogno di profumi , . 

Di fitto verno ancor vafi di fiori. 

Del nuovo flato lor rendono a' Numi J 

Grazie gl’infermi, e a* lor benefattori: 

E quel, che già pareva una iporcizia , 

Or par quali una Reggia , una delizia , ! 

76 . . , . - I 

Molti , che in caTa loir fon malagiati , ' j 

Vanii augurando qualche malattia; 1 

Ed alcuni di lor fon fortunati ] 

E vanno allo fpedal con allegria i 
Ove generalmente fon trattati ^ 1 

Meglio, che noi farieno alT Ofleria , ’ 

Meglio, eh’ alle raedefime locande, 
ove fla mal anche chi fpcnde , c fpande .. 
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Molti, eh* attendean prima a far danari, ' 

Per non mangiar un giorno il pan pentito 
Eflendo infermi, od ottuagenari, 

Prefo han prudentemente altro partito; 
Diventan liberali anche gli avari , 

E già piu d’ un Cantor, più d* un fallito 

Coniolando fi va colla l'peranza 

Di finire i fuoi giorni in quella ftanza, . 

' 78 

Quella fperanza fe cantar Catullo, ' 

Quella fperanza fe cantar Orazio , . 

E fe cantar Ovidio ancor fanciullo, ^ 

Virgilio , Giovenal , Properzio , Stazio , 
Lucrezio, Silio Italico, Tibullo, 

E tanti altri arcifanfani del Lazio : 

Quella fperanza fa che anche al dì d*oggì 
Di Parnafo piu d* un calpclla i poggi . 

79 

Sì bene amminillrato ora fi vede , 

Che non va d’ordinario all’altro mondo. 
Conte , o Marchefe , o Dama fenza erede , 
Ch* allo fpedal non lafci qualche fondo ; 

Ed il ritratto di ciafeun, che diede 
Roba , o danari , appefo con fecondo 
Fine, col nome, e con qualche altro titolo 
Si vede nella fala del Capitolo . 

80 

E nella fala , dove fan collegio , * 

Quando vo^lion mandar qualcuno a fpalTo , 

I Medici , e dipinto in manto regio 
Apolline, Efculapio , ed IppocralTo, ^ ’ 
Avicenna, che fu già in fommo pregio, 

E Cialeno , che tiene il capo bafib , 

E par, che dica a* Medici moderni : 
Leggete , o chiacchieroni , i miei quaderni . 

* ' A^a a GiUnk 



CANTO 

81 

Già fatto ha *1 noflro Eroe cofe leggiadre; 
Nelle crociate , che parevan grotte , 

Tanto erano poc* anzi ofcure , ed adre. 
Leggere or vi fi può quali di notte ; 

Ha tolte via tutte le ufanze ladre, 

E mille buone cofe havvi introdotte ; 

E col fuo buon governo raddoppiate 
Tullio dello fpedale ha già 1* entrate . 

82 

Aveva lo fpedal molte tenute , 

Che rendevan cinquanta a grande ftento , 
Perch* erano rubate , o mal tenute 
Or rendono novanta , edv anche cento : 
Tullio parea , eh* avefle la virtute 
Di fecondar le pietre ; c di frumento 
Oc cava lo fpedal parecchie ftaia 
Da quel, eh* era pantano, oppur grillaia* 

... 

Tullio con tutti vuole i conti chiari , 

E non occorre , che neflun Caftaldq 
Cerchi pHi di rubar roba, o danari , 

Che Tullio il caccia via come un ribaldo : ^ 
Ei vuol , eh* ogni altro alle fue fpefe impari; 
Con delinquenti fta collante , e faldo , 

E imparano i medefimi bifolchi 
A poco a poco a tirar dritti i folchi . 

.84 

Ebbe da foftener come Avvocato 
I privilegi ancor dello fpedale , 

E contro il fifeo d* eloquenza armato 
Parlò piò volte fenza barbazzale: 

Aringo qualche volta anche in Senato, , 

E una gran lite guadagnò , la quale ' 
Perduta fenza lui forfè li fora , 

O forfè forfè penderebbe ancora ^ 
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Fe’ Tullio vìfitar la fpezicria , 

E da* periti Medici parecchie 
Droghe., e mifture fur buttate via ^ 
Come inutili affatto , o troppo vecchie; 
Ed è peccato , che perito or iìa 
Un Ricettario , il qual , come le pecchie 
Colgono il mele da diverfi fiori , 

Fece cavar da* pih famofi Autori . 

86 

Dagli alti monti , e fin di Ik’ del mare 
Il noilro Spedalingo illullre , e prode 
Gran copia d* erbe virtuofe , e rare ‘ 
Trafportar fece con fua fomma lode: 

E formò con profitto Angolare 
Un bel giardin di femplici , e cuftodc 
Ne fu fatto un Botanico valente , . 

Che tutto il Mattioli aveva a mente • 

87 

Era Chimico illuftre , e Semplicifta , 

E fimile al Sangiorgi era in gran parte : 
Un valente Littotomo , e Dentifta 
Fe* venir Tullio da remota parte , 

Simile ad, uno , eh’ ogni giorno acquìlla 
Nuovo faper nella difficil arte ; 

Nuovo faper acquifia , c nuova fama , 

E Uccelli vi dirò, eh’- egli fi chiama^ 

88 

Qui forfè v[ afpettate , eh* io vi dica , 

Che *1 vainolo , ficcome ora 1* innefta- • . 
Con buon fuccefib ', c fenza gran fatica 
Il Magiftretti , che ha cervello in tetta , 
Tullio fece inneftar ; ma Roma antica. . 
Idea^tampoco non avea di quetta ^ . 

^ Moderna , non inutile feoperta , 

A cui piò d’uno anch’oggi dà la berta. 

► . . A a a D's"' ^ 
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E qui rendendo grazie a chi ha citato 
A fuo favore alcuni verfi miei , 

Dico , che mi farò male fpiegato , 

Come fo delle volte pili di fei ; 

Perocché a quefto nobile trovato , 

Qualunque cofa io m* abbia detto in quei 
Miei verfi , in conto' alcun non ho pretefo 
D*accre£cer punto, o di fcemar il pelo. 

90 

Tullio chiamò dal bel paefe Tofco , 

Ove la chirurgia fu fempre in fiore , 

Piò che in fiore non fon Perbe nel bofco'. 
Un Chirurgo dì grido , un uom d’onore; 
Simile appunto ad uno , eh* io conofeo , 

Anzi gli fono amico , e fervitore , 

E Mofeati s’appella, e ha pochi pari; 

Che anche i dotti Cerufici fon rari . 

Fece venir da parti affai lontane 
Riflretto in un mirabile canale 
Un fiume , o per dir meglio , una fontana 
D’acqua , la qual tenea del minerale ; 

- Che fi chiamò la fonte Tulliana , 

E fcaturiva in mezzo allo fpedale , 

E ne fece formar diverfe terme 
Utili ai fani , e alle perfone inferme . 

. 9 * 

Nel vifitar gl* infermi un certo metro 
Tenevan molti Medici d* allora , 

Che pareva , che i ladri aveffer dietro 9 
Cento polii toccavano in un* ora : 

Lo fpedal parca lor forfè si tetro , 

Che in effo non facean lunga dimora';' 
Temèan , per quel , ch*^argomentar ne poflb ^ 
Che lor doveffe rovinar addoffo . ' ■* 
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Pareva , che fcappalTer dal bargello , ’ 

Tanta fretta e(Ti avean per 1* ordinario : - . 
Ma Cicerone i eh* avea buon cervello , 
Crebbe a* Chirurghi , e a’ Medici- il falario 
Poi come fta nel chioftro il fraticello. 
Come i feminarilli in feminario , 

Obbligolli con gufto d*ogni infermo ' • 

A ftar nello Ipeaal di piede fermo . • • - 


Voi , che per la città col lanternino / _ • 

Cercando andate il mal , che Dio vi dia , 

Ciò diffe piano 1* Orator latino , ' ‘ 

Qui di malanni non c*è-careftia; 

Senza fare ogni dì tanto cammino 9 
Qui può trovar ognun quel , che delia : 
-Contro colei , che i buoni al mondo fura ^ 
Qui può moftrar ognun la fua bravura. ' . 

Attendere a guarire i poverelli , *• 

Tullio loF dilTe , che non fon sì fcarfi : 

Fate conto , che (?en voftri fratelli , 

Il modo gli altri troveran di farli 
Curare ; intanto voi badate a quelli , 

• Che non fon già per varie cafe fparlt , 

Ma raccolti , ed uniti in quella llanza 
Han ripofta in voi foli ogni fperanza . 

9 ^ , 

Qui potete de* morbi impratichirvi , ' 

Senza eh* abbiate ad andar tanto in volti, 

« E potete ad un tempo divertirvi , • ^ 

Ammaeftrando quella turba folta ; ■' ; ^ 

E quel , eh* un pezzo è già ; eh* io Vóka dirvi 9 
Qui potete lludiare anche talvolta , ^ 

Che col far tante vilite , mi pare , ■ - ^ / 

.Che non abbiate tempo di (ludiarc ." * 

■ ’ . A a 4 Quello ,gi 
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Quello parlar d* un uomo dotto , ccCelf& 

La tella a pili di due mife a partito. 

Uno de* q^uali fu Cornelio Celfo , 

^ Non fo , le mai nomar l’abbiate udito: 
Quelli è diverfo affai da Paracelfo , 

E* fcrittor più leggiadro , e più forbito: 

E d* indi in poi nella Città, latina 
A fiorir cominciò la medicina . 

•98 

Allé donne con efito felice 

Tullio fece imparar nello fpedale 
Lo fcabrofo mellier di levatrice , ' 

Che *1 facean già, ma lo fàcevan male: 
Nelle donne , fe dire il ver mi lice , 

L* erubefeenza è 'troppo naturale: 

Nè uomini vide mai Roma pagana 
Efc.rcitar 1* officio di mammana . 

99 

E donne erano pur , ficcome è fcritto , 
Quelle che fi mandavano a chiamare 
Dalle partorienti nell* Egitto 
Mosè lo dice a note molto chiare 
Ed era in Grecia capitai delitto 
Agli uomini il mifchiarfi in tal affare .: 
Tanto poteva , e tanto flava a core 
Anche a* Pagani il matrona! pudore . 

100 

Di macchine, d'ordigni, e d*iflmmenti 
Diverfi , e d' una fcelra libreria 
Lo fpedal , eh* io deferivo in rozzi accenti 
Cicerone arricchì ; che nulla obblia : ^ 

E intento al ben de* 'T’ovani ftudenti , 
Dichiarò profeffor di Notomia 
Un Fifico gentil dabbene , e faggio , 

Dotto nel greco , c nel latin linguaggio . 

Sa- 
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Sapea del corpo tujcto Tediliziò , • • ' 
Conofeeva ogni membro a prima villa , 

De* mufcoli fapea qual è Toffizio , 

E d’ogni nervo, il dotto Anotomifta, 

Di lludiar di molte ore aveva il vizio , 

E potea co* piìi dotti entrare in lilla , 
Benché biondi per anco avefll i crini; 

E famigliava a te , Dottor Patrini . 

102 

A te , che appunto fei faggio Lettere , 
Lafeiando gli altri pregi ftar da parte. 

Dì notomia nello fpedal maggiore , 

A te , che hai lette , e fcritte tante carte ; 
A te , che fei degli anni ancor nel fiore , 

E luftro accrcfci alla tua nobil arte , 

Senza la qual io , che ancor parlo , c ferivo ^ 
Forfè a queft* ora non farei piU vivo , 

Da quello intenderai che non è vero , 

Che della medicina io fia nimico , 

E eh* abbia fcreditato il tuo mellìero , 

Tel ho detto altre volte , e tei ridico ; 
Certuni, che fi dan poco penfiero ■ 

Di farli dotti , io non gli ftimo un fico ; 
Quelli da te dilfimili fon tanto , 

Che tu gli {limerai fors*. altrettanto , 

104 

Nominarne parecchi io qui potrei , 

Che fono veramente addottrinati 
Nell* arte lor ; ma ve ne ha pur di quei 
Nel rnondo, che ne fon poco informati: 
Quelli sferzo lalor ne' verfi miei , 

Io. sferzo dìc<>i Medici fguaiati , 

Ch* efercitar , per quel , che fe ne ciarla , 
Vogliono Parte, prima d* impararla. 

E , 

Difii 
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E fe ne* primi Tomi io nominai 
Un celebre dottor di medicina. 

Che fpeflb mi cavò fuori de" guai , 

10 parlo qui del fu dottor Molina ; 

Luogo ne* verfì miei tu pure avrai 
Dotto AfTandri , alla cui nobil' dottrina 
Cotanto io deggio ; e pago di te folo 
Gli altri per or tacendo onoro, c colt) .* 

ic6 

Tullio compofe ancor molti ftatuti 
Per lo fpedal Romano; ed è peccato , 

Che fino a* noftri di non fien venuti ,■ 

Che qualche lume almen n* avrei cavato , 

O forfè è meglio, che' fi fien perduti-. 
Altrimenti il mio Canto faria ftato 
! Troppo lungo ; e per dirla , io fon gik fianco, 
E la folita vena in me vicn manco . . 

107^ 

Sono già Ranco , e pure io non fon giunto 
Ancor al buono , ma per or m" arreflo , 

Ch" a volervi contar punto per puntò 

11 tutto , pafTerei per difoneflo : 

Sullo fpedal di Roma ho già confunto 
Tre quarti d’ora, e piò; con tutto quello 
Quel , che ho detto fìnor di sì bel loco , - 
Conofco in verità, eh’ è flato poco. 

108 

Ma perchè già comincia a venir fera. 

In breviffimi accenti io me ne fpaccio; 

Chi vuol aver una diflinta , e vera 

Idea , per fupplemento a quel ,. eh* io taccio , 

Della fa mofa antica mole altera , 

Che governata con fuo grande impaccio • 

Fu già da Tullio , e con fuo. grande onore. 
Veda in. Milano. Io fpedal maggiore. 


by 
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Ripenfando alla fua magnificenza, 

Che , iecondo il mio poco intendimento , 
Ha col prefato gran corrifpondenza , 

D* aver taciuto cento cofe , e cento 
Per certa qual poetica licenza, • ^ 

0 per non annoiarvi , io non mi pento; 
Perocché può fupplire ognun di voi 
Alla mancanza mia cogli occhi luoi . 

110 

Andate allo fpedale , e mi Infingo*, 

Ch* appagherà ciaicun la villa propia : 

In quelle carte io non ve lo. dipingo , 

Che di colori, e d’arte ho troppa inopia; 
Quel , di cui Tullio già fu Spedalingo , 

Era l’originai, quella è la copia. 

Quella è la copia sì , ma copia tale , 

Che fupcra d’ affai ,1* originale . 

111 

Dico , che lo fpedale di Milano , 

Per 1* ottimo governo , ond’ effo è retto f, 
Sicuramente iupeia il Romano , 

Di cui veduto abbiam Tullio Prefetto : 

Lo fupera 'altresì di lunga mano 
Per quella carità, per quell’ affetto;. 

Che regna in quell'albergo illullre , e degno. 
Per CUI mi fianco invan l’infermo ingegnò. 

tl^ 

Andate voi raedefimi a vedello , 

E fon ficuro ,'che ve ne diranno 

1 voliti occhi in bre v’ora piò di quello, 

Ch* io non veo faprei -dk forfè in uh anno; 
E in contemplar si vallo , ' e- raro ollellq 

E le cofe in veder , ch* ivi fi fanno , ; ' 

So , eh* avete a rellart maravigliati.. ^ 

Per uh' verfo ,' e’ per ì* alvo’ edificati . - 

Di' An- '3* 
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Andate , miei Signori , a contemolare 
Si nobile , e si chiara maraviglia , 

Che non avete da paffarc il mare , 

E non avete a far di molte miglia : 

E non andate fol per appagare 
L* ingorda villa , ed inarcar le ciglia ; 
Andate a fare un* opera di quelle 
Della mifericordia , Anime belle . 

Andate , or che v’ ho dato un si bel nome , 
A vilìtar gl* infermi , e alcun riiloro 
Di recare ingegnatevi , liccome 
Meglio potete , a qualchedun di loro: 
Andate , eh* io qui fcarico le fome , 

Pongo termine ideft al mio lavoro , 

Nel qual fe ho detto cofa , che difpiaccia 
A qualchedun di voi : buon prò vi faccia . 

Andate allo fpedal , dove poiché hanno 
PromelTo altrui tefori , e grandi acquifti , 

I miferi lor giorni a finir vanno 
Gli.aftrologhi cenciofi , e gli alchimifti: 
Andate allo fpedal piìi volte all* anno , 
Dove penan gl* infermi afflitti , e trilli ; 

E dove fpeflb muor chi ferve in Corte , 

E chi fa verfi per fua mala forte . 

Ji6 

Se avelli caricato un po* la mano , 

Come fan per lo. pih tutti i Cantori ; 
Intendere mi dee ciafeun cum grano^ 

SaHs ^ mafiìme que*, che fon dottori: 
Andate adello , e non v* andate invano , 
AlIo_ fpedale ; andate mìei Signori , 

A vifirar gl* infermi , che deferittì 

Io V* ho. sì .male^’c H confolar gli afflitti., 

Aven» 
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I 

A vendo prefo a confortarvi ierfera 
Ad andar qualche volta a vifitare 
1 malati , mi fede certa cera , 

Che mi parve non poco irregolare ; 

Senza darmi nè men la buona fera , 

Come co* fcccatori fi fuol fare , 

Per bontà voftra mi voltafte tanto 
Di fpalle , appena ebbi finito il Canto . 

1 

L* aria dello fpedal , a quel , eh* io vedo , 
Temete, che*non vengavi a far male; 

E che a far non vi vengano corredo 
Certe beftie , che volano fenz* ale : 

Temete anche di peggio; e vi concedo. 
Senza farmi pregar , che lo fpedale 
Il piìi gaio non è , nè *1 pili giocondo , 

Nè *1 luogo più gentil, che fia nel mondo. 

Accenti di dolor , mormorii d* ira 
Di chi non trova alle afprc doglie fchermi , 
Gemiti di chi langue , e di chi fpira , 

Con grave affanno , e pure già di vermi : ' 

Il lezzo , il trillo odor di chi fofpira ; 
Convalefcenti queruli , ed infermi ' 

Lamentevoli , cancheri , pofteme 
Vi fono , e mille mali uniti infieme . • 


Quelle , e cento altVe cofe veramente 
Nello fpedal v* accordo', che ci fono. 

Da fare a chi le vede , a chi 'le fente 
Stomaco, e a male in corpo*’ io' lìe ragiono; 
Ma non perciò dalla diferetà gente ' 

Son lafciati gl* infermi in abbandono ; 

E vanno a vifitarli più di dui 
Di me più delicati,, c più di vui. 

■' ' Van, 


A 


r 
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Van , dico , a rifilar que* poveretti 
Moflì da carità più Cavalieri, 

Li ricont'qrtan con pietofi detti , 

Vi van di buòne gambe , c volentieri: 
S'accoftan con coraggio a* loro letti, 

E fan talor 1* officio d’, infermieri : 

Tergon loro il fudor dal molle, vifo, 

E s’aprono la ifrada al ,Paradifo . 

6 

Allo fpedal , che al volgo cieco , e fiolto ■ 
Fa naufea , fa ribrezzo, e noia infieme, 

Van molte Darne con allegro volto , 

Tanto la carità le incalza , e preme ; 

E al femminile fluol , ohe giace involto 
In rnille mali , e s’addolora , e geme , 

Il ciel le benedica , e i figli loro , 

Porgon con man pietofa ampio riftoro» 

7 

E nominar io ne potrei parecchie , 

Di quelle ancelle al ciel care , e dilette , 
Che fon dclicatuzze , e non fon vecchie , 
Che fieno- un* altra volta benedette ; 

Ma offender non vogl’ io le loro orecchie , 
Che la modcftia lor non mel permette : 

Vi van da carità moffe , e da zelo 
Diverfe altre perfone al caldo , e al gelo , 

E fe voi non v’andate, al parer mio. 

Segno è , che ppca carìtate in vui 
Regna , come anche in me , che si reftio 
Son fempre flato alle miferie altrui.: 

Ma coll’ aiutò dì Domcneddio 

. In avvenir non farò più qual fui ; 

Nè lo fpedal mi parrà più quel, tetro 
Luogo , che già mi parve per l’addietro . 

" * >Dafò 
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Darò nello fpedal non men , eh* altrove' 

^ vita il cicl mi dà, cogli ammalati 
D^ro di carità piti falde prove 
Di quelle , che date ho ne' dì palTati*; 

E perchè molto il voftro ben mi move 
lo laro lo infermier de' Trasformati : ^ 
Ammalatevi pur , che ad un bifogno 
Verrovvi a vifitar forfè anche in fogno . * 

Se li ciel vi manda qualche malattia , 

Signori miei, tenetela pur cara'; 

Ch* ad ufar carità con chi cheffia • 

Voi torfe in avvenir farete a gara : 

■ Vi caverà dal capo l' albagia , 

Ch; a fovvenir a' miferelli impara 
Chi fa per prova il mal , come dicea 
Didone fventurata al prode Enea . 


gl' infermi invano io tento 
Deltar qualche pietà nel voflro core , 

A mici ricordi ridere vi fento, 

E quello rifq vi fa poco onore : 

Voi llelfi udito cento volte , e cento 
Avrete ; rifus abundat in ore .... 

Tacciali il refto , c non lìa mai, ch'io tratti 
Coloro , che ra' afcoltano , da matti . 


^ X non dice già : beati 

ma bensì beati quei , • 
Che piangono , e faranno confolati ; 

E fe piahger non fànvi i verfi miei ; 
Giacche li parla in elfi di ammalati, 
folle polfibi le vorrei , 

Che per lor fi deftalTe almeno almeno 
Un po' di carità nel veltro feno. 


\ 
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ij 

E perchè ai letterati oggi non piace 
Mirar si baffo colla mente altera ; 

E lo che va dicendo qualche audace , 

De* quali innumerabile è la fchiera , 

Che 1* aver cura di chi infermo giace. 

Ad uomini appartien di baffa sfera , 

Gli chiuderò , moftrandogli il contrario , 
Con un efempio *1 labbro temerario . 

' *4 

L* efempio , onde confondere lo voglio , 

Sarà d* un noftro Trasformato , il quale 
E’ colmo di faper , voto d*orgoglio , 

E s* è co* libri fuoi refo immortale : 

Verga ogni di d* inchioftro piìi d*un foglio 
E fa gran cole ancor per lo fpedale ; 

'In effo quali Tempre egli è impiegato 
Come Priore , o come Deputato . 

}S 

In profa , ih verlì , è in mufica compone , 

Al dir degl* intendenti , a meraviglia : 

Fa per la Patria cofe belle , e buone , 

E regge con onor la fua famiglia : 

Quello tuo Trasformato , O cicalone , 
Dirammi forfè alcuno , a chi fomiglia ? 

Al Conte Giorgio Giulini , eh* adeffo 
Si fa róffo , e fomiglia, anzi è quel deffb. 

i6 

Egli fa etnto cofe , c le fa bene ; 

E voi non troverete , animi crudi , 

Una mezz* ora al di da far del bene , 

Senza pregiudicare ai voftri ftudi ? 
Penfandò degl* infermi alle afpre pene , . 

E de* poveri fpeffo fcalzi , e nudi , 
Movetevi a pietà , fe pietà fente 
11 voftro cor , di quell’ afflitta gente . 

Sov- 
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*7 • 

Sovvengavi di quel , che '1 buon Tobia 
Co* poveri , e coi morti un di facea ; 

Se volete , eh* un giorno Iddio vi dia 
^ Quel , che vince d* affai la noftra idea ; • 

E d’ efempio , c di ftimolo vi ha 
Quella coppia gentil , che in lui fi bea. 

San Caiumillo.de Lellis , ed il mio 
Grande Avvocato San Giovan di Dio . » 

18 

Quelli foffegnq furono agli infermi , 

Di cui le fetide ulcero leccaro , 

E le piaghe talor piene di vermi , 

Come, nel dire il lor Officio, imparo t 
Nella fcuola d*Amor refi pih ferrai 
Speffo gli egri fugli omeri portaro , 

Come porta il Paftor la fianca agnella , 

O la fmarrita annofa pecorella . 

' .*9 

' Cento cofe , eh* a noi metton ribrezzo , 

Que* Santi , che in lodar io fui si fcarfo , 
Que* Santi le facean come per vezzo , 

Da tanta carità Iqr petto era arfo': 

E noi guardiam talvolta con difprezzo 
Uri poverello, che di pianto fparfo . 

Per carità , moftrandoci lé fuc 
Piaghe, ci chiede un vii quattrino, o due. 

10 

pili volenticr fi pafee un gatto , un cane « 

Che non fi pafee un; povero , un infermo ; 

Si fpande in mode , e in cento cofe ftrane , 
. Ch* a noverarle adeffo io non mi fermo , 

E un povero non ha talor del pane - 
Da mangiar : dove andò quel caldo , e fermo 
Ferver degli Avi noflri ?• ah ben fi vede,. 
Che in noi non è, nè carità, nè fede. 

. Tomo III. B b Ot > 
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Or via , fratelli miei , cangiamo ftilc , 

Se vogliam , che le cofe vadan bene : 
Impariam da un medefirao Gentile - 

A l’ovvenir gl' infermi , a far del bene : 
Troppo farebbe, ahifnè! d'animo vile, 

E troppo brillò fangue nelle vene ‘ 
Chiuderebbe colui , eh* ad un Pagano 
CedelTe in fimili opere la mano. 

Il 

Voi già capite, fenza eh' io mi fpieghi, * 

Che intendo di parlar di Cicerone , 

Il <|ual, fenza aipettar fuppliche, o prieghi, 
I bifogni previen delle perfone ; 

E lo vedremo in altri nuovi impieghi , 

Lo vedremo anzi in ogni occafione , 

Qual veduto Tabbiara cogli ammalati, ' 

Qual già vifto r abbiam co' carcerati * 

E giacchrè nominato ho i prigionieri 
Io ve li raccomando in quello Canto ; 

Anche con loro ufatc volentieri 
Qualch* atto di pietà di tanto in tanto: 
JMovanvi i lor bifogni e grandi , e veri, 

E la miferia lor, che giunge a tanto, 

Ch* ad alta voce per nn vii quattrino 
Danno dell* illullrilEmo a un facchino. 

* H 

Immagine ridicola; ma vera 
Di chi mentre di te non ha b'ifogno , 

Ti guarda con arcigna , ofeura cera , 

Ed IO 1* ho villo , e non I* ho villo in fognò 
Poi fe da te qualche vantaggi© fpera , ‘ 

Tai titoli ti dà , eh' io mi vergogno 
Di fcntirmeli dar fin dagli {leni 
Incarcerati dalla fame* opprcllì , ' , 

- - Im- 
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Imparìam dunque da queila canaglia 
Ad ufar fempre cortefia con tutti; 

Perocché fi fuol dir, che colia paglia » 

£ col tempo maturano anche i frutti: 

E di que* , di cui par , eh* or non ci caglia ^ 
Le di cui trayerhe con occhi afeiutti 
Or guardiam , forfè un giorno avremo d’uopo. 
Come infegna la favola del topo . 

od 

Dir non fi può con orgogliofa fronte : ' 

Non berò di quell* acqua , come un giorno 
DiiTe un pallore , e intorbidò la fonte ; 

Siam correli con tutti , a dire io torno ; 

Tal foffre ora da noi vergogna , ed onte , • 
Che un di ci potrà far ingiuria , e feorno : 
Oltre di che 1* ira cclclle inlliga 
>La fuperbia, ed il elei poi la calliga, 

. *7 

Forfè per abballare il jiollro orgoglio, . . 
A cariche fublimi innalza tanti , 

Che noi crediam, febben io dir noi foglio. 
Dì noi piò difadatti, ed ignoranti : 

Ma ritornare a Cicerone io voglio , ^ 

Il qual di nuova gloria afpira ai vanti 
Onde dallo fpedal paffare in breve 
A un altro impiego luminofo ci deve. 

*8 

AT^ifto rceceUendlTimo fenato , 

Che d’ogni cofa per fottil s’informa , 

E che veglia al ben pubblico -, e al privato. 
Anche quando ad alcun par , eh* egli dorma ; 
Villo dello fpcdalc il buono Hato , ^ 

Ed il frutto Acll* ottima riforma ' ' : * 

Introdotta dal nollro gran Dottore , 

Ideile. fcuok lo fe* Rijformatoire ; 

JJ'b a Nello 
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Nello fpedal, dove regnava prima ^ . 

Il difordine , 1* ozio , e la,difcordia , 

In grazia di colui , eh* io lodo in rima , - 
Ora vi regna la mifexicordia : 

Vi regna la pietà, Tebben lì llima , . 

Il buon regolamento j e la concordia : 

Ed ogni cola va , che bell* elogio 
Per Cicerone! come un orologio. • 

30 ' 

Bifogìiercbbe adelTo intender gli urli 
Degl’infermi , che gridan come matti ; 

Sembran quali infeniati come ciurli, < • 

E miagolan cosi , che paion gatti : 

E 'non v’è già pericolo, che burli , 

O. finga alcun di lor ; perdono infatti 
Tanto in lui , che fé perdono , anche il pane , 

Ad efiì da l'pcrar nulla .rimane . . j 

3* 

Tullio infiammava col fub viv6 zelo, • 

Senza cui non li fa nulla, che vaglia, 

.Anche coloro' eh* eran tutto gelo , 

Non era il foco fuo foco dì pagliai 

Se per gli infermi io mai non ludo un pelo. 

Egli eia pronto ad ingaggiar battaglia , 

E color , che proteggere gli abufi 
Ofaron contro, lui, reftar confufi . . * 

'i’t 

Se con chi non facevavib fuo dovere, 

Era pien di* rigore, e pien d*. apprezza , 

. Gli'^altri onorava a tutto- fuo potere , 

• E *pieno era con. lor di' gentilézza : * 

E cogli, infermi il noArò. buon Melferc' , 

Era pien d* ineffabile' dolcezza i. 

Pieno di carità , 'per quanto almeno, •; ' 

Ad un Gentil potea capirne in fcho. 

Que* Googlc 


W 
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Queftò bollo aggiunto,^ acciocché non crediate^ 
eh* un* erèfia folenne io m* abbia detto : 
.Altro è , Signori miei , la caritate , • • - - 

Che gli antichi’ Pagani aveano in petto ^ 

Che tu fpeflb cagion 'd*opre onorate. 

Ma non ballava a rendere perfetto 
Il loro oprare , ed altra cofa è quella , 

Che vera carità da noi s* appella .• * ‘ 

Della prima non fu Tullio già privo , 

Che cogli egri per certo naturale 
Inftinto Tempre fu caritativo , 

E malTime con*quc* dello fpedale ; 

Ma per quanto lo ilimi , io non gli aferivQ 
Quella rara virtù, fenza la quale 
Inibii fum ; eh* io fo ben , che in un Pagaflo, 
Qual era Tullio, il ricercarla è vano Ì ‘” 


Se ne* tempi, in ‘cui vit]^ il mio Dottore, 
Tempi miferi, in cui da folto, e fpeflb,' 
Inveterato, tenebrofo orrore . : 

Gìaceafl quali tutto il mondo oppreflo , 

Fe’ cofe ., eh* a più d*un puon far roffore , 
Che non farebbe, fe vivefle adeflb. 

Che per divini oracoli la fede. 

Sgombra d* ogni -caligine’ fi vede? ^ • 

Dunque dì fupera're ognun procuri 
Nel retto oprar Pilluftre Cicerone', ' 
Ora che 'più non foin-que* tempi ofeuri, ‘■ 
In cui s* andava peggio' che a tentoni: 

Or che la- Diò mercè fiamo ficuri,' ' ' 

Di quel , che ignoto fu lunga ftagionc ‘ . 

A tante* gloriofe alme latine, ‘ 

, Fate d«l bene , e fatei con buon fine:.- - 
. ' B b 3 Ciac- 
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17 

Giacché contro il mio folito fon giunto 
A ragionar. Signori miei, tant* alto , 

Se alcun pregio talor , fe un qualche punto 
Trovate nell* Eroe , che in verfi efalto , 

Per yoftro ben dovete far appunto. 

Per dargli il giuflo , e debito rifalto. 

Quel , che co* verfi d* Ennio , c di Cecilio 
Facea 1* incomparabile Virgilio . 

38 

Ei nello ilerco lor, fe ufar mi lice • 

La fua frafe , folea cercar le perle , 

Ed una vifta avea cori felice. 

Che le trovava , Ho per dire , a gerle ; 

E le legava poi quella Fenice, 

Le legava , vi dico , dopo averle 

Ripulite, nell'oro puro, c fino 

De* fuoi bei verfi , quel Cantor divino , 


Se un* opra buona , una vrrth morale 
Trovate in Tullio, ideil in un Pagano ^ 
eh* eì praticò col lume naturale , 

Voi rubatela pur con 'franca mano : 

Col ripulirla poi fatela tale. 

Che non fi difeonvenga ad un Criilianor 
Nettatela , luftratela con* flemma , 

Se vi trovate a cafo qualche gemma - 

IncaHrateTa poi nell* oro puro 

Della Rcljgion, quand*é pulita r . 
Levandole così quel ch'era ofetìro» 

Ne farete una vera margherita : 

E fe così farete , ió v* afficuro , 

Che non. faravvi inutile la vita^ 

Di^ Cicerone , ancorché .fcritta in ballo 
Stile, diverfo affai da quel del Taffo» 

Ed 
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, 4* 

Ed ora , che fapete , che non poca ' . < . 

Cura , ed amor Tullio pei poveri ebbe , 

Se non avete men cervel d* un* oca, ^ 
Migliorar tal virtb da voi fi debbo; 

£ quella carità languida , e fioca , 

. Che liraacciofa in fen gli nacque , e crebbe. 
Dovete ravvivar con tal ricetta , 

Ch* ella diventi carità perfetta . . 

Se col parlar di cofe belle , c buone 

10 v’ho fcccato , abbiate pazienza. 

Che per un pezzo , come vuol ragione , 
Non mi prenderò piò quella licenza : 

Pafll frattanto il noftro Cicerone • 

Dallo fpedalc nella Sapienza ; 

E alle lettere dia novella luce , i 

Come alla guerra Caftorc , c Polluce . 

4? 

Senza lettere i popoli piò' colti • ' • ^ 
Dalle beftie farien poco divertì ; 

Nell’ ignoranza giacerien fepolti , 

Anzi ne' vizi giaccriego immerfi : 

Ad efle or tenga i fuoi penfier rivolti 
Tullio , a cui fono i guardi altrui converfi , 
E le faccia fiorir , come la pioggia 

11 terreo fitibondo , in nuova foggia . 

44 

E chi meglio di Tullio Io può fare \ 

Di Tullio, dico, che conofee il prcgio^ * 
Ed il valore , e il Inftro fingolare . 
Delle fcìenze, e n* è cultore egregio,., - 
Le lettere egli fa, che rendon chiare r 
Le Città, dì cui fono il' piò bel fregio 
E fe Roma è già- celebre ' per armi , ,, 

Andrà faraofa ancor per profe , c carmi 

B b 4 ' ' ^ In 


In un affare di tanta importanza 

Cicerofic operò con gran prudenza, 
Riduffe a pochi i. giorni di vacanza. 
Accrebbe le ore della refidenza; 

Nemico capitai dell*- ignoranza 
Fe* in pochi meli nella Sapienza 
Quel , che teftè con (ingoiar encomio 
Ho fatto nel Romano Nofocomio . 

46 

Tullio , che di teorica , c di pratica 
Ne fa piò di qualunque Cattedratico , 

E che ha una mente categorematica , 
Seguendo in ciò 1* ordine matematico , 

La fcuola riformò della gramatica , 

Ov* era qualche Prifeian falvatico ; 

E ne fece Prefetto un cert’ Orbilio , 

Che diè le (laflPUatc anche a Virgilio . 

47 

Anche ad Orazio fe* parar la mano , 

Il qual ne* fuoì primi anni era una frafea ; 
Era fuperbo la fua parte , e vano ; 

E fcherzava fovente colla fiafea : 

. Paffande alle altre fcuole a mano a mano 
Senza eh* un foldo .glien veniffe in tafea , 
Tullio correffe , come già v* ho detto. 
Quel , che bifogno avea d* effer corretto « 

4* 

In ogni forra di letteratura 
Cicerone introdur feppc il buon guffo , 
Che nella Sapienza anch* oggi dura , 
Sebben ' paffato è il fecolo d* Augullo : 
Dalle cattedre fvclfe la impoftura 
E i pregiudìzi antichi ; c a penfar giuffo 
Avvezzò que* maeftri , e gli fcolari-, 
eh* al mondo poi fi re fero si chiari . 
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49 

E nel iecolo feorfo avrebbe fatto 
Servizio alla poetica famiglia 
Chi prefo avefle a riformar affatto 
Il gufto depravato a maraviglia ; 

Ed ebbi già tre quarti anch* io del matto , 
Quando allentando al mio cervel la brìglia. 
Mi diedi a feguitar , teflendo ricci 
Sopra ricci , gli altrui pazzi capricci . 

50 , . 

Certi Autori, che or giacciono. fepolti 

Meritamente in tenebrofo obblio , ^ 

Furono per qualch* anno , anzi per molti 
Il mio diletto , anzi lo Audio mio : 

E mi credea, feguendo quefti Aolti , 

Di rendermi con lor famofo anch* io ; 

Ma conobbi col tempo, che coftoro 
Erano fuor di ftrada , ed io con loro . 

51 

Conobbi , che pili d* uno s* affatica , 

E fuda , per moftrarfi un uom nielenfo ; 

Che 'I corapor male coAa piìi fatica 

Che *1 compor bene, o almeno con buon fenfo: 

Conobbi , che ferivea la gente antica , 

Forfè meglio di noi , per quel, eh* io penfo. 
Perchè di falli, o inutili precetti 
Non avevano ingómbri gl’intelletti . ' 

51 

Conobbi , mediante ’i • due gran- Tofchi , 
Dante, e Petrarca, ch*-eran gemme falfe. 
Quelle , che bei diamanti agli occhi lofehi 
Eran parfe e di lor pih non. mi calfe : 
Pianfi i paffati giorni ofeuri , e fofchi , 

La bellezza del vero in me prevalfe ; 

E antepofi alle lucciole la luce , • 

Che i fuoi feguàci ad un bel Bu- conduce . 

Ma., 
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Ma intanto eh* io difeorro inutilmente , . 

Di cofe y in cui fo y ch'io non pefeo a fondo» 
li noftro^ Tullio , eh* a una bella mente 
Ha congiunto un fapcr alto , e profondo , 
Neir Univerfìtà , eh* ancor fi fente 
Nominar con onor per tutto il mondo. 

Va introducendo un* utile riforma , 

Siccome „Giarabartoion>mco ne informa . 

54 

Vero è però che poco ei fi trattiene 
In contar quel, che Tullio Ha facendo; 

Dice fol, che venir ei fe* d'Atene 
Più d*un uomo erudito, c reverendo: 
Reverendo vuol dir uomo dabbene 
In quello luogo, almen cosi la intendo; 

Che Tullio vuol , che unita alla dottrina 
Sìa la pietà nella Città latina. 


A favellar a lungo fi riferva 
Deir X/nive rii ta , nel Confolato * 

Di Tullio caro a Temide, e a Minerva , 

II nofiro Giarabartolommco prefato ; 

E fe la fua parola egli ne oflèrva , 

Come voglio fperar, fendo onorato . 

Io vi farò fentir quel , eh* ci ne fcrive » 

Se in odio non m*avran le calle Dive. 

Per or dirò che con lira fomma lode 
Cicerone nón vuol, che in quelle fcuole 
S'infegnino , che cofe. utili, e fede , 

Certe inutili Tefi ci non le vuole r 
In eerte que/lion , che d* alcun prode 
Non fono , e fu di , cui talor fi fuole, 

O fi foleva far di gran romorf 

Non vuol che '1 tempo jc^a_no i I^tCttori* 
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li tempo , egli diceva alla papale , 

E' , troppo breve , per gettarlo viti 
In cofe , che il faperle nulla vale , 

Bifogna^ faper farne economia : 

Un ordine , una regola , una tale 
Difciplina , un fervore, un' armonia , 
Cicerone introduffe in quelle fcuole , 

Che può farfi dottore ognun , che Vuole « 

58 

Diverfe rarità, parecchi ordegni. 

Che fono ncceifarj ad un Liceo, 

Molti libri d'Autori illuilri, c degni 
Fece venir fin dal paefe Acheo : 

Dellò co' premj i (onnacchiofi ingégni, 

E fe' sì , che in quel celebre Ateneo, 
Sebbene i contenuti fon parecchi , ^ 

Ou/ non v'è piò chi dorma, ochi fonnccchi. 

A leggere il gran Tulf^ in refettorio 
Mandò piii d' un Lettor ; mandò gran copia 
Di fcolai dopo qualche monitorio 
I campi a coltivar di mana propia ; 
Mandonne alle botteghe , ea qualch'cmporio, 
Ch' avean d'artiAi , e di garzoni inopia; 
Diede a Varron la cattedra fovrana 
Della lingua latina, o fia romana. 

60 

Allora incominciò , dice la fioria , 

Per la lingua latina il fecol d'oro. 

Che in feguito è falira in tanta gloria, * 

E propagata s' è dall' Indo al Moro : 

Ed io vorrei faltare , c far baldoria , 

Se del tofeo fcrmon , che taat' onorq r , 
S'erigeffe una cattedra per ogni 
Dave adattata a’ pubWici IdJrògAi* 

• . * - Bene: 
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Bene ila,^chc colrìvifi la lingua ^ 

Latina ; e a onore anch* io di Cicerone , * 

Ho guào di veder, che non s*eftingua 
Verfo di lei 1 * amor delle perldne ; 

Di chi la impara , elT'a la mente impingui 
In verità di cofe belle , c buone ; 

Ma non per quefto s* ha da trafcurare 
La lingua italiana , o fia volgare . • ’ 

E febbene oggidì non è negletta , 

Come altre volte fu per mia difgrazia;' 
Pochi fon , che la ferivano corretta , 

E che i vezzi ne intendano , e la grazia; 
Ma lafciam quelle chiacchiere , che ho fretta, 
Roma frattanto il noftro Eroe ringrazia , 

Che in lei di far fiorir li prende cura 

• Ogni ragione di letteratura. i * ' • 

63 

ProfclTor di moral filofofia' 

'Il buon Panezio fra molti altri elefle, 

E una cattedra ancor di poefia 
Qreca , c latina*Cicerone efelTe;. 

Ed aflegnolla al fuo maellno Archia , 

E bench*ei non badafle airintercfic , 

Gli alTegnò Tullio uno llipendio tale , 

-Che pochi -altri Lettori or P hanno eguale . 

. • ..^4 

Avendo quello incarico accettato ^ 

Son licuro, eh* Archia faralfi onore-; • 

E fe alcun ‘mi domanda , dove è ‘ flato 
Finora • quello celebre Cantore, 

Io gli rifponderò, ch’egli è palfato 
Al foldo d’uno fplendido Signóre, ’ ' 

Di cui fon decantate, e fon famofe 
Le cene in mille vtrfi, e ih mille profe . ‘ 

^ ; Con 
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Confumava ogni -dì dì molte lire; > 

Nè defco piìi magnifico del fjuo 
Era in Roma, e nell’un gli potea dire. 

Se vuoi mangiar , baggeo, mangia del tuo . 
Come dir fi potea fenza mentire 
^ A piìi d* uno in que* tempi, e a più di dtìo: 

* Trattavafi in Apolline ficcome 
Or vi dirò , Lucullo aveva nome . 

66 

Era nato da nobili parenti , v 

Che un ampia eredità gli avean lafciata? 
Avea cangiato i dieci poi col venti , 

Elfendo un bravo General d*armata : 

In libri fpefo avea molti talenti , 

E proteggea la gente letterata : 

Chiunque con Lucullo aveva appicco, 

In quattro mefi fi faceva ricco . 

Adelfo sì, eh* Archia, voi mi direte. 

Può vivere con agio, e con piacere , 

Adelfo sì, che fpegner può la-fete. 

Sedendo con Lucullo ad un tagliere : 

Pur meno allegro egli è, che'non credete, 
Da mangiar non gli manca , nè da bete ; 
Pur dello fiato fuo non è contento, 

E cerca miglior pan, che di frumento. 

63 . 

Non piacciono ad Archia .certe vivande,^ 

Che quanto cofian più, fon men falubri; * 
Non fa avvezzar^ a vivere alla grande , 

Nè fa incenfar gli Dei ne* lor delubri : 

Non diftingue le noci dalle ghiande, 

E confonde le anguille coi colubri: . ' ' 

Egli ^antepone i cavoli ai fagiani ,• _ ^ * 

Alle ‘ quaglici,. alle fiarne i petroncianì . : 

' 'Anzi 
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Anzi alla fpefa gloriola immenfa, ' 

Che lanno i tuoi padroni nel mangiare , 
Sedendo a lauta , delicata menfa , 

Dalia qual non fi fan talor levare , 

Ed alla quale e terra ^ e mar difpenfa 
Quanto ha di raro in fe la terra, e *1 mare , 
E che a lui far non dee freddo, nè caldo. 

In certo modo Archia non fa fiar faldo . 

' 70 

A quel , che gli ritri inarcano le ciglia , 

0* ordinario egli ticn# il capo ballo ; 

Un dito fol d’arbitrio ei non fel piglia 9 
E in certe cole pare un uom di fallo: 

Si può dir, che all* arnione egli foraiglia , 
Che fi conferva magro in mezzo al graffo 
L’altrui magnificenza non lo accheta. 

Ed ha pili del baggeo , che del poeta. 

Ma d* Archia parlerovvi un’ altra volta. 
Quando da Tullio lo vedrem difeto; 

La mente a Cicerone or ho rivolta. 

Al quale s’è accrefciuto un nuovo pefo; 
Tullio con gran piacer dì chi va in volta 
A piedi , e con gran giubilo s* è intcfo , 

Ch* è fiato eletto FreftCius viarum , 

Ob che belle parole ! curandarum . 

Per quella lieta huova ogni pedone , 

Siccome io vi dicea , gran fegni diede 
D’ allegria , perchè fa , che Cicerone 
E* folito d* andar per Roma a piede , 

E di bene fpcrar giufta cagione 
Ha la turba pedefire ; c chi non vede , 

Che delle firade giudicar mal puote , 

Chi Va attorno tirato a quattro x^ott ì 
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7ì 

E udito ho fpeffo anch* io , che fe al Prefetto' 
Delle firade toccafle andar attorno , 

Come tocca , parlando con rifpetto , 

A me d* andar a piedi e notte , e giorno , 
L’andar per la città fora un diletto, ’ 

E alle altre non farebbe invidia , c fcorno 
La dotta , la gentil città di Flora , 

Che per le belle vie tanto s’onora. ^ 

.74 . 

IN00 fol per le fuc vie lodate in carte , 
D’jnvidia obbietto oggi è Palma Firenze; 

S* invidia , perchè in clTa ogni bell’ arte 
Or fiorifee ^ e il commercio , e le feienze ; 

S’ invidia , ed io lo fo di buona parte , 

Per quel , che la governa , augufto Prenze , 
Ch’ ogni onor le procaccia, e ogni vantaggio. 
Gentil, largo, dabben , clemente , c faggio . 

75 

lut vie , ch* cran poc* anzi fconce , e ladre , 
Tullio racconce ha in modo, ch’io vi giuro. 
Che Hanno bene ; alle pedeftri fquadre 
Pollo con fimetria ralente il muro 

' Doppio ordine di laHre uguali , e quadre 
Rende l’ andar piacevole , e fìcuro ; 

In mezzo al calle ha l’acqua il fuo “pendio,. 
Che par tra doppia fponda un piccol rlo. 

Tullio conciò le vie dov’ eran rotte , ’ ’ - 

Altri romper le fanno , ove fon buone ; 
Anche un orbo poteva andar di notte , 

E maflìnie fe aveva un buon baflone: 

Anche que* , che pativano di gotte, 

Poteano andar per Roma; e le matrone 
"Andavano fu ,’c gìh pei fette poggi, 

Senza che d’uopo aveffero d’appoggi .'r 'cooak 
• Fu- 
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Furono in' fomma cosi Sen. felciate 
Le ilradc , c così comode rendure , 

Che a chi cadea , faccanfi le filchiatc , 

Ma molto rare erano le cadute : 

Quell* ufo dura ancor in quella etatc , 
Sebben le vie non fon sì ben tenute ; 

E cado anch* io talor fui feliciato , 

Onde ne porto il mento ancor fegnato . 

78 

Se cade un alincllo » ovvero un bue , 

Che ha quattro gambe , ognun pierà ne fente 
Se cade un uomo , che non ne ha che due- 
O una donna talor, rider lì fente, 

In vece d* aiutarli colle fue 

Mani , lì fente allor rider la gente; 

Quali r alino, e *1 bue tenuti folTimo 
A compatir , e non il nollro profilrao . 

79 

Tullio fè le grondaie incanalare ’ ' > 

Io dico dalle prime alle fezi'aie ; 

E non potea pih dirli quel volgare : 

Ei fugge 1* acqua fotto le grondaie : 

Fece la città tutta illuminare , 

E fece levar via tutte le baie , 

Tutti gl* intoppi , che ingombravan prima 
La llrada ora tropp* alta , ora troppo ima . 

Se così li facete in quell* etade , ’ ^ ‘ 

Lungo , e dillefo in qualche letamaio ; 

Io non mi troverei , dove- m* accade 
D* imbrattarmi le mani , il volto , e *l faìo 
Nè urterei tratto tratto per le llrade , 

Sia, nel mefe d* Agollo , o di Gennaio , 

In qualche fteano arnefe , in qualche mora 
Che mi fa dir : pcriculum in mora : . 

■ ' • ■ Nè 
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Nè mi rovinerebbe , quando piove , 

Siccome fpeffo mi luccede , addoffo 
Qualche fconcia grondaia , che mi move 
La collera , e mi fa diventar rolfo ; 

E m'introna il cervel , che non fo dove 
Io mi vada , anzi movermi non poflb ; 

0 fé mover mi voglio , in nuovo metro , 
Credendo andar innanzi., io torno indietro 

Pih belle vie non fur vedute mai ; 

E i Romani ne fer baldoria , e fella ; 

Ma nella tafla poi vi fur de* guai . 

Talfa mai non vi fu fimile a quella : 

1 mercanti , gli attilli , i bottegai 
Non ebber punto da grattarli in tella ; 

, Le vie romane per due terzi interi 
Furon felciate a fpefe de* cocchieri. 

O per dir meglio , a fpefe de* padroni , 

Onde venduti fur molti cavalli : 

Gran copia di cocchieri , e' di llalloni 
Fece ritorno alle paterne valli : 

I cavalieri diventar pedoni ; 

E moiri , che pativano di calli , 

Andando attorno a piedi , come i cani , • 
Diventarono in breve , c ricchi , e fani . 

8<^ 

$e lì fcemalTe anch* oggi giorno un poco 
Delle carrozze il numero infinito , 

Io non vedrei le Urade in primo loco . 
Ridotte così rollo a mal partito : 

E tanta gente non vedrei tampoco 
Tutto l'anno col vifo fcolorito ; 

E pih danari avrebber tanti , e tanti , 

Che fctitti-fon-fui libri de* mercanti . 

Tomo JU. C c ^ E 
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E quel, che pili m* importa, io non andrei 
A rifchio , come andato fon già fpeflb , 

Di finir malamente i giorni miei 
Sotto una ruota , o due , fenza procelfo ; 

La qual indegnità fchivar vorrei , 

Ond’ è , eh’ a Itar in cafa io mi fon melTo , 
Dove farei felice , fe il romore 
.De’ cocchi non fentiffi a tutte le ore. 

86 

|1 terremoto , la bombarda , il tuono 
Tanto rombazzo , e ftrepito non fanno. 
Quanto fracalTo , e llrepito , c fraftuono 
Fan le carrozze, con tal furia or vanno: 

A tal tempefta , della quale io fono 
T.flis de auditu, andrieno in men d’un anno 
In malora le llrade , e in ciò non erro , 

Se lallricate folTero di ferro , 

Colla fua tafla , la qual parve allora 

Strana , Tullio fè a Roma un bel fervizio : 
E qiie* pochi Cocchier , che fono ancora 
In Città , più non vanno a precipizio : 

E colla corda io fo , ch’egli a queft’ ora 
A più d’un matto ha fatto far giudizio:^ 
Buono è ’l rimedio , e colla fune in fatti 
Vanno curati, mici Signori, i matti. 

88 

Memori d’ un tal fatto anch* oggigiorno 
I Romani Cocchier vanno a rilente , • 

Con gran profopopeia vanno attorno , 

Nè corron si precipitevolmente , 

Come corrono altrove c notte , e giorno • 
Con danno delle firade, e della gente : 

Ma laiciamo i Cocchier,* lafciam co il or o , 

E vediamo aringar TulUg nel foro , 
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I Qui bifogna fapcr , che anche qiiand* era 
In gravi affari Cicerone imraerfo, 

D’ attendere alla legge la maniera 
Trovava , e di lludiar trovava il verfo: 

Se di giorno non puote , almen la l'era , 
Quando coi vivi io per lo pih converfo , 

Ei converfa coi morti ; e chi a lui viene ^ 

I Per foccorfo , da lui l'occorfo ottiene , 

: 90 

I Ma non venga da lui con qualche offerta 
Chi *1 torto ha dalla fua , che non v*è barba 
Di femmina , nè d*uom , che lo perverta, 
Tullio faprebbe opporli anche a fuo Barba , 

! Sebben veniffe il Duca dì Caferta , 

1 Se foffe ben venuto anche il Re Jarba , 

I Dal propofìto fuo non 1* avria fraolTo ; 

E gli avria detto; Maeflà , non poffo . 

9* 

Ma quando a luì la caufa fembra giufta , 

A i'odeherla allor pregar non faffi : 

Non ha d’ uopo dì fprone , nè di frulla 
Il fuo dedrier , che già corre a gran pafTì : 
Sia pur la drada faticofa , angufta 
Ei non s’ arreda , e va per bronchi , c falfi: 
lo qui favello in fenfo metaforico , • 

E parlo da poeta, non da idpricp . 

E voglio dir, che quando è pili feabrofa • 
La caufa , allora in lui crefee il coraggio : 
La fatici , dice ei , vince ogni cofa , 

Nè debbe sbigottirli un uomo faggio: 

Non può foffrir quell* anima fdegnofa , 

Ch* al giudo, e alla ragion li faccia oltraggio; 
Per difender Tonedo , il giudo ^ il retto , 
Vada, Tullio dicca , la cafa , e *1 tetto. 

0 c 2 ' Na 
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Ma mentre io vel allungo , e fpargo a’ venti 
Quelle non bifoguevoli parole , 

D’ un certo Publio Quinzio odo i Jamenti , 
Che lì difpera, e con ragion fi duole 
Si duole il poveruomo in melli accenti 
Di Sello Nevio, che fpiaatar lo vuole; 

Vuol rovinarlo quella volpe alluta , 

Se Cicerone , e *1 cielo non Taiuta . 


Era Nevio figliuolo d* un fallito, 

Che non gli avea lafciato alla fua morte 
Per fuo retaggio altro che quel vellito, 
eh’ aveva indolTo per fua buona forte ; 

Vedendoli collui sì ben fornito 

Di beni , c avendo un petto largo , e forte, 

Diedefi a far , ficcome trovo fcritto , 

Il banditor , per guadagnarli il vitto . 

9S 

Fatto coll* arte fua qualche guadagno, 

E mafllme ch’egli era anche buffone , 

Di Caio Quinzio diventò compagno 
Fratei di Publio, ch’ora è in quellione: 

Caio un*negozio avea fiorito, e magno 
Di drappi , e d’ altri generi in Lione , 

E venendo a morir , di tutto quello , 

Ch* egli avea , lafciò erede fuo fratello . 

Publio Quinzio era in Roma, e mentre tarda - 
A metterli in viaggio , il traditore 
pi Nevio gli ufa q^uella bella giarda , 

Si fa de* di lui beni ufurpatore , 

Se gli ufurpa cioè , fenza dir guarda ; 

Avendo intefo dire da un dottore 
Grifagno come lui, ch€ chi è in tenuta. 

Vale a dire in poffeffo, il ciel l’aiuta. t 

^ D-'^ A ’OOg[c j 
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A tutto mio poter la ftoria abbrevio : 

Parte Quinzio da Roma, per andare 
A chiedere giuftizia contro Nevio, 

Ma Nevio non lo ftette ad afpettare ; 
Della di lui partenza avendo previo 
Avvifo , in pochi dì giunfe per mare 
A Roma fano , e falvo come voi , 

Che"l diavolo, fuol dirli, aiuta i fuoi . 

98 

Mentre Quinzio lo Ila cercando in Francia ^ 
Nevio lo cita innanzi del Pretore ; 

E corre così ben quell* altra lancia. 

Che credere lo fa fuo debitore : 

E tanto fi dimena, e tanto e* ciancia. 

Che gli riefee in fine col favore 
Dell* oro , che ha grandiffima efficacia , 

Di farlo condannare in contumacia . 

99 

Della fentenza , che *1 Pretore ha data 
Contro lui , come dicefi , coll* afeia , 
Giunge a Quinzio la nuova inafpettata. 
Ogni altro affare immediate ci lafcia , 

E giunto a Roma per polla sforzata 
Trova con maraviglia , c con ambafeia , 
Che Nevio dal Pretore è llato melTo 
De* fuoi beni in pacifico polfelTo. 

100 

'Ad un mal palTo il povei*uomo è giunto, 

E ornai tutti i'rimedj fono fearfi;* 

NelTuno fi vuol prendere 1* affunto 
Di difenderlo , e fta per impiccarli ; 

Ad aiutarlo vien Tullio in buon putito; 
Non vien , come potrebbe intcfpretarfi * 
A aiutarlo a impiccarli ; ma sì bene 
A prcfervarlo dalla morte ci viene. 

C c 3 Aveva 
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Aveva Publio Quinzio una forella 
Maritata ad un uom molto ftiraato , 

Che Quinto Rofcio Comico s’ appella , 
Con Quinzio egli la fè da buon Cognato 
Sentendo, che di Tullio ognun favella, 
E eh’ è non meno dotto, che onorato. 
Ricorre in quello premurofo affare 
A lui come a fuo Nume tutelare . 


icn 

L» informa d* ogni cofa per minuto , 

E a Cicerone fa toccar con mano , 

Che Nevio fcellerato avea teffuto 
Un nodo affai peggior del gordiano: 

Tullio promette a lui tutto l’aiuto, 

E febbene gli par quel nodo Urano , 

Pur colla fpada della forte , e vera 
Eloquenza difciorlo in breve fpera . • 

E non lo fpera invano il gran Dottore; 

E benché Nevio l'eloquente , e dotto 
Ortenfio abbia fra gli altri a fuo favore , 
Con tutto ciò gli tocca a llir di fotto : 

Se facea poco fa tanto romore , 

De* fuoi peccati or pagherà lo feotto : 
Ortenfio , ed il Pretor io vedo in brutti ' 
Guai , che faravvi affai da far per tutti • 

104 .... 

Quinzio , eh* era poc* anzi sbigottirò , 

E ch’era per andarfene a Patraffo , 

Or è d* ogni fuo mal bello e guerito , 

Tullio con lui rha fatta da Ipoocraffo : 
Gongola tutto , e par rinvigorito , 

Se^ temea prima di reffar in affo , 

Rimeffo ne* fuoi beni ora ff vede , 

E di quei del fratello è fatto erede , 

Di «sle 
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Del valorofo Cicerone in grazia 
Vinta in fomma la caufa egli ha co* fiocchi; 
Il fuo liberator loda , e ringrazia , 

Ed ha per allegrezza umidi gli occhi ; 

' Nevio-, che piìi non trovafi una crazia , 

Può , le ha della farina , impaftar gnocchi : 
Se vuole in avvenir mangiare, e bere, • 
Può porli a far di nuovo il trombettiere . 

' 10(5 

Ortenfio , eh* era a trionfare avvezzo, ' . 

E che aveva di fe tanto concetto , 

Che riguardava gli altri con difprezzo , 
Credendoli di avergli in un Tacchetto , 

Or par , che della febbre abbia il riprezzo 9 
E quali in cafo egli è d* andar a letto: 

Alta la tefta adeflb pih non porta; 

Per andar via, non fa trovar la porta. 


107 


Pur a cafa fen va pieno d* angofee 
Rillretto ne* fuoi panni , come il cane 
Che fi mette la coda fra le cofee , 
Quando da un altro can vinto rimane : 
Un gran rivale in Tullio riconofee ; 

E dicon , che per molte fettimane 
Il volto di pallor portò dipinto , 
Cotanto gli difpiacque 1* elTer vinto , -• 

108 

Voi ben potete creder ,' che fe grande ' 
Era di Tullio in Roma già la fama, 
Ora di lui grido maggior li fpande , 


Ognun lo Rima , ognun Ponora , ed ama:' 
Perfino lo fcolar , che i verli fcandé ' ■ * 


Uh uomo incomparabile lo chiama; 

E quell* aringa fua traferive , e copia , 
Chiunque aver la'può, di mano propia'. •' [ 

" Cc 4 
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Pur queft’ qnor fu poco appetto a quello. 

Che felfi il noilro illuftre Paladino, 

Quando da lui , franco come un Marcello , 
Difcfq venne il buon Rofcio Amcrino : 

E;ra già quali in mano del Bargello , 

: Anzi quel poveruomo era vicino 
A perder coll’ onor la vita inlieme , 

E le foftanze ancor, eh’ è quel, che preme. 

i®o 

Da un gran ribaldo in fua fortuna altero 
Rofcio Amerino era perfeguitato ; 

Un delitto il pih barbaro , il più nero , 

Ch’ udifte mai , venivagl* imputato ; 

. Si pretendea , che con un‘ cor piii fiero 
Di quello delle tigri avefie dato 
Morte a colui , che diede a lui la vita , 
Scelleraggine allor forfè inaudita . 

HI 

Il povero Amerino era innocente , 

Ma nefluno forgeva in fua difefa ; 

Che 1* opporli a un ribaldo prepotente 
Ognun l’avea per difperata imprefa : 
Grifogono di Siila confidente 
Era il perfecutor ; Siila avea prefa 
Roma allor pe* capcgli , e la trattava 
Quel crudelaccio peggio eh' una fchiava* 

IH 

Ea facea da dìfpotico padrone 
Col Senato, e col popolo Romano: 

E l’infame Grifogono briccone 
A Siila ftelTo avea prefa la mano : 

Facea tremar col guardo le perfone , 

E l* opporli a quel trillo , a quel marrani 
Era peggio eh’ opporli a Siila ftelTq ; 

E il povero Amerino io vedo oppreiTa • 

Dtyilii Uo 
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Un certo Capitone , un certo Tito ^ 

Un certo Ernzio ndenano gran vampo, 

E contro Rofcio ognun di lop unito 
Con Grifogono ticnfi armato in campo: 

Al mifero innocente sbigottito 

Rifugio altro non refta , od altro fcampo , 

Ch’ una forella, eh* aiutar lo vuole , 

Ma fpende invan 'collei le fuc parole.. 

114 

Godei s* affanna per la fui Calvezza ; _ 

Ciafeuno , che ha forelle , e non le llima , 
Anzi le odia fors* anche , e le difprczzA , 
Conofea Terror fuo ; coftei la prima 
Non è , che falvi collr fua bellezza , 

Anzi coir amor fuo , che *1 cor le lima , 

La vita ad un fratello , un frefeo efempio^ 
Ne abbiamoinQ,ainzio;edi fperanzaiom'empio 

115 

La forella di Rofcio , che celato • 

Lo tiene in cafa a fua Calvezza intefa 
Lo raccomanda a pih d* un Avvocato , 

Mi nedun vuol pigliar limile imprefa , 

E non piace ad alcun , benché pregato , 
Perder fe fteffo per 1* altrui difefa; 

Va da Tullio, lo informa a parte a parte. 
Gli raccomanda il fuo germano ; c parte . 

116 

E Tallio , che difendere l' onello ; . ' 

E la ragion' vuol femore a fpada tratta. 
Corre nel foro , e diffe : vada il refto',^ 

Ch’ un par mio non paven’-a , e non s’appiatta: 
Venga meco a difeorpere cotefto 
Grifogono , che vuol pelar la gatta 
E in così dir , fenza mollrar un* oncia 

Di .paura , fall Tullio in bigoncia . ' 

Di Sale k 


410 CANTO 

Sale in bigoncia , c recita un* aringa 
Che ricevuta fu con liète grida: 

E* un piacere il veder , com* ei dipinga - 
La pena , che fi dava a un parricida ; 

E come il trillo Capitone Aringa 

Tra rufcio , e *l muro , e premalo , e conquida 

Si dovea tar in volto , come brace , 

Se foffe Aato di rolTor capace . 

ri8 

A Gnfogono poi certe sferzate 
Egli' die , che gli brucian forfè ancora : 
H;qual trovoffi efpoAo alle rifate 
Di tutta la città per pih d*un’ ora: ' 

o era ingegnato di tener celate 

, ma or vengon fuora : 
t? ^ viAa.d'un popolo si folto 
Toglier gli la la mafchera dal volto. 

T>* . 119 

Dico , che Cicerone non contento 
Colla fua formidabile eloquenza ^ 

Da mettere anche a* Giudici fpavento . 

Rofeio l’innocenza, 

A bilia , che a* fnoi detti Aava attento , 
r ece toccar con man la prepotenza , 

E I avarizia del fuo favorito , 

Facendogli un bellifiìmo veAito. ^ 


C" J . - 

' r ebbe altro delitto 

Koleio , 'che quello d’elTer beneftante ; ' 

E eh ayea prefo contro il giufto , e *1 dritto 
Gnfogono furfante, 

pii. ° ^^^^ftanza era già afflitto 
F o t? crudel d’un Padre amante ; 

E 'fmVff ° ^ trama fvela , 

P ga agli occhi altrui l'iniqua tela. 

^ j by Googk 
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A Rofdo hai prefo , ci dice ^ a dar moleftia , 
Perchè ti piaccion troppo i fuoi poderi; 

E non occorre , che tu vada in beftia , 

Nè che mi guardi con quegli occhi fieri : 

E al Ditattore ftelTo con inodefiia , 

Dando libero campo a* fuoi penfieri , 

Nell* aringa medefima , firvatis 
Servandis , diffe verta veritatis. 

122 • 

La miferia de* Grandi egli deplora , 

Ch’ avendo Tempre a far qualche faccenda. 
Quando però, come s* ufava allora, 

L* obbligo lor da* Principi s* intenda , 

Di modo che non han talvolta un* ora 
Da ibllazzarfi , oppur da far merenda , 
Benché non fien nè pigri , nè capocchi , 
Veder tutto non puon co* lor propri occhi 

11} 

Onde affretti fi- trovano a fidarli 
Di certi favoriti , e confidenti , 

Ch’ a fpegnere la fete , onde fon arfi, 
^Penfano folo , e a rcnd*rfi potenti ; 

Non penfano talor , ch* ad abufarfi 
Del lor potere; ond’è, che gl’innocenti 
Rofci fi vedón poi perfeguitati 
Da* Grifogoni avari , e fcellerati . 

124 

Ma leggere potete con vofir*agio' 

Quell* aringa , fe pur voi la intendete ; 

Ch* io non vi vo* tener troppo ’a 'difagio , 

E voi forfè ‘d* udir già ftanchi fière ^ 

Mafiìme eh* òggi ho Ietto adagio adagio , 
Perchè fui cominciar avèa' già ' fete , ' 

La qual poi tanfo in fegiiito è c'refciutà , 
Che fio male , fe *l bevcr non m'aiuta. 

• ' Aven- 
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I 

A vendo prefo a far icrfera a due 
Aringhe Tulliane alcune chiofc , 
Credendo acquiftar credito , vi fnc 
Tra gli uditor chi a mormorar fi pofe; 

£ fendi dirmi : lafcia quefte tue 
Magre note , o ciarlier , eh* a certe cofe 
Con gran profopopea dai tanta dote , 

Che lippis f & tonforibus fon note,' 

Le opre di Tullio , parvemì d’udire 
Da non fo chi, le abbiamo ancora noi; 

E per chi non gl* intende , ti fo dire » 
Che in volgar lon tradotti i libri fuoi: 
Con quel , che già Tappiamo , non venire 
A infaftidirci ; e non venir, fe vuoi , 

Che t’ afcoltiamo , ove ‘fon tante, e tante 
■ Dotte perfone , a farla da pedante . 

Queilo è Tonor, eh* è flato fatto a quei 
Brevi comenti, i quai fulle prefate 
Orazioni con buon fine io fei ; 

Quello; è *1 danar , con cui voi mi pagate 
In vece delle lodi •, che "da* miei 
Uditori d* avermi meritate 
Mi lufingava, indebiti rimbrotti^ 

Ho ricevuto , e malfime da’ dotti. 

4 

Io mi credea d* aver trovato un campo 
Da fpaziarvi dentro a mio talento , 

Senza temer d’ollacolo, o d* inciampo, 

E mi femiva in cor tutto contento , 
Parendomi d' aver , perfin eh' io campo , 
Sebben carapallì ancor cent'anni, e cento. 
Materia da giovar con molt’ onore ’ 

Al difcolo, all* incredulo Lettore, ' 


Pe- 
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Perocché in verfi trafporcar volea 
Ogni aringa di Tullio a mano a mano ^ 

Chte farvi d* effe menzion dovea , 

Imprefa degna in ver d*un buon criffìano : 
Anzi volea tradur , che vafta idea! 

1 libri tutti dell* Eroe Romano, 

Da cui fi può cavar di bei precetti , 

Come fanno color, che gli hanno letti, 

<5 

Era il difegno^ mio miracolofo , 

E a* verfi miei non fol fervito avrieno 
Le opere d* un Autor cosi famofo , 

Ed onefto , d*un ottimo ripieno; 

Ma convincer potean , fe dir tant*ofo. 

Pili d'uno , e piò di due , che han forfè meno 
Religione d*un Pagan medefimo, 

Sebben fon nati in mezzo al Criffianefimo. 

7 

Anche fu quella v* è da imparar molto 
Da* libri fuoi , che fon mirabilraentè 
Adattati , nel dirlo arroffo in volto , 

Al bifogno del fecolo corrente ; 

In cui piò d* uno nel vii fango involto 
De* piaceri ofa dir apertamente 
Quel , eh* altra volta , llando ancor fra duo , 
Diffe lo llolto appena in corde- fuo , 

8 

Guardimi il del , eh* io dica , che leggendo 
Di Tullio i libri , un uom fi poffa tare 
Un buon criftiano ; quello io non intendo 
Di dire , nè in latino , nè in volgare ; 

Dico fol , che certe opere mettendo 
In confronto alle fue , fi può mollrare , 

Che men religione , e men morale 
Di Tullio forfè oggi ha piò d*un cotale 
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^ ^ 9 . . 

Entrar prove ncure , e convincenti 

Si ponno dalle fue mirabili opre , 

In cui gran capitai dagl* intendenti 

D’oneftàvera, e di lapcr fi feopre , 

Da ftrugger , come nebbia in faccia a’ venti, 

Senza che il l'ole in ciò tua forza adopre , 

1 fofifmi , che ingombrano i quaderni 

De’difcoli, ed increduli moderni. 

« . . - * 

10 

Tanti trattati di filofofia, . 

Tante aringhe , e tante altre illuftri profe 

Che bel lufiro alla lleril poefia 

Dato avrien ; ma a voi putono le rofe : 

Voi non volete, ch’entri in fagrellia. 

Voi faper non volete tante cofe ; 

E odo chi dice : Ila attaccato al tefto , 

E lafcia a noi la cura poi del redo . 

11 

Or io , che a modo fo talor d* un matto , ; ■ 

Farò per quella volta a vollro modo , 

Giacche cos'i volete ; ma con patto 

Che fé di lui , che in verfi efalto , e lodo , 

A cafo non rammemoro ogni fatto. 

Voi non m’abbiate ad incolpar di frodo; 

Nè me lo abbiate a fcrivere a mancanza 
Di lumi , o vogliam dire , ad ignoranza 

12 

Jkfu^fip/handa f dicefi in latino, , 

Enfia non funt fine necejfitate ; 

E fe tralafcio dell* Eroe d’Arpino 
Le più nobili imprefe , ed onorate ; 

Giacché^ come ra* ha detto un mio vicino , 
Anche in volgar fi trovano ftampate , 

Voi dovete cercarle nelle fue 
Opere , e non m’ avete a dar del bue . 

auc- 
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Quefto è quello , che voi dovete fare , ; 

Se volete , eh* andiam tra noi d’ accordo ; 

Se di Tullio , vel torno a replicare , 

Per minuto ogni fatto io non ricordo ^ 
Guardatevi , Signori , dal penfare,, : 1 
Che Giambartolommeo foffe un balordo ; 

Se tai credere, eh* egli , ed io pur foffimò, 
Verreite a penfar mal del voflro proffimo; 

14 

E il penfar mal del prolfimo è peccato ; ' 

Ve lo ricordo cosi di paflaggio. 

Perchè piu d* un fel è dimenticato , 

Conie chi ha prefo un qualche beveraggio; 
Se li penfar mal del prolllmo è vietato , ' 
Perch* alla carità fa grave oltraggio , 

Il dirne mal , del voftro ben follecito 
Io vi deggio avvifar, che non è lecito. 


No lecito non è , vel dico efpreflb , 
n dir mal , ma parecchi oggi noi fanno; 
Non lanno , dico , che non è permefTo 
Il mormorar , ed ecco il loro inganno ; 
Se lo fapefler , non. dirie n si fpeffb 
Mal del proffimo lor , ficcome fanno ; 

E par quali , che credano , che lìa 
li mormorar un'opra fanta , e pia,’ 


Se non foffe cosi , come udirei • ' 

Tut^ giorno or da quefta , ora da quefto 
Torli , come odo Cogli orecchi miei , ' 

Ea fama al terzo, al quarto, al quinto, al fefto? 
oappian dunque da me quelli baggei , 

' * ignoranza alleghino il pretefto , 

Che nel dir mal non v* è certo indulgenza , 
Ma v'è aggravio bensì di cofeienza . 

E 
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E qucfto aggravio è tal , che 1* obbligo haflt 
Di rii'arcir la riputazione : 

E la cofa è ridotta a brutti pafTì , 

Ch’ io fento ben dir mal delle perfone, 

Ma rariflìme volte oggidì fallì 
La necelTaria reftiruzionc ; 

Anzi ogni giorno il male va crefcendo; * 
E come ciò cammini , io non intendo . 

18 

E perchè fo , che qualchedun pretende 
D’ autorizzare il vizio del dir male , 

Col dir , che l'pelfo in quelle mie leggende 
Anch* io favello fenza barbazzale ; 

Io gli rifponderò , eh* egli non prende 
La cofa come va , eh* è uno nivale ; 

E dirò col Petrarca a quelli ignari : 

Non fon , come a voi par , le ragion pari . 

19 . 

Io mi contento d* attaccar il vizio, 

E i vizioli lafcio llar in pace; . 

E mollro in quello almen d* aver giudizio 
Nel modo , eh* un poeta n* è capace : ' 
Attacca i vizj ancor , e Caio , e Tizio 
Sul pergamo , e il lor dir molto mi piace ; 
E nclfuno , eh* io fappia , a Tizio , a Caio 
Ha per quello finor tirato il faio: 

IO 

Se di dir mal del mal fu ognor pcrmclTo 
Agli Oratori ; egual prerogativa , 

O vogliara dire il privilegio ftelTo 
A me non può negar perfona viva; 
Concioffiacofachè , come ho premeffo 
In altro Canto , ancorché in verfi io feriva 
Tra loro , c me c* è poca differenza , 

E anch* io di predicare ho la licenza . 

Digi- No 
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Ho r approvazión -da chi può darla 
A lettere fegnata di fpeziale , 

E a ehi la vuol veder , poffo moftrarla : 
Seguiterò del male a dirne male: 

Seguiterò , fenza curar chi parla 
A Ipropoltto , il mio Quarehmale ; 

E chi gracchia, perch'io fciolgo i miei bracchi 
Contro del vizio , lafcerò , che gracchi . 

E perchè fpefìTo ne* Predicatori • 

Un troppo lungo efordio fi condanna , 
cDa non troppo benevoli uditori , 

A cui due dita fembrano una fpanna ; 

Prima eh' alcun di voi mi cacci fuori , 

O che>mi tiri giù da quella fcranna , 

Chiudo r efordio , eh* è .già troppo lungo » 

E tutto a Tullio mio mi ricongiungo. 

Io l*amo quanto un mio Parente firetto , 
Sebbene io non conofcolo di vifta ; 

Per lui mi fento andar tutto in brodetto , 
'Vedendo il grande onor , ch'egli s'acquifta: 
Se prima era tenuto in buon concetto , 

Or lo mette ciafeun capo di lilla, 

Poiché riportato ha con tanta gloria 
In doppia caufa ancor doppia vittoria. 

24 

Quella doppia vittoria ha terminato 
Di chiarir la città tutta di Roma , 

Che Tullio è un Orator, un Avvocato 
Atto a portar ogni piìi grave foma : 

Suo follegno da Quinzio egli è chiamato , 

' E fuo liberator Rofeio lo noma : 

Ognun , che ha qualche caufa j o queftione , 
Tutte le fue fperanze in lui ripone. 

* • Tomo 111 . D d Digiti; Qu e Ui‘ 
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Quel poveruomo , eh* era flato oppreiTo 
Dall* Avverfarìo fuo pel poco ingegno 
Dell* Avvocalo. , il che fuccede IpelTo « 

Dice pien di fpcranza , e pien di i'degno : 
Voglio far rivedere il mio proceffo , 

Se doveffi depor la moglie in pegno ; 

Nè temo , che a favor non mi fi dia 
La fentenza , fe ho Tullio dalla mia, 

26 

Quell* altro , il qual avea ragion da vendere , 

Ma di farfela fare invan procura , 

Che per coloro , che non han da fpendcrc » 

Per 1* ordinario /i/ent omnia jura , 

Dicca , fe Tullio mi vorrà difendere » 

La vittoria mi tengo in man ficura , 

Ch* ei defierà nelle dovute forme 
r Curiali , e il Giudice , che dorme 

Come vediamo fpeffo, che il villano , 

A terminare il fuo cammin non giunge , 

E co* già fianchi buoi garrifee invano , 

Li follecita invano, invan li punge. 

Che *l carro non fi move , o va pian piano » 

Se la ruota , che cigola , non unge 

Con fugna , o morchia chiufa in quel bizzarro 

Arnefc , ch* egli porta appefo al carro ; 

aS • 

Cosi prefume invan chi ha Qualche piato- 
Di compiere la via , quando non ugna 
Il lento carro ( io parlo figurato ) 

Di Temide , e d’Aftrea con altra fugna : 

Chi protetto è da Tullio, è fortunato,- 
È indarno altri con lui contende , e pugna , 
Ch* andar farebbe il carro di Boote 
Di galoppo , fenza ungergli le ruote . 

La joogle 
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La vedova ridotta a ipal partito. 

Che non l'apendo dir U tua ragione. 

Ogni avere fi vede ornai rapito , 

S* allegra , e dice : ora <;he Cicerone 
Mi farà da avvocato , e da marito , 

Il che va intefo con diferezione. 

Di riavere fpero ogni foftanza , 

0 di falvar quel pppo , che m* avanza • 

Il Mercante , eh' avea fatto credenza , 

E un quattrino rifeuotere non puote , 

Si confola, penfando all* eloquenza 
Di Tullio, cui la diede il cielo in dote; 
Cicerone, eh* è unruom di cofeienza , 

Farà intendere, ei dice, a chiare note, 
Che cofa vgolia dir lucro celTante , 

Danno enjergente , al Giudice ignorante. 

Tullio farà vedere che *1 non pagare 

1 creditori, il eh* è tanto alla moda, 

È* uno di que* peccati , che in volgare 
Peccati fi domandano di coda: 

Peccati , che pur troppo fan verfare 

in capo a* delinquenti altro , che broda ; 
CJhe Golman d* abitanti i laghi ftigi , 

E iafeiano di fe brutti veifigi. 

Se pagato non è, pili d* una volta 
Perde la flemma il creditor fallito , 

E chiede a pio vendetta , e Dìo 1 ’ afcolta 
Che non lafcia giammai fallo impunito; 
Quindi è , che poi at fcarfa è la ricolta , 
Quindi la grandin cado in pili d* un litò ; 
Quindi fi vedon le campagne rafe, 

Quindi i tremuoti fan crollar le cafe.. 

D d a iQuin 
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Quindi ne nafce piìi d’ un cafo ftrano , 

Cii* io rimetto alla voftra intelligenza, 
Maifime che con voi predico invano, 

Ch* a* Poeti nelTun, vuol far credenza , 

Nè men, per dir così', col pegno in mano; 
Meglio per noi , che moriremo , fenza 
Lalciar grave di debiti PErede , 

Come- a tanti altri , e tanti oggi fuccede 


? 4 . . 

Ma mentre i mali ne* mìei verfi indago. 

Che nafeono dai debiti , m* accorgo , 

Ch* un antico mio debito non pago , 

E di dolerli altrui cagione io porgo:' 

D’ un -indolente pagator i*’ imago 
In me medefmò con- vergogna feorgo ; 

E degno io fon , mentre - dagli altri e(ìgo 
Quel , ch* io non fo , di biafnio , e di caltigo. 

Io vi prometto di cantar le impréfe 

Di Tullio, e men dimentico in quel punto: 
Or ecco,* che con lui vengo alle prefe, 

E con lui voglio ftar Tempre congiunto: 

A qualche nuovo impilo in men d*un mefe. 
Noi' lo vedrem promorfo ; ed ecco appunto 
Ch*io fento il Banditor, ch* Edile' il noma 
Con gaudio univerfal di tutta Roma . 

Una carica è queftà _ illuftre , e degna', 

E à maggior dignità ferve di fcala : 

Una dorata verga è quella infegna , 

Che per Edile a tutti lo propala : 

Una fedia d’avorio gli confegna^ 

Ea Città, che per Tullio è tutta in gala : 

E curule chiamò quella tal fedia ■ 

Il divin Dante nella fua Commedia . 

- Orbila 
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Alla fede curule cran già trattr 
Sacchetti, Giuochi, Sifanti, e Barucci ^ ' 

Die* ei , là, dove jjarla de’ disfatti • 

Per la fuperbia; e i ^zii, e gli Arrigucci 3 
Quelli bei verfi io gli ho da Dame 
Acciocch’ alcun con me non fi corrucci,. 
E'pcr difingannar talun , che ftima , . 

Che 'inventi i tefti in grazia della rima ; 

No, non gl* invento i telli , e non li falfo, 
Siccome da j)ih d* uno oggidì s*ufa. 

Per rendere il fuo dir pungente, e falfo ^ 
Senza che della rima abbia la feufa : ì 

E per moHrarvi , che non dice *1 falfo'. 
Benché fia donna anch’ella, la mia Mufa^ 
Dico, eh* al' Canto Ha decimofefto : 

. Del Paradifo il prelibato teflo. 

39 

E gli eruditi fuoi Comentatori 
Han detto; cofe fu quella parola 
Curule , che fon degne , che i Lettori 
Le leggan , non lafciandonc una fola ; 

E per non faftidirvi , miei Signori, .• 

Pili che .tanto , da. lor vi mando a fcuola ; 

Ed attefa la voflra fvogliataggine , • 

Io vi difpenfo da una gran feccaggine • 

40 

Dell* Edile P.offizio- principale ‘ 

Lo^ accennò già , s* ìq giudico ben dritto , 

In due parole il falfo Giovenale 
Che panem. 9 ,& cireenfes lafciò fcritto i' 

Con effe quel Cantor pieno di fale i - ' 

' Cornpréfe tutto quel , che ferve al vitto , 

, E i pubblici .fpettacoli , -dei quali . 

Sono, si vaghi i mi feri mortali, 

^ D d I Dio Ma . 3 I-C 
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Ma vaghi pih di tutti per ventura • 

Ne furono i Romani ^ come appare 
Da qualche antica autentica fcrittura , 

Che tempo ora non ho d’cfaminarc. 

Avea TEdile ancor qualch* altra cura , 

Della qual mi rifcrbo a favellare 
Un* altra volta, per non por da matto 
A cucinar troppe vivande a un tratto. 

Per adefTo da voi fi tenga* faldq , 
f' Che con pubbliche fette la Gittate 
Doveva folazzare al freddo, e al caldo 
f L*Edil Romano in quell* antica etate; 

E invigilar dovea , eh* alcun ribalda 
Non alterafle il prezzo alle derrate : 

Tener doveva il popolo in foftanza • 

In allegrezza, e in mezzo all* abbondanza* 

. 41 

Quelle fono due cofe veramente ^ ’ 

Facili a dirli anche da un uomo inetto ; 

Ma non fono poi facili egualmente 
Ad un bifogno a metterli in effetto t 
Sapeano alcuni divertir la gente, 

Sapean tenerla in fella , ed in diletto ; 

Ma taluno di lor fapeva TpelTo 
Divertir gli altri , ed arricchir fé HelTo 

44 

Oggi v'era una fella Hrepitofa , ' ’ ‘ 

E v*cra il giorno apprelTo una gabella, 

O 11 crefeeva il prezzo a qualche cofa , 

Ed il danaro ufeia dalla fcarfella ; 

Dalla fcàrfella della numerofa ^ / 

Plebe ufeiva il danaro , e andava in quella 
Dell* Edil , che chiudeva or rocchio dritto 
Ora il ilniàro con fuo gran profitto* 
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E parte del danaro che rubava 

Al popolo, acciocché fi ftefle cheto. 

In magnifiche felle lo impiegava, 

E lo teneva divertito, e lieto: 

Così r accorto Edil talor trovava , 

Siccome fi fuol dire , il gran fegreto 
Di pelar 1* oca fenza farla llridere , 

• E di pélar la- plebe, e farla ridere . 

... 

Altri però , lafciando al Macchiavelli 
Quell* arte , fi faceyan cofeienza 
Di rubacchiare un Tòldo a' poverelli ; 

Ma Ue veniva poi per confeguenza , 

Che fpendchdo tdfori i cattivelli 
In felle , fpelfo fi trovavan fenza 
Sollanze , ò vogliàm dit fenza baiocchi , 

E forfè indebitati infino agli occhi. 

47 

Trovandoli Collòr , cóme di fopra 
Ho detto , fenza credito , e contanti , 

Tutti > ferruzzi lor poneano in opra. 

Della povertà loro intolleranti , 

Per metter la Repubblica fozzopra , . 

Perchè *1 garbuglio fa pei male llanti ; 

E a cagion degli Edili fu vicina 
SpelTo a perir la libertà latina. 

'4^ , *. 

V' erano ancor pàfi^cchi Edili , i quali"’/'. 

Non gettavano iii felle piìi del giullò ,/ 

E nel mangiate etarió affai fugali; ' 
Ma quél V che nòti Va in maniche, va iti biffto: 
Il fornaio, il beccàio, e altri cOtali ‘ 
LafefàVanO sfamarli a loro gufto ; / 

O liffciavan niangiàr nel* lór .govérhb 
A <prepapalieia pih d'tìn fubaltetilo, ' ‘ 

• ■ D d 4 CosV 
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Cosi tion farà certo Cicerone , ’ ' ' 

Che temperante egli è fin dalle fafce ; 

Nè lafcerà mangiar le altre perfone , 
Siccome fi fuol dire , a tre ganafce ; 

E tutta Roma fpera con ragione , ’ 

Ch* or eh* è foprantcndcntc delle grafee 
Un uomo si frugale , e fcaltro , e dotto , 

Le cofe abbian d* andar d’ un altro trotto . 

'59 

In Tullio è tutto quello , che bifogna ; 

Delle arti egli è de* venditori efperto : 

Non è facile a creder la menzogna , 

E con tutti tener fa rocchio aperto : 

11 danno avrà congiunto alla vergogna. 

Chi penfa d* ingannarlo , io 1* ho per certo ^ 
Ma giacché nominate abbiam le felle , 
Diciamo qualche cofa anche di quelle , 

51 

Tra i pubblici fpcttacoli , con cui 
Tcnean gli Edili il popolo Romano 
Allegro , e matto , come liete vui , : 

Uno ven* era veramente Urano ; 

Dal quale ,* fe s* ufalTe ancor fra nui ^ 

Io V* alTicuro , che llarei lontano : • ir 
E chiamavafi il gioco delle .fiere , , .. . 

Terribile fpettacolo a .vedere . , < 

5 * 

D*orfi, tigri, pantere, e leopardi r 
I ricchi Edili Ardenna, ed Erimanto , 

E là feconda d* animai ballardi 

. Aifrica, di fpogliar fi davan vanto ;- 
E per pili dì con uomini gagliàr^jT. • 
Dovean pngnar Umili, fiere i e intanto 
Or quelle , or quelli dopo lunga mena 
Giacean dillcfi fulla. infame arena, * . . 

■ ^ " Anzi 


^0 



D E Q I M O S E S T O. , 41 ^ 

Anzi avvenne talvolta f chev in mancanza 
Di fiere , che coftavano un tcforo , 

Fecer gli uomini foli entrar in danza , 
Fecer , che s' ammazzalTero tra loro : 

Tale era di quel fecole 1* ufanza. 

Che non era per certo il fecol d’oro j 
Secol di fango , fecole da fgherro , 

Secol di fangue , fecole di ferro . 

54 

Qiiefii eran , Roma , i tuoi trattenimenti » 
Onde alle ftragi il popolo avvezzavi ; 

E non è meraviglia fc i lor denti 
Contro di te rivolfero i tuoi bravi ; 

E fe del fangue d' uomini innocenti 
Vederti afpcrfo , oh tempi iniqui, e pravi! 
Roma crudele il barbaro tuo feno , 

E ingombro di cadaveri il terreno , 

In certo modo io^ilon^mi maraviglio,. 

Roma crudel , Je in feguito fu virtq 
Portar refe il gran Tevere vermiglio 
D’ acque tributo al mar di fangue mirto;, 

E fe il barbaro tuo fpietato artiglio \ 
Provaron tanti martiri di Crirto , ' . ^ 

Ad onta ancor di. tanti .gran mìracoli> , 
Avvezza a sì terribili fpettacoli • ; - 

$6 

Cofe , che fanno alla natura orrore,-. .. 

E fentir non, fi puon fenza ribrezzo ‘ 
Da chi non ha pih che di tigre il 
Vedeva con piacer .quafi per vezzo., 7 .^ ^ 
Senza nieta, fenza cangiar colore , ; . 

.^ll-Poppló Romano- al fangue ayvezzól,'' , • 
Avvezzo a rimirar di fangné lordo ’ ^ ; 

Il Circo , che con brivido io ricordo. 

• n';i " -Come , 
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57 

Come fe andafle al ballo , ovvero a nozze ' 
Correva a sì empj giochi il popol tutto. 

E le membra vedea fquàrciate , e mozze 
Agl: uomini , alle fiere a ciglio afeiutto • 
Tullio per non veder cofe sì fozze , 

^ava in cafa a ftudiat con fuo gran’ frutto, 
Diiapprovando col benigno lume 
Della Filòfofia sì rio coftume. 

r 58 

Per follazzar l’alma Città latina * 

Non potendo fofFriré il cor gentile 
Di Tullio così rea carnificina , 

Fece rapprefentare , efTendo Edile , 

..Da Comici d'ingegno, e di dottrina 
Vane Commedie di purgato ftile, 

E altri^ nuovi fpettacoH divertì 
Belliffìmi a fentirfi , ed a vedertì • 

59 

Sedeano<-nomini , e donne in pien confelìb 
Ne' gran teatri , ove rteflun ^ tedia ; 

àvevan da pagar Tingretìb 
Gli fpettatori , e molto mcn la fedia. 

Siccome s'ufa verbi grazia adeflb , > 

? 9 eh' è peggio , non vi tì Hmedia : 

Anzi li mal va crefceiido tuttavia , 

E chi non ha dahafi , a cafa ftià. •• -■ • 

Quando ripènfo ài Popolò ìitìiiò ^ ^ 

II qual godea di ceiitó fpàfll , e tentò , 

^n^ fpcijdere un becco d'^nn qtìartrinò ì 
p'eliOT cféfcjutò in qtiétìà étà'mi òtUtóf 
^ em fenza il famòfo RoraaniUò , 

Gode' pòh ‘è ir buon gutìo iu tntco fpehta, 

^ tìial umor già forfè firàttò 
; m' àTricno ^àifattò affàtto > - - 

Non -'"ogie 
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6i 

. Non folo non pagavano niente 
1 Romani , ma fpefTo regalata 
Nelle fcfte venia la bafla gente , 

: Non , come oggi , di qualche baronata j 
Ma di roba da far ballare il dente j 
Ch* a tutti riufciva molto grata ; 

Siccome a me riufcirebbe appunto 
Grato un fiafco di vino in quello punto . 

Di Siila, e Mario le malnate brame, 

Avean fatto , fe a cafo noi fapete , 

Che in Roma fi fentiva una gran fame , 
Siccome ade fio io fento una gran fete ; 

Ma Tullio dice : ditemi un infame , 

Dite pure di me quel , che volete , 

Se non rimedio in breve a* voftri mali , 
Che fono fatti quali univerfali , 

E colla fua prudenza, e, vigilanza 
Tullio fè SI , che in breve fè fitornò ^ 

L* allegrezza , la gioia , e la fperanZa , • 
Ch* era Hata nafcolla in qualche fórno | 

E la diletta* al Popolo abbondanza 
Tornò col fuó fecondò antico còrno, 

Ch* era Hata finòr da qualche avaro 
Tenuta in ceppi; e il Tuo vetìiif m*è caro. 

. . ‘<54 . . 

S* io fapeflt adoprar lo ftil Pitidàtkb 
Direi cofe da farvi sbalordire; 

Di mille farfalloni ho ^1 cèfvéì éaficó , 

Ma ad Un bifógho ftentànó ad'ùfdre : 

In Roma pih nón‘ s^ ode alctìfi rammarico , 
Fino i davallf fefitonfi anitrife i 
Piangono fòl nella Città farina ' 

Alcuni , ibC’ tiVcVan di Éstpiàà . ' 

- Ma 
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<55 

Ma Cicerone al piànto lor non bitda, • 

Solo il pubblico ben* cerca, e procacciar 
Vifita ogni bottega, ogni contrada. 

Par , ch^ abbia cento gambe , e cento bracciar 
Non v*ò luogo ri pollo, ov’ ei non vada ; 

Or corregge , or comanda, ora minaccia: 
Alcuna furberia non refta occulta , 

Alcuna iniquità non reflà inulta . 

66 

Per quelle ftrade , cb’eranó una' volta- 
incomode , fangofe , angnfte , e ladre, 

Adelfo faltellando a briglia Sciolta , 

Perfonc d* ogni età vengono' a fquadre : 

Viene in Roma a goder la turba folta 
Delle felle prefate affai leggiadre ; 

Se il gran concorfo dura * ancor un mefc , 

Non lo, come potran farli, le fpefc . 

67 

Vedendo, eh' ogni di crefee la gente, 

D* aver fatte conciar si ben le llrade , 
Attonito TEdil quali li pente ; 

Ma lìmil pentimento non accade : \ 

Perchè li fa venir comodamente 
Per quelle llelfe vie nella Cittade ^ 

Tanta roba , eh' è fempre ben proyilla , 

E '1 plaufo univerfal Tullio s'acquilla. 

68 

Chi porta roba in Roma ; è ben veduto', 

E quel , eh' è meglio , è, fubito fpacciato ; 

Può venderla -aU* ingrolfo, ed a minuto , 
Purché però'la venda a buon mercato: . . 

^ Alle porte nelfuno è trattenuto; . • ' 

^ Nelfuno gli domanda , fe ha pagato 
Il da/ùo, eh’ è fopprelfa ogni gabella, • • 

E Sventa. ogni di Roma pib bella* 

I Ove 
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. ^9 . . 

Ove ftayano prima i gabellieri, 

Xb* altrui iean diventar la faccia fmorta. 
Cicerone or vi tiene i bottiglieri, 

Tien dico i bottiglieri ad ogni porta . 

Che come MelFer Gilli hanii9 i bicchieri 
Sempre puliti , e *l fiafco,; ed a chi porta 
Roba nella Città, fpengon la fete , 

Dicendo a ciafchedun : Compar , bevete ; 

.7^ 

Si confuma ogni di piti d* una botte 

Di vino ; oh che abbondanza , oh che cuccagna! 
Portano le giuncate , e le ricotte 

I Pallori in Città dalla montagna’: • 

Carchi di frutti i villanelli a frotte 
'Arrivano ogni dì dalla campagna : 

Di gran roba in Città porta in foccorfo 
De* poveri anche il Tevere fui dorfo,’ • * 

Or fon le cofe sì ben regolate , 

Dal valorofo Edile , che la gente 

Con un foldo ha il pan frefco ; e nella ftate 

II caldo in Roma fi dà per niente : 

Parlo del caldo, acciocché m’intendiate. 

Che anche dai fordi fpelTo vi fi fente , 

E non del pane ; che farebbe troppo , 

E pili d* uno faria guarir del zoppo . 

- 7 ^ . 

Scbben di quelli ancora Cicerone . 

Ne fa diflribuir più. d* un paniere 
Ogni giorno alle povere perfone , 

Che li riccvon con lor gran piacere: 

Nè voi dovete avere opinione , ' ' . 

Che Tullio , che ha l’annona in fuo potere,- 
Rubi uno feudo ai ricchi per dar poi 
Alla povera gente un -foldo', o duói. • 

r cice-^>‘ 


450 , canto 

7 } . . 

Cicerone non fa di quelti errori , 

Ch* egli vuol dar del luo, non quel d* altrui 
Gli raandan roba a macco i Genitori , 

I quali fanno economia per lui : 

Ma a render qpefti conti agli uditori 
Non ho , nè ho da cercare i fatti fui : 
Quello , ch* io fd di certo , è che la gente 
In Homa or mangia , e beve allegramente • 


Non fu mai la mongana a si vii prezzo ; 

Sebbene i rnacellaì faceano il diavolo : 

Per due baiocchi allor s* aveva un pezzo 
Di porco , eh* oggi pagherìah un pavolo : 

Un tordo fi pagava un folio , e mezzo , 

Con un quattrino allor (i aveva un cavolo; 

Con una lira in parte già confunta 
S* aveva un* oca , c un papero per giunta . 

75 

Que* , che feoppiar non vogliono , lor danno, - 
Perchè con poca fpefa or lo puon fare : 

Adeflo i denti in ozio non (ì ftapno , 

Lo ftomaco adeffo ha da lavorare : 

Certi fcheietri attorno or pih non vanno. 

Che i ragazzi faceano fpiritare ; 

A poco a poco Roma va cangiando 
Faccia, e fen va la macilenta, in banin . 

Non trova Tullio alcuno fpenditore , 

Che porti pel panipr qualche derrata , 

Che vifitar non voglia a grande onore i 
La robf, che quel tale ha comperata ; 

La efamina alla villa , ed all* odore ; 

E gU domanda quanto 1* ha pagata ; 

, - ^ foba non è bella, e buona , 

L* Edm a quel cotal non la perdona » 

j D Ak ,oogIe 
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77 

A quel cotal cioè 9 che V ha venduta ; \ 

Cosi chiara la cofa or mi rielce : 

Entra Tullio in bottega* , e guarda , e fiuta , 
ora da un Pizzicagnolo fen elee ; 

El'araina or la Trecca , ora la Ciuta 9 
Or corre là, dove fi vende il pclce: 

Or Ibi'pendc un Treccone , ora un beccaio^ 

Ed ora un oliandolo, o un fornaio,- 

Quando entrò Cicerone in magiftrato , ' j: 
Fe pubblicare un rigorofo editto 
Sopra le grafee ; e s* era protefiatp 
A voce, e quel, eh* è peggio, anche in ifcritto. 
Che que* , che non ravelTero oflervatp , 
Avrebbero feontato il lor delitto ; 

Ed or colla berlina , or colla corda 
A chi Pobblia, 1 * editto fuo ricorda . 

. 79 

Tutto quello, che viene alla fua tavola, * 
Tutto è pagato; ed i Grafcini anch’ eglino 
Non poubno ricevere una fragola , 

Nè un cavolo ; ed in lor glj altri fi fpeglino: 
Contro chi falla il noftro Èdil fi indiavola , . 

E coloro, che dormono, fi fveglino ; 

Si guardino coftor dal bever grolTo ; 

Piò chiaro di cosi «parlar non poflb , 

80 

Or Si, che Roma mia trionfa, e fguazza; 

Or andar può di notte , oppur di giorno 
Al macello può andar > ovvero in piazza 
Navona, in pefchcria , non men che al forno 
Col danaro alla mano una ragazza , 

Senz^ temer, eh* alcunTe fàccia feorno; 
Q.ualunque cofa compri , ella è ficura 
Di trovar giufto il pefo ^ c la .mifura . . 

D. Ma # 
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Wa vogliam noi , come perfone ghiotte 
Parlar tutt* oggi fol de re cibaria ? 

A gran pafli avvicinali la notte , 

E voi vorrete andar a prender aria: 

Sebben le orecchie io v*ho già quali rotte, 
Dcggio parlar , eh’ è cofa necelTaria , 

Con brevità d* un* altra infpezione , 

Che come Edile ha ’l nollro Cicerone . 

8x 

E* Edil Romano oltre i prefati offici , 

Come dal nome ftelTo è manifcllo , 

La cura avea de’ pubblici edifici , 

E Tullio fu mirabile anche in quello; 

A Roma fece mille benefici , 

E fe ne vede anch* oggi qualche rello ; 

Si vedon guglie , llatue , ed obelifchi , 

Che opera fon de’ tempi antichi , e prifehi, 

Tullio fe alzar nuove are , e nuovi Tempi , 
Fh rillorar que’ eh’ erano cadenti : 

Fondò nuove ollerie , che begli efernpi 
Per coloro, che in ciò fon negligenti! 
Venuti or fono, o fon vicini i tempi 
Ch’ annunziò già di Marte ai defeendenti 
La Sibilla , dicevano i Romani , 

Ed eran tutti allegri , come cani . ^ » 

84 

Ma come il tempo nubilo al fereno ; 

Come Vofeura notte in vario metro • 
Succede al giorno chiaro , ed all* ameno 
Autunno il verno rincrefcevol tetro ; 

Tra gli uomini così' nè pili nemmeno 
11 pianto al rifo , al giubilo tìen dietro ’ ' 
La trillezza , e 1* affanno; e non di raro * 

Il dolce lleffo cangiali in amaro . - ■ 
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■ Il popolo Romano avca poc* anzi . . . . .1 

Giuftiflima cagion di flar allegro , . ' 

E facea graffe cene , e lauti pranzi, - 
.Ora quali fi può veffire a negro; 

Perocché Tullio ha fatto pochi avanzi , 

E* rifinito , fianco, afflitto, ed egro: _ 

Baffe le ciglia la Città ne porta, 

E mezza quali .par. tra viva, e morta. 

E quel, che.*l’duol le accrefce a tutta prova 
E’ i eh* ella fa , fenza eh* alcun gliel dica 
Che lo flato infelice, in eh* ei fi trova. 
Frutto non è idi qualche colpa antica , 

E molto men di qualche' colpa nuova. 

Ma effetto è fai della fua gran fatica; 

Frutto è del fonno troppo breve , e fcarfo , 
E dell* ampio fudor dal volto fparfo , 

87 ' 

Tullio fudò , qùand* era pfòtettorè r \ 

De* poveri ed afflitti, carcerati ; , 

Tullio fudò come governatore : 

Dello fpedaley'O fia degli ammalati: 

Tullio fudò come riformatore .. 

Delle fcuole*; e fudò fra gli Avvocati ,- 
Nel foro, e delle vie come prefetto ^ 

E fudò come Edile;. or fuda a letto. . 

88 

E non può mica dir d* aver pifeiato 

In fogno, eh* occhio ancor ei non ha chiufo: 
Ha una tolTe , che ticnlo efercitato. 

Languidi ha gli -occhi , e profilato il mufo : ' 

' Ha fangofa' la bocca, ed il palato 
Amaro, ed il<refpiro è fuor dell* ufo . 

Greve , e affannofol; featefi abbattuto 
Da una gran febbte^, éd ha cattivo fpiito . 

Tomo III, E c D. Ben ji( 
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-Ben cercano i dottór di medicina 
Di porci coi lor recipe rimedio^ . 

E ne vengono molti -ogni 'mattina. 

Ad accrelcergli il male , o almeno il tedio 
Ma quante più ne fanno, più s* oftina 
La febbre, che non vuol. levar TalTedio; . 

La tolfe va crefcendo ,* e refrigerio i ' • 
Tullio non trova , c '1 mal lì -fa più fcrio 

. 9 ® 

I Medici han conchiulo per ventura, . 
eh’ ei vada a refpirar V aria natia , . 
Della romana più falubre, e pura; 

E ad. un,. che volea fargli compagnia, 

Tullio rilpofe con dilìnvoltùra j * 

Vi ringrazio di tanta, cortefìa ; ' ' 

•: Ma fc nel cielo fcritto è pur , eh* io moia. 
Abbiamo anche in Arpino .un bravo boia 

9* 

Abbiamo un bravo Medico in Arpino, 

Ei diffe, ma la rima è una tiranna, 

E corrompe fovente il mio- latino, 

E dir fammi un ballon per»ana canna :» 
Sappia dunque il Lettor, eh* a. capo chino; 
Da me . fi difapprova, e li.- condanna 
Il prefato finonirao, febbené ^ , . . l\ 

A* medici baggei quadraiii bene. 

91: 

Tullio depofe 1* onorata‘:vergav;. < ' 

• Che come Edil folea-^ portai:, iti mano ( r 
Alla meglio , che può'^ prega -che terga c ' 
Le umide ciglia il popolo.Romano; ■ ir::. ^ 
Ma forza è, che frattanto anch* egli afpcrga 
Di qualche lagrimetta il vifo • umano 
Baciò gli amici ,>e-, in fin. cogli: occhi tnoUi 
Sofpiraiido p^rti- dai fette colli i - 
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Già dì cammino ha fatto più d* un miglio, . 
E pili di lette ancor- i^nza fatica, 

Cile feguendo dc'Fifici il configlio, ' . ■ 

Si fa portar con comodo in lettica : 

Vennero ad incontrar 1* amato figlio 
I Genitori, e Fiordiligi antica. 

Che di dolore , oppur di contentezza 
Morì fui più bel fior di fua vecchiezza, ■ 


Quello funello cafo inaipettato 
Turbò la gioia, e 1* allegrezza alquanti. 
Che Marco , ed Elvia avrebbero provato 
Nel rivedere un figlio amato tanto : 
Sebbene il rivederlo ih quello flato 
Ad entrambi cavò dagli occhi il pianto; ’ 
E Cicerone anch’ ei fe più che roffe 
Le palpebre e pel duolo, e per la tofle. 


0 de' Medici fia la lontananza, 

O fia dell* aria naturale effetto , 

O fia che gode un poco di vacanza, 
Tullio comincia a llar fuori del letto : - 
Non folo v’ è per lui buona fperanza. 
Ma d'ora in ora va cangiando afpetto; 
Ed a mifura, che le for^ze acquifta , 

Va dando a varj libri la revilla. 

1 Genitori efortanlo a lafciàrc 

Lo Audio, che lo logora; ma quefto 
E* giufto quel , che .Tullio non vuol fare 
Voglio morire , -egli dicea, più prefto-. 
Che vivere nel mondo alma volgare. 
Senza Audio ra’ è *1 vivere molello; 

Lo Audio fa, che l'uom tutto non pera 
E che il fuo nome mai non .veda fera . 

E e a 
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.97 

E feotendofi ornai fano , c robufto,’ ' 

Vuol mandac ad effetto un l'uo difcgno , 

Cli’ è di veder con utile , c con gullo 
Pfìi d*un mar , piìi d*un fiume , e pih d’un regno: 
Siccome il Tuo defio mi fembra giufto , 

Io lo lafcio partir lenza ritegno : 

Ecco che parte già dal natio fuolo. 

Lardando Arpino tutto in pianto, e in duolo. 

98 . . 

E perchè , vedi Napoli , e poi muori , 

Egli^ha fentito dir; ecco che *1 vede; 

Ed ecco, ch’egli parte, miei Signori , 

Da Napoli , ed in barca ci mette il piede : 
Ecco che folca il legno i fallì umori 
CoQ'^buon vento; ma ingannali chi crede. 

Che nel regno di Francia, o d’Inghilterra 
Peufi Tullio d* andare a prender terra , 

99 

Egli avria fpefo male il fuo danaro. 

Se drizzava la prora in quelle parti : 

Non v’ era in quell* età nulla di raro, 

. Gli artifti pih ramofi erano i farti : 

Non,v’ era per dottrina un uomo chiaro , 

Un uomo fingolar : madre delle arti 
Era la^Grccia , e non Londra, e Parigi, 

Nè facean gran romor Senna, e Tamigi. 

100 

Ahi come fon cangiate oggi le cofe ! 

Nicea , Megara , e la si dotta Atene 
Lodata in mille veri! , in mille profe , 

E la rigida Sparta ; Argo , e Micene > 

Tebe , Corinto , e altre Città famofc 
Sono oggidì quali deferte arene ; 

' E ove forgevan tempj , archi, e teatri, 

E altri edifìci , or gemono gli aratri . 

0 . Og- 'sie 
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Oggetto di pietate, e non dMn^vidia 
É’ quei , che nella Grecia oggi fi mica; 

La lua luperbia , anzi la fua perfidia 
Han fatto si , eh* adeffo ne fofpìra : 

Non v*è un Omero più, nè un Zeufi, o un Fidia^ 
Nè un Demoftene ; c vive al cielo in ira ; 
Ma di Tullio frattanto in mar galoppa 
Il fortunato piu , che *l vento ha in poppai 

104 

Non penfate però , che Tullio dorma 
Come farefie voi ; dal Timoniero 
Impara con piacer la retta norma 
Di reggere il timon con giufto impero: 

Di tutto quel, che vede, egli s* informa j . 
Di nautica difeorre col Nocchiero ; 

E degli alberi impara , e delle farce 
I nomi , e gli ufi , e i termini dell* arte * 

103 

Mentre un* ifola appar , l'altra s’afconde 9 
E Tullio offerva or le fuggenti rive 
Delle Cicladi- mobili , e feconde, . 

Dove fpirano Tempre aure lafcivc : 

Ora contempla le volubili onde 

Del mar fremente, or legge, or parla, 0 fcrive^ 

Ma già folcato in parte il mar Egeo , 

Ecco entra a vele gonfie nel Pireo . ’ ^ 

Io fon di me medefimo contento , 

Ora che Cicerone è giunto in porto: 

Ma vo* finir queUo cicalamento , 

Che fi fa fera , e non me n* era accorto : 

E di troppa lunghezza io già mi Tento ' 
Incolpar da parecchi , e non a torto ; 

Perchè vado accorgendomi , che quanto ■ 
Cicalo piò , fi fa piò lungo il Canto . 

E e 3 Sul 
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S UI viaggiaiL, che adefTo è tanto in ufo , 

Io mi voleva intertcner alquanto ; 

Ma perchè a lungo già mi ion dilFufo 
Sopra*quefta materia in altro Canto , 
filo i k cofe replicar non ufo , 

Benché talun m* aferiva un si bel vanto. 

Da parte lafcerò queft’ argomento , 

;Per non feccar chi m*ode, a tradimento* 

% 

Maffime che ho da' djr di Cicerone 
Tanta roba , che , s’ io vo per la lunga , 

Son certo , che mi piantan le perfone , 

Prima eh* alla metà del Canto io giunga : 
Onde ho gii fatto rifohi?;ione , 

Senz* afpettar , che qnalchedun mi punga , 

Di levar il galoppo a dirittura ; 

Q.ne(la farà per me |a piti ficura . 

ì 

Anzi ho penfato già d'andar cercando 
Tutte le fcorciatoie quella fera , ' 

Se fo diverfamente , pio fa , quando 
Sarà finita quella taetafera : i 

Se a tutti gli epifodj non do bando , 

Se non vado di trotto , e di carriera , 

Se in materia non entro piti che fubito , 

Di rimanere ammezza llrada io dubito. 

4 

Ha Tullio; da veder la Grecia tutta; , ' > 

E ricondurlo quella fera a Roma, 

Signori , io deggio , e me la vedo brutta » 

E temo di rellar fotto la foraa : 

Non avrò certo la camicia afeiutta , 

E SI lungo farà quello fciloma , 

Che di perder la cena io poveraccio 
A pericolo vo , fe non mi fpaccio , . . t 

, . . Digi;;. Oh >ogk 
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Oh pih tofto chc.perdL*e la cena, ' _ ' 

A mutilare- il. npftro Autor fon pronto; 

E tradurrò la quinta parte appena , . 

Oppur la fella' d’ ogni fuo racconto ' 
Quando vedrò , Signori;; eh’ ei mi mena. 
Dirò così , per lungherie , fo conto 
Senz’.afpettar, eh* ei facciami- la feorta. 
D’andar innanzi per la via pih corta,. . ‘ 

ó 

Animo dunque tronchili ogni ciancia ! ' ' 
Paghi Tullio il padrone della barca, 

E diagli qualche cofa anche ^i 'niancia 
Non ha la man nè prodiga , nè parca : 
Neffuq gli cerca ,'s’ egli vien di Francia» 

O d* Inghilterra , e Cicerone sbarca , 

Nel Pireo, dove è giunto a vele piene j 
Porto celebratiflirop d'Atene . , 

7 

Atene, miei Sigrtori , era altre'volte, * v* 
Quel i eh* a* dì noftri è Londra , oppur Parigi, 
Una Città cioè delle pih colte , 

Che fece in armi,' e in lettere prodigi; 

Or le Accademie fue fono fepolte , 

E ha del prifeo fplendor pochi veftigi , 

, Dunque fè bene il nollro gran Dottore ■ 

D* andarla a vihta? , quand* era in fiore . 

g. 

Appena fu sbarcato nel Pireo , ’ 7 

Porto franco, e ficuro , e fterminato ; 

Come Ha fcritto in GiambartolommeO » ' 
Vennegli‘ incontro pih /d* un letterato;' 
Zenone ftoico , e Fedro- Epicureo i 

Aiolti Oratori , e mezzo il Perìnaf o 
Gli, venne incontro ancor qualche Poeta, 

E tutti quanti aveari la faccia lieta*. • . 
v,: E c 4 'Era 
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9 . 

Era un diletto pazzo a veder*, come 
Coftoro in mezzo Cicerone' han melTo ; 
Ognun lo chiama col fuo proprio nome , 
Chi gli domanda, fes’è ben rimclTo ; 
E*“chi lò~ aiuta a fcaricar'le fome ; 

Chi gli dà un bacio, e chi gli dà un amjMelTo: 
Chi gli dice con lieto onefto grido : 

Che. buon vento vi porta a quello lido ? 

10 

Tullio *a q^iiegli atti eftatico rimane , 

E non la quali iti che mondo li fia ; . 

Tante carezze gli pareano Arane; 

Ma vi s* accomodava' tuttavia : 

Rifponde a tutti con parole umane, 

E rende cortelia per cortelia : 

E I perchè ognuno a cafa fua lo invita , 
MoAra , che gli è T offerta* aliai gradita.' 

’ Il , 

Anzi accettò T invito volentieri, - 

- Che- gli veniva fatto; e perch* èra uno. 
Come debbono far i foreAìeri , 

Che non voleva difguAar nelTuno , 

Di Aar con tutti almen due meli interi 
Ei proinife ; ed clTendo ancor digiuno, 
Giunfe il fuo caro Don Pomoonio in queAa, 
E terminò di far bella la feAa . 

11 

Pomponio Attico, il quale onora, ed ama 
Tullio, che in luogo di fratei lo tiene; 

Per lettere fapendo, ovver oer fama, 

Ch* a momenti arrivar deve in Atene , 
Ordito. a Cicerone ha queAa trama. 

Lecita*, e oneAa ; e fe qualch* uom dabbene 
A me volelTe ordirne un* altra eguale , 

Non mel avrei probabilmente a male. 

' - . ' f fcl© 
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15 

Io dico , e dico il ver , Signori miei « 

Che volentieri anch* io pellegrinando ^ 
Andrei pel mondo ; e volenticr vedrei 
Qualche illuftre Città di quando in quando: 
Nè vedrei pih di cinque , e pih di '•lei 9 
Se-'tìn qualche nuovo Don Pomponio-, quando 
Dal caleffo fmontafli, o dalla prua. 

Mi venilTe a invitare a cala fua .. 

Che quel dovere' andar alPOtleria, 

Per un Poeta è proprio una vergogna, 

E un vitupero efpreflTo ; concioifia 
MalTimaraente che fpcnder bifogna ; 

E Cpeflo' ancor qualche galanteria. 

Come farebbe a dire o tigna , o rogna 
Si porta via con comodo affai grande' 

Dalle taverne , oppur dalle locande . 

Air ofteria parecchie beftie in oltre. 

Come farebbe a dir cìmici, o pulci;- 

, Mentre fra le lenzuola, e fqtto coltre. 
Dove pili d*un' villan cred* io, fi fpulci , 

T* adagi , per pofar le membra poltre' , 
Mifchìano alle tue fpefe utile dulct , 

Provan cioè , fe fei dolce di fangue , 

Del quale avida fete in lor non langue. 

16 

Per prova io -ne favello, e mi ricordo. 

Che fui da beftie tai concio in maniera, 
ChC'i fegni del feral lor dente ingordo. 
Ne portai poi per una luna intera ; 

Ahimè come coftor tutte d’accòrdo. 
Siccome fanno a un torfq vìi di pera 
Lè'formiche, mi fur fubito addoffo , 

• E me lafciaron del. mio fangue- roffo ! 

( Era 4 
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?7 

Era la pòtte , c non cj fi vedeva, , ' 

Perocché '1 lumicino aveva .fpento.; 

Sopra povero letto io mi giaceva , 

Quand' ecco che una fquadra , un reggimento 
Cpntro me ftanco , e folo fi, folleva , , 

' Mi circonda , m' aflàle , c cento, e cento 
Bocche affamate io pafco.alle mie fpefe , 

Che tutto mi devaftano il paefe ... 

|8 

In quella trifia notte io,„fui vicino > 

A rimaner miferamente efangue ; 

Il Taccheggio durò fino al mattino , 

E memoria dell* opra ancor non langue; 

Era in yna taverna ; e tanto vino 
Io non avea bevuto, quanto fanguc . . . 

Mi traffero le pulci dalle vene ; 

Pur quella fera avea bevuto; bene. ' ’ 

•9 

Attico, e, Tullio ftan facendo intanto 
Quel ,• che fan due belle anime propinquf , 

Ch* avendo<pel piacer fugli occhi il pianto. 

Si rivedono in parti affai longinque : 

Per non tenerlo a tedio più che tanto,' 

Cogli altri focj, eh* eran piò di cinque, 

Per^ la pili corra a cafa fua Io mena ; 

E li. tien tutti Don Poniponip a cena. 

20 

Eccoli tutti quanti affifi a menfa. 

Imbandita di cibi naturali , 

Ch* Attico ad effi con piacer difpenfa , 

Condita de* famofi attici fali : 

Ad altro Don Pomponio ora non penfa,, 

Ch* ad onorar i dotti Cdmmenfali ; 

Ma non è giufto , eh* a parlar mi metta - 
Di bere , c dì mangiar, che ho troppa fretta. 

Non / Cooglc 
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ai 

Non oftante eh* io m* abbia |al premura 
Di f’pacciarmi , che mai non T ebbi eguale. 
Pur bilogna, che in quefta congiuntura 
V* informi , che V Eroe , che tanto vale ^ 
Parla la lingua greca così pura , 

Che quella lingua in lui par naturale; 

Anzi pare , eh* avuto mai non abbia 
Altra lingua* che quefta , in fulle labbia, 

aa 

Nè Fornaio, nè Trecca, nè Treccone, 

Nè Fantefca, nè limile altra gente 
Rimproverar potrebbe a Cicerone, 

Che forefticr ei lìa ; come li fente , 

Che fu già un tempo, e forfè con ragione, 
A Teofrallo , uora dotto, ed eloquente. 
Rimproverato da una vecchia llrcga , 

Che in Atene dovea tener bottega^ 

a . *5 

Eran venti anni , e pili , che Teofrallo , 

Per imparar la lingua fopraddetta , 

Dimorava in Atene , e a tutto palio 
Ei la parlava in punta di forchetta ; . 

Ora penfate qual farà ri mallo , 

Quando da quella vecchia maladetta , 

Da cui volea comprar qualche cofaccia. 

Si fenti dar del forelliero in faccia. 

24 

S* egli parlava' in punta di forcella, 

Dirammi un qualche correttore, è fegno , 
Ch* era affettata quella fua favella : 

Chi difeorre così , colto ha nel fegno ; 

Anzi per ciò da quella vecchicrella 
Scorger li quel sì fuMime ingegno. 

Il qual , parer troppo Artico volendo , 

Lo parve meno ; e anch* io così la intendo . 

Dic:::iZ^ LQ 
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Lo fteflb avTÌcnè chi, fendo Lombardo^ 

< Si ftudia di parer troppo Tofcano , 

E fcorgere fi fa Tofcan baftardo , 

Riboboli fpargendo a larga mano: 

Da tal difetto a mio poter mi guardo,' 

E imitar cerco V Orator Romano, 

Il qual fu ferapre, e fcnza tema il dico, 

D* ogni affettazion mortai nimico . 

1 ( 5 . 

Tullio non folo fa per eccellenza ' 

Di quella lìngua i vezzi tutti quanti , 

Non folo adopra fcmpre all’ occorrenza 

I termini più giufii , e pih calzanti , 

Ma avendo ancora una gentil prefenza, 

E una pronunzia tal , che par che incanti. 
Parla la lingua Achea con tanta grazia , 
Che d*. afcoltarlo mai neifun fi fazia. 

17 

E avendo uba mirabik memoria ; 

De* Filofofi fa le opinioni ; ^ 

De’ Greci fa le favole , e 1* iftoria , 

Sa molti verfi , e molte orazioni , 

Dice cofe , che i Greci vanno^ in gloria , 
Vanno in eftafi, udendo i fuqi fcrmoni ; 

E fan fcnza avvederfene certi atti'. 

Simili a quei , che fan talvolta i matti. 

18 _ 

Era un diletto , anzi una maraviglia 

II fentir Cicerone or fra i dottori , 

Or tra la Filofofica famiglia , 

Or tra i Poeti , ed or tra gli Oratori , 

In modo , che inarcar le gravi ciglia 
Tratto tratto faceva agli uditori j 
PrelTo i quali accrefeea col fuo difeorfo 
L* alto grido , che già n* era precorfo . 
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“19 . 

Tullio non è però così ciarliere . 

Che gli altri favellar non laici in pace : • 

•Per quanto di parlar abbia piacere. 

Quando gli altri dilcorrono , egli tace : 
Tullio fa la brigata intertenerc • ' 

Senza moltrarfi mai troppo loquace^;' 

E lafcia-, che ciafcuno apra la bocca 
A fuo tempo , cioè quando gli tocca , > 

Cicerone dicea , che il convcrfare 

Ha da effer , come il gioco delle carte , 

O della palla , in cui ciafcun dee fare , 
Senza effer interrotto , la fua parte : 

Quel , che pochi fan far , di farli amare 
Il noilro gran Dottore aveva Parte, 

Nel medeffmo tempo , in cui fapea 
Farli ammirar da tutta PalTemblea, 

Quand' egli andava in convcrfazione , 

Tutti i loro traftulli , i loro giochi, 
Lafciavano da parte le perfonc , 

Io dico in tutti i tempi , c ip tutti i lochi 
Tolto , che compariva Cicerone 
In una cafa , intorno a lui non pochi 
Cavalieri, cjoè Conti, e Marcheli, 

Stavano a bocca aperta , e orecchi teli * 

Anzi d* Atene , udite cafo Urano , 

I maggiorenti, e i primi luminari 
Mandavano a veder di mano in mano 
Da Don Pomponio , uomo di pregi rari , 
Dove condotto avrebbe il fuo Romano,^ 
Per andar , quali ci folTe un Duca e Pari , 
Per andar a paflar con lui la fera , 

Cofa , che .par. difficile ,, ma. è vera. 


446 CANTO 

33 

Di convetfar con lui le Dame anch* effe 
Avean gran voglia , e credo , eh’ ugual fete 
Di converlar con loro anch’egli aveffej 
E trattò con Diotima , ed Arete , 

Con Saffo , e Mirti , illuftri Poeteffe , 

E con altre , che voi non conofeete , 

Nella cui bocca la greca favella 
Parea piò dolce , piò leggiadra , e bella . 

34 ^ ^ 

pur quefte Dame, che hanno, un gullo fino. 
Dicevano tra lor maravigliando : 

Oh come parla ben quello Latino ! 

E gli occhi a lui volgean di quando in quando; 

E cercavano, io già mel indovino, - 
Di farlo diventar un nuovo Orlando: 

Ma Cicerone per . buona fortuna ^ 

Tratta con tutte , ed arde per neffuna . 

■Q.uand’ egli è fianco .dVtrattar co^ vivi , ' ' 

Di converlar co’ morti fi diletta : 

Nelle biblioteche, e negli archivi 

Non V* è chi a lui 1* acceffo^ non permetta ; 

Molte fcritturc degli antichi^ Argivi ; 

eh* a leggere altri llenta , ei copia in fretta; 

E toglie avanzi preziofi , e rari . 

Alle tignuole ingorde, ai topi* avari. 

. . . 3 ^ . 

Tullio tien fempre: io tafea la matita , 

E fe un* antica ifcrizione ei trova , 

TJn epitaffio , o qualche altra ffarapita , 

La qual fia- bella , e che gli giunga nuova, 

}la copia colle fue veloci dita , , * - 

Ch’ a feri ver. oo’ Notai puon far a prova ; 

E di fcritture un fafeio ha già tanr* alto , 

Che s’,io le 4»veifi , vorrei far un falto . 

ycro"*ogi, 
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37 ' 

Vero è però , che Tullio non di raro 
Conduce feco qualche buon Copifta , 

Che nello fcriver fìa corretto , e chiaro , 

Ch’ abbia mano veloce , c buona villa : 

Ora in regalo , ed or col fuo danaro ' 

Quafl ogni giorno un qualche fcritto a^quifta: 
E chi vuol fare ilar l'Eroe del Tibro - 
Allegro» e gaio, gli regali un libro*. ' 

Quali ogni giorno acquifta quel grand' uomo ' 
Qualch’ erudito antico monumento , • 

Ch’ a dirli tutti ci vorrebbe un Tomo-, 

E cambia fpelTo il rame coli* argento: 

Tanti voti non fon nel no/lro Duomo 
E si che ce ne fon ben piti di cento,' * 
Quante tatrere io fo , che da lui fono . - 
O comperate , o ricevute in dono ; < • 

39 . ^ 

Cercando va l'induftre Cicerone 

Col fufcellino , non che colla fcopa , 

Se trova qualche marmo' in un cantone 
Di Fidia, di PralEtele , o di Scopa, - - J 
Oppur qualche lavoro di Mirone , ’ . ‘ \ 

Chiaro nell' Alia, ed anche nell' Europa-^ 
Cerca, fe trova alcuna delle belle * \ ' 

Tele di Zculì , di Parrafio, o Apellè 

4O' 

Or entra Cicerone in un giardino , — ' 7 

E’ qualche cofa in ;quel giardinq'impata 
Ora ne' Tempj entra 1' Eroe 'latino 
Per veder, fe v* è cofa illuftre’e raj^a*^" 

Or entra nella cafa d' un vicino, ^ 
lE òvunque va quell' Anima preclara ,"'^ 
O.ualcofa porta via, non nella tafca‘, ' 

Ala nella .mente.,. da. jcuì pih.ncMi ckfca . - 

Dio... In 
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. , .4* 

In ogni cofa egli è di gufto fine , . ' f 

Tante cole ha- imparato , eh* è un diletto : 
Oltre le greche lettere , e latine , • 

E’ Pittore, Scultore , ed Architetto: > 

Vada per ine che ho-.già canuto il crine 
E un ignorante io fon vero, e perfetto;' ^ 

E fe ho girato anch*io., tabula rafa y 
Qual mi partii , fon ritornato a cafa . 

Se avelli, come. già credea.quel matto- ^ ' 

Di Pittagora , a nafeere di nuovo, . 

In tal cafo .vorrei’ fare un bel tratto. , 
Per’non effer quale, ora io mi ritrovo.; 

Di dottrina vorrei colmar affatto* 

Colló^ fludio la -mente , come un uovo , 

Per poter feguitar almen -da lunge ^ 

Tullio , che in fe mille virtìi congiunge . 

. 4i: 

Delle donne , e degli uomini egli O’ffervar 
I coftumi ,, gl’ ingegni, ed i ve Hi ti ; n , > 
Ed impara talor fin da una ferva, ' 

Quel , che non imparò dagli eruditi : . 

Della Città facrat alla .Dea Minerva - ' 

Ee y^rie* leggi impara,- e i varj riti} > 

É iniziar- fi fece ne* divini ^ 

Mifler-j, che chiaraavanfi lEleiifini'.' -v-’ 


Di fimili mifterj il contenuto 'jiO r • j 
E*, rapito incerto ,. perchè ad un profondo 
Sifenzio , chi v’andava, era tenuto'; ' • ■ 

Quali ^as.padarne ruinaffe il . mondo ; - ’ ' ^ 

Ciò non orlante fperó con -raiùto i ; ^ - ' ' 

Di Giambartolommco ,';che pefea a fondo^^ 
Spero di poter dirvene.qualcofa-, j. ' ^ 
foi’f? flata*'v’è finora afeofa. 

. dBi- «.joogle 
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45 

Bifogna in primo luogo , che Tappiate , 

Che Cerere fu detta anche Eleufina 
Da Eleulì , la qual era una Gittate 
Nell* Affrica, cotanto al fol vicina: 

E dove appunto furono inventate 
Quefte felle in onor di Profcrpina 
Rapita da Plutone, ed ecco come 
'I mifterj Eleufini ebbero il nome . 

.... 4<5 

Profcrpina voi già fapete bene , 

Che fu figlia di Cerere, lo noto 
Per chi lo fa , ma non fe ne fovviene ; 

E quelle felle poi, come v*è noto, 
PalTarono dall* Affrica in Atene , 

Dove ogni anno dal popolo devoto 
Venivan celebrate con gran pompa ; 
Andiamo innanzi, c nemin ra* interrompa. 

47 

Quelli miileri dice il prelibato 
Autor, eh’ eran morali a maggior fegno, 
E credo, eh* ei faralfene infermato. 

Anzi glielo vo* creder fenza pegno ; 

Perch* altramenti non vi fora andato 
Cicerone , eh* avendo un grande ingegno , 
Si guardava affai pih , che dagli afflili ^ 

Dai dar minimo fcandalo ai Pufilli . 

48 . . 

Di tai millcrj il punto principale 
Era quel d* inculcare agli affilienti. 

Che l’anima è da Dio fatta immortale. 
Checché ne penfin certi malviventi ; 

L’ altro punto non meno elfenziale 
Di tanti Numi vani , infuffillenti 
^Tendeva ad atterrar la falfà idea, 

Ond* era ingombra allor la gente, Acbea* 
Tomo ni F f Un 
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Un Dio creò la terra , e *1 mare , e *1 ciclo ; 

E tutto ciò , che in terra , c in ciel lì vede , 
Governa un iolo Nume al caldo , al gelo j 
Cosi lì deve credere, e fi creder 
E da* Poeti prelì a contrappelo , 

Pericolofi in genere di fede , t 

De* falfi Dei la copia origin* ebbe , 

O per lo meno alTai da lor s* accrebbe, 

SO 

Coftor, vedendo, che nell* univerfo 
Divelli effetti 1’ increata mente 
Produce , diero a lei nome diyerfo , 
Secondo il vario oprar; quindi la gente 
Prendendo i varj nomi a contravverio , 

Fè tanti Dei d’un Nume onnipotente 
duanti gli obbietti fon , che dall’ eterno 
Nume ricevon regola, c. governo. 

51 

E ’l noftro Autor pretende , che Mufeo 
Altro non intendelfe , e *1 Padre Omero, 
Sotto nome di» Bacco , e di Lieo , 

Che Dio, che all* uomo diè 1* umor fincero 
£ che quand* Anfione , e Lino , e Orfep 
A Nettuno del mar dieder 1* impero , 

Non volelfer con ciò lignificare , 

Che *1 fovrano poter , che ha Dio fui mare 

51 

Dite lo IfelTo ancor d* Apollo, e Marte, 

E di Saturno , e di tanti altri , e tanti 
Bugiardi antichi Dei, che in mala parte 
Torfer le genti credule , ed erranti , 

Che non fapendo interpretar le carte 
De* caldi antichi ingegni {Iravaganti , 
Dieder raiferamente a un finto ftuolo 
Di Dei quel culto , eh* è dovuto a un foio 

Pero 
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Però quando fi leggono i Poeti , 

Da cui col falfo il vero fi confonde , 
Bifogna penetrar ne' lor fegreti , 

E cercar la dottrina , che s' afeonde , 

Come difle un di lor de' piò difereti , 

Sotto quelle coperte alte , e profonde : 

Ma fenza tardar piò , delle Eleufine 
Felle vediamo ornai qual era il fine. 

54 

Chiudevanfi le felle colla recita 
D' una Tragedia in mufica , e fo eh* era , 
Non fol nelle fue parti onclla, e lecita , 

Ma era a piò d' uno ancor di fcuola vera.: 
Cofa, che in quell'età, poco follccita 
Del bene altrui , vedere invan fi fpera ; 

E a mettervela in carpare mi fento 
Tentato , quali foffe un argomento . 

Ma perchè troppa 'fretta oggi m* affedia , 

Io vi rimetto al fello di "Ò^irgilio , 

Ch' un ellratto contien della Tragedia 
Prefata , che fa andare in vifibilio : 

E il Padre Dante della fua Commedia , 

Che quanto pili la leggo , pili m* umilio , 
Dall' accennato Dramma ordine inverfo 
Ha prefo 1* argomento , e pili d* un verfo . 

5<5 

S'aggirava il primo Atto intorno al bene. 
Che de* beati gbdefi nel regno , 

Defcrittc nel Iccondo eran le pene , 

Che danfi ai falli fino a un certo fegno; 

> S ' udia nel terzo il fuon delle catene 
Di chi d’ ogni pietà s*è refo indegno , 

( Diverfe lingue , orribili favelle , 

Voci alte, e fioche, e fuon di raan con elle 

F f a ' Q.UC- 
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Queftc , c cofe altre affai , eh* io non le ferivo. 
Per non far le perfone fpiritare ^ 
Mirabilmente eran deferitte al vivo 
In lingua greea , c non nel mio volgare ; 

E al cu rido popolo corrivo , 

Che udiate , e le vedea rapfjre Tentare , 
D'effere in Purgatorio or gli era avvilo, 
Or nell! Inferno , cd ora in Paradifo . . 

58. 

Gli ornamenti, le feene , i fuoni , i canti 
Or tk)lci , e lieti , or flebili , e dolenti , - 
Le comparfe , le macchine ambulanti ^ 

Al gran fubbieKo eran corrifpondenti , 

E colmavano a tutti i circoflanti 
L’anima , il core , e tutti i fentiraenti 
Di timor , di fperanza , e di diletto , 

Di pentimento , e di qualch’ altro affetto , 

Finita la Tragedia, 011 ^ io favello. 

Dal gran teatro ufeivano i perverfi ‘ 
Involti per vergogna nel mantello , 

Da que*, eh* erano già , molto diverfi : 

La yifla d’Aftarotte, c Farfarello, 

I difperati gridi de* fommerfi 
l^acevano ne* trilli un tal riprezzo , 
eh’ allegri pili non eran per un pezzo . 

60 

Ma 1* Inferno lafciara , lafciam le feene , 

Per 'non far diventar le guance roffe 
A parecchi , e parliam di cofe amene , 

Ch* abbaflanza il terror Palma vi feoffe : 
Non fi fàcea nella Città d’ Atene 
Fella alcuna , alla qual Tullio non foffe 
Invitato; e faceafi in ogni loco, 

E gli veniva fatto onor non poco . 
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V 6i 

Ovunque ^andaffe , al nollro Foreftiere 
Accoglienze (ì fean non ordinarie; 

Ma dove fpiccar fece il fuo fapere 
I Si fu nelle Accademie letterarie : 

In efle recitò con fuo piacere , 

E con diletto altrui diverfe , e varie 
Sue compofizioni in veri! , e in profa , 
Greche , e latine , e ancor qualch’ altra cofa* 

6t 

Andava fpeflb il gloriofo Eroe 
.Coi Filofofi andava a difputare 
Ora nei Pcrìpati , or nelle Stoc , 

(E. qui s* ufa il plural pel {ingoiare) 

Èrano quelle nelle fpiagge eoe T 

Due fette di Filofofi affai chiare ; 

La prima di Ariftotile fi vanta , 

L’altra il vecchio Zenone ancor decanta.. 

; Poiché nelle Accademie ha difputato , 
j Tullio va coi piò celebri Oratori 
I A difender le caufe in pien Senato , 

' O ad aringar ne* clamorofi fori 
I Delle leggi d* Atene è si informato ^ 

i Che lo fon men di lui gli Achei dottori ; 

I E fè reftar fovente sbalorditi 

I primi ancor tra gli Areopagiti . . 

E mentre Atene intorno a lui raccolta 
Beve gli aringhi fuoi maravigliofi , 

Come chi cofa non creduta afcolta ^ 

Par, che fputar, par, che fiatar non off; 
d E le fembra d’ udire un* altra volta ' • 

Gl* Ifocrati , e i Demofieni famofi; ' ^ . 

I Anzi mi par , gridava più d’mn veglio , 

[ Di fentir qualche cofa ancor di meglio . 

» " • F f 3 Se ' 
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S*e pareva un Demoftenc , un Ifocratc 
Fra gli Oratori il dotto Cicerone , 

Tra 1 Filofofì poi pareva un Socrate, 
Pareva un Ariftotilc , un Platone : 

Senza che *1 Nume del filenzio, Arpocrate 
Di tacer accennafle alle perfone , 

Non fi fentiva mai nè rumor genttum 

- Agli argomenti fuoi , nè flridor dtntìum * 

66 

Alla forza , al valor degli argomenti , 

Ch* egli produce argomentando in forma , 
Tacite ftanno , e attonite le genti , 

E perieoi non v* è , ch* alcuno dorma , 
l 'Lettor pih provetti * e pih valenti 
Di mille cofe con bel garbo informa , 

Nè alcun gli dice mai : Yt''go fuppofitum , 

Nè tampoco boc non facit ad prcpofitum . • 

Se gualche queftion gli vieti pròpofia , 

Ei fubito la fcìoglie , e fpeflb mette , 
Come cofa , eh* a lui molto non colla , 
Qualche illiiftre Filofofo alle firette : 

Con argomenti , che non han rifpoftà , 

j Moftra la falfità di certe fette 
Ereticali , che di quando in quando 
Si vanno a*giorni miei difotterrando» - 

Tra gli altri un certo Fedro Epicureo , 

Che di far Cicerone fuo feguàce 
Ayea fpcranza , e Giambarroìoinmeo 
Dice j'che llar mai noi lafóiava iri nace , ' 
Da Cicerone un di , come ùn baggeo 
In facco meflb fu, nè men difriace , ' 

JVIi fpìacc ben , eh* efifta tottavià • 

D’ Epicuro la fetta , e 1* erefia / 

Quan- 
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1 óp 

Quantunque egli non diafi ancor per vinto , 
Pur conofce il fuo fallo ; e la fua fetta 
Lafciar vorrebbe , e di pallor dipinto 
^ Va differendo , e miglior tempo afpetta : 
f Chiuder vorrebbe , a miglior opra accinto, 
La fcuola , ma cred* io , non gliel permetta 
La gran comodità del fuo fiflema , 

Ancorché Cicerone affai lo prema. 

70 

Da una morale rigida , e fevcra 
Ad una larga è facile il palfaggio , 

Ma non già vice verfa : ecco la vera 
Cagion , per cui Tullio valente , e faggio 
Ornai di convertirlo indarno fpera, 

I Sebben più volt€ in fuo dotto linguaggio 
i Con forte argomentar tra l’ufcio , e *1 muro 
Ha ftretto quel fcguacc d* Epicuro. 

^ 71 

I Ora che Tullio i dotti AtenieC , 
j Già SI alteri , ha sì bene sbigottito , 

! Vada pur a cercar altri paefi , 
i Ch* ovunque vada, fìa moftrato a ditoc 
Per non tenervi ornai troppo fofpefi. 
Sappiate, che d* Atene è già partito f 
E fìcuro di far un. buon guadagno, 

E' partito con lui piìi d*un compagno. 

Per dirvi il nome, almen d* alcun di loro, 

Che gli fer compagnia , v* era il fuo fid6 
■ Acate , Don Pomponio , un Polidoro , 

Un Dìodotp , medico di grido , 

? Un Dionieji celebre nel foro' ' ' 

I Di Magnefia , un certo Efchilo di Gftido ^ 

t era Senocle nato in Affalonica , ' ’ 

[ ' ’ E *1 famofo Menipno di Stràtonìca . 

t F f 4 'Quefti, 


Q.uefti , ed altri onorati Paladini 
Del Romano Orator compagni ferii ; 

Avean la barba , come i cappuccini , 

Erano dotti in profa , ed anche in verli : 

. In abito leggier di pellegrini 
Vider varie città , borghi diverlì ; 

Avean buon appetito , e per la via 
Nel pan bianco mettean la carcllia . 

74 

Nelle erbe la mettevano , e ne' frutti , ^ 

Il che vuol dir , che que' famofi faggi 
Seguaci di Pittagora eran tutti , 

Che di frutta pafcevalì , e d'er^ggi : 

Le pefchc anteponevano a' prolciutti » 

Alle animelle , e Umili carnaggi: 

Attico folo era d'un' altra fetta, 

E mangiava talor qualche polpetta . 

75 

Come ^uel di Pittagora, frugale 
Era il lor vitto , e maffime la Hate : 

Piacea loro la roba naturale 

Pili che certe pietanze infranciofare : 

Ma SI dolci non erano di fale , 
eh' a quelle metamorfofi fognate 
Da Pittagora, delTero credenza; 

E in derifo mettean la fua fentenza . 

7<5 

Penfate intanto voi , che fiere dotti , 

Che bei difeorfi fatto avran coftoro: 
Penfate a que* bei giorni , a quelle notti , 
Ch' io porto invidia a cosi illuftre coro : 

Se pagato m* avefiero gli feotti , 

Andato vOlentier farei con loro , 

Se folli flato al mondo ,almen per Fante, 
Che per compagno io fon troppo ignorante^ 
. ; ' . . ’ ^ Ma 
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77 

Ma dì Tullio feguiam V itinerario : 

Vediam quai fiumi, c quai montagne ei palfi> 
Sebben conofeo , che fìa neceflario , 

/ Che delle due tre parti io ne trapaflì ; 

Ch* avrei da logorar troppo il Rimario, 

E voi farefte infin riftucchi , e laffi , 

Se por volcflì i varj liti in rima , 

Che Tullio vifitò fotro quel clima. . . 

. 7 ^ 

L’antica venerabile fpelunca 
Là, dove Apollo diventò Profeta, 

Che di felce, c nappcllo oggi s’ ingiunca , 
A vifitar andò , come Poeta ; 

Poggiò, mietendo colla falce adunca 
Lappole, e ftecchi , all’ onorata meta 
Di Pindo ; e alTaggiò Tacque d’Elicona, 

Di cui gran fama ancor nel mondo fuona * 


79 . , 

Vide d’ Arcadia ì campi; e i melancolici 
Pallori udì, che le non brutte , o guerce 
Ninfe in verfi efaltavano buccolici. 

Degli Arcadi famofa antica merce: 

E cantò cofe anch* egli in verfi argolici 
Da far correre i fiumi , c ftar le querce ; 

E fu molto onorato pel diploma , 

Ch’ avea feco , come Arcade di Roma . 

So 

Vide Tebe famofa per le fette , ' 

Porte tanto vantata anticamente , 

E per. le mura da un'Cantor erette,. 

Se k remota antichità notr mente : 

E Maratona , e le mortala ftrette, . ; 
Che difefe il Leon con poca gente ; 
Vide Platea , vide Megara , e vide 
La tanto pc' fuoi giochi illuUrc Elidtf . 

F f s : Tnl- 


Tullio vide Argo, e Salamina, c Smirne, 

r *E Colofone , e Chic, eh* erano allora 
In gran difeordia , ed eran per venirne 
Agli l'gralftoni , e alle faffatc ancora : 

E la cagione ei non lafciò dì dirne , 

eh* era il Cantor , che tutto il mondo onora, 

Ideft Omero; e Colofone , e Chio, 

E le altre ancor diceano : Omero è mio , 

Dentro i fuoi muri , c fotto le fue tegole 
Quell* antico Cantor sì rinomato, 

Che fcrifle in verlì fenza tante regole, 
Ciafeuna pretcndea , che folTe nato ; 

E gridando tra lor , come pettegole, 

Volcan , che Cicerone avefTe dato. 

Poiché le lor ragioni avelTe udite , 

Sentenza vera fopra' tanta lite. 

Tullio , eh* era uomo libero , lor diffe : 

A me , Signore mie , paiono ftrane 
Voftre difeordie : finché Omero viffe , 

Andò tra voi limofinando il pane ; 

Nè giovogli il cantar del furbo Uliffe , 

E d* Achille , e de* topi , e delle rane , 

Or eh* egli è morto , averlo ognuna agogna, 
E ricercando va la fua vergogna , 

Quando vìveva quel Cantor fovrano , 

Dovea la Patria fua, qualunque fia. 

Senza lafciarlo andar da lei lontano , 

Doveva ufargli un po* di cortefia ; 

Aiutarlo, doveva a mano a mano 
Ne* fuoì bifogni , e nella careftia ; 

Quella che il fece , di Cantor sì chiaro 
Per legittima madre io la dichiaro. 

At- 
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^ .^5 

Attonite reftaro all' improvvilo 
E verace parlar le pretendenti; 

E fi guataro fcolorite in vifo , 

Che la forza intendcan di quegli accenti ; 

I compagni approvar con un. forciio^ 

Di Tullio i detti liberi , e pungenti ; 

E a qualch' altra Città , diceva il dotto 
Muzio, potrebbe fard egual rimbrotto. 

86 

E volea forfè mordere Fiorenza , ■ - 
Che a* giorni Cuoi facea tanto remore 
Pel Padre Dante pieno d' eloquenza , 

E pel Petrarca sì gentil Cantore ; 

Ed ebbe già sì poca cofeienza , ^ 

Che , quando cfll vivean , li cacciò fuore 
Barbaramente dalla fua Repubblica; 

Ed io lo dico , perch* è cofa pubblica . 

E dico , eh* al medefimo Boccaccio , 

Del qual adeflb va tanto fuperba ; 

E le di cui Novelle han tanto fpaccio » 
Benché vi fieno injurio^a verba 
Quand* era vivo , ella diè fpeflb impaccio 9 
E forfè forfè fdegno ancor ne l'erba ; 

Pure i prefati fpirti io lo conofeo 9 
I tre maeftri fon del parlar Tofeo. 

88 , ... 

E dico ancor , che molti letterati 9 
E quel 9 eh* io dico 9 egli è pur troppo vero 
Quando fon vivi, fon tanto, {limati , 
Quanto lo fu dalla fua Patria Omero ; 

Non fol non fon da lei guiderdonati , 

‘Ma non dadi di loro alcun penderò ; 

E molti hanno per grazia fpeziale 
poter lafciax le olTa allo ipcdale . 

£ 
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E dopo \in fine tanto ?umìnofo , 

Molte Città contendono fra loro , ^ 

E di quelle alme turbano il ripofo, 

A cui , quando vivean sì ingrate foro:. . 
Vagliami per cento altri il sì famofo « 
Torquato , che cantò con tromba d*oro 
Le armi pietofe : ma lafciamo il TafTo , 

E dietro a Tullio acceleriamo il palTo . 

90 ' 

Famofo era Foracolo di Delfo 
Sacra ad Apollo; e non v* andava, fenza 
Interrogarlo , Ghibellino , o Guelfo ; 

Tanto potea 1” altrui vana credenza: 
Tullio, poich' ebbe offerto più d*un guelfo 
Lo interrogò, come neir eloquenza 
Potea vincere ogni altro ; e con ofeura 
Voce udì dirli; attienti alla natura* 


Eccolo giunto al Tempio di Dodona , 

In CU! fi rende al Padre Giove omaggio. 
Delle cui querce il mondo ancor ragiona ; 
Eccolo^ fare in Efefo palfagj^io , 

Dove ir gran nome dì colei rifuona , 

Che fplende in cielo col fraterno raggio , 
Il che vuol dir , ch*^ aveva i fuoi divoti 
La luna anch^efià, e Tempio, e, Sacerdoti *• 

Stadi di CiprcT in fulla fpiaggia amena 
Un’alta Reggia, come fcrilTe il Zappi: 
Colà'fi fpinfe, mavì giunfe appena , 

Che torto fuggi via come uom , che feappi 
Nè mi rtupifeo, fe le gambe ei mena. 
Perchè ^tftne di Venere i calappi, 

A cui l’ ìfola è facra ; e amore infpira 
Tutto ciò , che vi s*^ode , e vi fi, mira . 

Ivi 
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9Ì 

Ivi fpira mai Tempre aura lafciva , 

Ivi cancan gli augei verfi d’amore; 

Quel dolce clima il molle popol priva 
Di quel, eh* abbiamo noi, mafehio vigore ^ 
Donna non v*è , eh* a Venere non viva 
Devota ancella ; e il celebre Oratore 
Fuggì qual veltro ; ed oro , argento , o rame 
In dono non lafciò nel Tempio infame. 


Dall* Ifola di Cipro fiate lunge ; 

Non entrate di Venere nel Tempio, 
Giovani incauti ; e fe talun pur giunge 
Là, dove amor delle anime fa fcempio^ 
Se defio di Calvezza il cor gli punge , 
Di Cicerone imiti il bell* efempio : 
Fugga qual veltro ufeito di catena, 
Fugga il lido infcdel , 1* infame arena. 


9S 

Laudabunt alti' claram Rbedon^ difTe 
Il Ven0fino , e dico anch* io lo flelTo ; 

E vi rimetto a chi di lei già fcrifie , 
Che di lodarla io non ho tempo adeflb : 
Colà pur giunfe il noflro nuovo UlifTe , 
Ideft il noflro viandante anch’eflb; 

E da Molon, già fuo maeflro ei venne 
. Con fella accolto , e con onor folcnne . 


A Tullio, e a que* , che anche con lor difagio 
Lo avevano voluto accompagnare, 

Molon fece vedere ogni palagio , 

E le opre tutte peregrine, c rare: 

VifitÒ 1* arfenale a fuo bell* agio , 

Vide la flatua tanto fingojare , 

Ch* a' Rodiani in ColofTehfi , come 
Forfè Capete, fè cangiare il nome. 

Di-jiii/' Di, 
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Di dotti all<5r non v* era parfìmonia , 

V'era fra gli altri on certo Pofidonio, 

Più virtuofo delP erba peonia > 

E Cicerone ne fu teftimonio : 

Puzzava , fio per dir , di fantimonia ; 

Ma neir argomentar era un demonio; 

• Era infigne Filofofo , e gran Loico , 

E di profeflìone egli era Stoico. 

Tullio andò a fargli vifìta, e trovollo 
Sopra una fcranna colle gambe grolTc , 

Co* piè fafciati , e con un braccio al collo , 
Ch’ avea le gotte, ed anche un po*di toffe : 
Cortefemente in primis falutollo , 

Soggiunfe poi , che gl* increfcea , che foffc 
Così mal concio , il che gli avrebbe tolto 
Il modo di poter difcorrer molto . 

99 

Ond’cfTo non avrebbe il bel piacere 
D* ammirare il fuo fpirito , febbene 
Partito era da Roma y per vedere 
E per fentìre un uom così dabbene ; 

E voleva andar via, per non tenere 
A difagio un tanto uom , che non conviene 
Ma Pofidonio dille : no , non fate , 

Che mi farefte dar nelle feartate . 

• lOO 

ledetevi , o Romano , e non temete ^ ■ 

Che non oftànte il poco buono Aaro , 

In cui , grande Orator, voi mi vedete 
A infaftidirvi io fono apparecchiato: 

Finché vi piace , dffputar m* udrete , 

Purché la tolTe non mi levi il fiato : 

Così dille tollendo , e a poco a poco 
Si fec« in faccia del color del foco . 
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101 

Non volea Ciceront per niente , 

Vedendo, che ia toflc lo niolcrta, 

Chp quel povero vecchio inframmettente 
S* aveffe a rifcaldar pet lui la teda ; 

E già della fua vifita fi pente, 

Parendogl* importuna, e difonefta, . - 
Ma Pofidonio fopra varie cofe , 

Sempre toffendo , a difputar fi pofe . 

102 

Si pofe a difputar del fommp bene , 

E delle paflioni , che fon tante ; 

E difeorfe dell* obbligo, che tiene 
Di fradicarle ogni Filofofante r 
Sebben debile è*l filo, a cui s* attiene* 

La fianca vita fua , ciò non ofiante 
Scatarrava fentenze , e fornachioni , 
eh* eran di quelle vere , e di que^ bubaì .- 

^ . lOJ . 

E perchè , méntre il poveruom cbntrafii 
Coll’ afpra tofie , manca in lui la lena 
Cicerone, ch’era uom di buona pafta 
Temendo non gli feoppi ì^ualché vena > 
Gridava • Pofidonio , batta batta , 

Batta coVi, tempo è d*‘andar a cena: 

Non V! ftancatè piò-; qualche rifpcttó 
Portate al voftrò male , e andate a letto ; 

lò^ 

Alla parola male ìtjfuriòm 
Per zelo pib che mai , quel buòq cotale t 
Se per la tott'e av'ea già gli occhi róflS , 

Or gli ha di bragia : là parola tnaVe , , 

Da Pofidonio digerir iion puotti ;' ’ ' ' 

Che la fien per bettemmia 'éreticàlc': 

E Ciceróne, anc’hé'in si éfavè affannò,* 

Eij non vollé lafeiare Ih' quell* -inganno . , 
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El gli provò 9 che dalla colpa in fiiore , 

Non y* è male nel mondo: e perch* ahi ahi 
A gridar lo aftringcva il -gran dolore , 

No no , dicea , tu non la vincerai: 

Non farà vero , che con mia rofFore 
A confeflar m'induca mai mai mai , 

Che le gotte, la tofle o cole tali 
Si debban por nel numero de’ mali , . 

106 

Mifchiando alle parole un qualche brillo , 

Di cui Filòfofìa non lo difpenfa , . • 

Ei pofe al fuo parlar qucfto ftgillo ; 

Per quanto grave' fia la doglia , e intenfa , 
Può lo ^irto reftar lieto , e tranquillo , 

Che non fente il dolor chi non ci penfa : 
Chi non ha colpa , in mezzo anche alle pene, 
EjAÌ. tòrmcnti , può dir : mi tento bene ^ 

107 

Ciò detto, argine ei pofe alla gran piena , 

E Tullio con Si nobile fente nza • 

In corpo, ilimò’ben d'andar a cena, 

E adclfo adeflo anch' io vi do licenza : 

Prima però di volgermi la fchicna , 

Abbiate ancora un po' di fofferenza , 

Tanto che udir polTiate almcn le lodi 9 ^ 

Che a Tullio date furono anche in Rodi - ; 

108 

Aveva tutta Rodi una gran frega , 

D' udir. di Tullio qualche orazione; • ' 
Molone ad aringare un dV lo prega 
In pfefenza di mille , c più perfone ? 

Ei eh* alle . voglie altrui faci! li piega 9- 
E maflSme alle voglie di Melone , ’ ' 

Senza cercare feufe , accettò quefta • "> 

Propolla con gran giubilo-, e* con. fella, 

' * V acr 
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109 

L’accettò con grandiiìimo diletto 
Perocché da Molone uomo valente 
Brama,. che lo ftil fuo venga corretto, 

E Tullio ne lo prega inftantemente : 

E in lingua greca, come già v* ho detto. 

In Roma declamato avea iovcnte 

, Sotto il giudizio fuo negli anni addietro , 
Sendo Molone un altro Callelvetro < 

110 

^a nel giovine Eroe ciò non oftantc ■ ’ ■ 

La fua cenfura non ha mai trovato 
Altro da dire in tante volte , e tante , 

Se non eh’ egli era un poco troppo ornato^ 
E qualche volta troppo ridondante , 

Quello di Cicerone era il peccato , 

Peccato , che dà gloria al Peccatore , 

E maffime in un giovine Oratore . 

IH 

A Tullio in faccia il buon Molon s* aflife ; 

E le bramofe luci in lui converfe : 

Non parlò , non tofsi , né mai forti fe , 
Dacché la bocca Cicerone aperfet* ' 

Delle parole fue , benché improvvife , 

Una fillaba fola egli non perfe : 

Felice me , fe a quelli miei coment! , . 

Come lui , vi vedeflì Hac attenti 1 ' ’ • ' 

^ 1 12 

Recitò Tullio cofe illuftri , e fode, 

E in bocca a quella gente norf s’udiva. 

Se non : e viva Marco , e viva il prode 
Dcmollene Romano , e viva e viva ; 

In mezzo a tanti applaufi , e a tanta lode 
Il fol Molone il labbro non apriva'. 

Qual uom , che penfa , c tacé ; e quel filenzio 
Dolce a Tulliq parca, cóme l’affcnzio. 

* Poco 


“3 

Poco ei cura di tutta 1* udienza 
Le liete voci e U batter palma ^ palma; 

Sol da Melone afpetta la lentenza , 

Per porre il core , ed i penlìeri in calma : 

Or vedendolo ilare in continenza , 

Senza far motto , quafi immobil falma , 

Come uom , che volto altrove ha Tintelletto, 
Batter fenciafi il cor Tullio nel petto . 
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Molon , che fe ne accorfe , a lui rivolto , 
Sofpirando , con voce alquanto mella , 

Con voi , gli dide , io mi rallegro molto , 
Piango coltor , che fan dcj lor mal fella;’ • 
piango la Patria mia , cui veggio tolto 
Q.uel poco, che di buono ancor le re Ha ; 

Le lettere , eh’ a noi venner d* Egitto , 
Altrove llan .per far con voi tragitto . 

Già famofa per armi al mondo tutto 
Fu nelle fcorie età la Patria mia; 

Or pili non trae da loro alcun buon frutto : 
Le lettere le rellan tuttavia : 

JVIa le lettere anch’ effe, ( e del mio lutto 
^Quella è la cagion vera ) or vanno vìa : 
Paffan con voi dal greco al fuol latino » 

O fplendore, o miracolo d’Arpino., 

. 11 ^ 

Voi m’avete', gran. Tullio, sbalordito 
Col vofkro dir si vago e si venuffo > 

E y’ afficuto , che non ho dormito 
A un difeorfo si nobile , e robufto=: 

Io non ciedea fentir quel , che ho fentito : 
Che elqquenza^che arder, che brio , che guuol 
La voce formidabile fonerà 
Dentro- le orecchie mi rimbomba ancora . 

. , Così 
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Cosi dìcea Molone ftupefatto , 

E volle andar a letto lenza cena , 

I Spropofito , eh* io già non 1* avrei fatto, 

^ Che mi piace dormire a pancia piena ; 

E ripetendo andava tratto tratto : 

Che eloquenza, che fpirito , che lena! 

Oh Demoftene mio , dicea Molone , 

Qual Rivale hai da avere in Cicerone l 
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Cicerone fi fe vermiglio in faccia , 

E del filenzio , e del parlar contento 
Si mollrò di Molone : or dunque faccia 
I A Rodiani un bel ringraziamento : 
t E quando veda il pelago in bonaccia, 

I Spieghi il vecchio Nocchier le vele al vento , 

E riconduca Tullio al nido antico, 

E tragga voi di tedio, e me d’intrico, 
i . 119 

I Se di Molon notafte le parole, 

I Lodò la voce aflai di Cicerone , 

Al quale or più l*cfofago non duole, 

! Non duol più nè la milza, nè il polmone: 

Da quello il nofiro Autor inferir vuole , 

Che fpelfo il viaggiare alle perfone , 

Che troppo buona fanità non hanno , 

Giova affai più , che i medici non fanno , ■ 

I ... " 

I Robuffi ha i fianchi e *1 petto , c la trachea,*' 
E* bianco , e roffo , e più non fi diletta 
Di toflìr, nè ufa più la panacea, 

A difendere i rei dunque fi metta : 

I Prima però, rifolchi l’onda Egea, 

E *1 mare Ionio , e torni a chi T afpetta , 

I E dell’Italia i lieti di futuri, « 

I • Predetti da Molon , Tullio maturi . 
i ^ Ecco- 

' t 
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, III 

Ecco che la dolente , e trilla « c amara 
Divifione ei fa col pianto agli occhi ; 

Per arrenarlo fanno i Greci a gara; 

Ma Tullio vuol partir , neffun lo tocchi: . 
Ecco eh* alla fuperba , illuftre , e chiara 
Citta', dove fi llampano i baiocchi , 

D’ alto faper , di bella gloria adorno , 
Tullio, il gran Tullio in barca fa ritorno. 

• . l2^ / 

O Nave , o Nave , che dal porto or fciogli, 
Afcolta , o Nave , ‘quel , eh* io voglio dirti : 
Cerca di ftar lontana dagli fcógli , 

Da* vortici crudeli, e dalle lìrti': 

Nel concavo tuo fen fappì , eh’ accogli 
, Il pih leggiadro de* leggiadri fpir'ti ; 

Sappi , cne Cicerone hai nel tuo grembo : • 
Da te. lontano il ciel tenga ogni nemb^^P^^^ 
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Ora del fol, or della luna al raggio , 








Alternando talor orza con poggia » 

Dopo un felice , e comodo viaggio 
Senza neve , nè grandine , nè pioggia 
Entra 1* illuftre, 1* onorato , il faggio 
Orator , per non pih tenervi a loggia , 

• Nella Città, cui nulla altra pareggia, 
Ch* al fuo faufto ritorno ebbra fefteggia 
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iTullio C\ farà far forfè la barba, ^ 

Or che ritorna ad edere Romano : 

Anderà forfè a cena da fuo Barba . 

Ch* cfulterà vedendol falvo , e fano : • 
Giacché m* accorgo i che *1 mio dir vi garba. 
Della fua vita intanto io porrò mano , 
Mifchiando a cofe amene un qualche fcherzo, 
Al quarto Tomo; e qui finiice il terzo. 

K a 
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